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ORDINE E CONTENUTO 


DI QUESTA GRAMMATICA 

DIVISA IN CINQUE TRATTATI 

0-E3S&-0 


IP rima di tutto rendesi ragione del metodo 
osservato in quest' opera, perchè nè sia affatto lo 
stesso, nè molto diverso da quello del celebre Al- 
varo, mostrandosi insieme il modo di comunicare 
ai giovanetti nel presente metodo quella buona co- 
gnizione della sintassi latina , come ella ci viené 
proposta dal Sanzio, dallo Scioppio, dal Yossio, e 
da altri ottimi maestri, che insegnarono con me- 
todo differente. 

Trattato /. Introduzione alla Grammatica nella 
spiegazione delle otto parti del discorso, con altre 
cose necessarie ai principianti. 

Trattato IL Premesse le opinioni dello Seiop- 
pio, del Yossio, del.Lancellotto, e di qualche altro 
intorno alla natura e divisione dei Verbi, e, posta 
un’ idea generale della sintassi latina, secondo i lo- 
ro principj, si passa alla costruzione dei Verbi. In 
luogo delle tante appendici, si pone dopo tutti gli 
Attivi, e così dopo i Neutri, Deponenti e Imper- 
sonali una appendice sola, che insegna la costru- 
zione dei Verbi pià diffìcili. Negli esempi dati ‘ n 
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italiano e tradotti in latino, si accenna per lo più 
qualche erudizione Romana , o Greca ; e nel fine 
d’ ogni reggimento mostrasi in una parentesi se la 
sintassi è regolare, o figurata, se è locuzione lati- 
na, oppure grecismo, vedendosi così la ragione d’o- 
gni precetto, e questo in tutti i Trattati. 

Trattato III. Costruzione dei Verbi locali, dei 
Casi comuni, deglTnfiniti, Futuri, Gerundj, Supini 
e Partieipj, con alcune annotazioni da leggersi per 
isgravare i giovani dal peso di tante appendici. 

! Trattato IT. Costruzione dei nomi Sostantivi 
e Aggettivi, dei Superlativi, Comparativi, Partitivi 
e Numerali, e così dei Pronomi Dimostrativi, Pos- 
sessivi e Reciprochi, con le antidette annotazioni. 

Trattato T. Sintassi delle Preposizioni, Avver- 
bj, Interiezioni e Congiunzioni con le sue annota- 
zioni. 

4 ppendice della Sintassi Figurata , e del Gre- 
cismo , ove imparasi a render conto di qualsisia 
foggia di dire ossia latina, ossia greca , raccolti a 
questo fine dai più celebri Autori i più osservabili 
esempj. 

Nel fine leggesi la spiegazione di molte eru- 
dizioni accennate negli esempj, intorno ai Magistra- 
ti romani, Comizj, Milizia, Vestimenti, Pontefici ec. 
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M ETODO 

OSSERVATO IN QUESTA GRAMMATICA 


Avendo io avuto la mira in questa mia fatica di giovare a 
latte le scuole, e particolarmente alla nostra pubblica, ho creduto 
necessario non dimenticarmi del metodo praticato universalmente. 
Imperciocché istruiti di già i giovanetti nella Grammatica del tan- 
to benemerito Alvaro, e così ammaestrati capitandone ogni giorno 
sotto la mia direzione, se mi fossi scostato affatto dal metodo co- 
rnane, la mia Opera nè sarebbe stala facilmente ricevuta dagli al- 
tri Maestri, come lontana dal loro istituto, nè a me sarebbe stala 
giovevole, anzi di mollo impaccio, perchè mi avrebbe posto in ne- 
cessità di riformare ad uno ad uno tulli quegli scolari, che di 
tempo in tempo mi fossero venuti dalle altrui scuole. Nondimeno 
non sono stalo cosi attaccato all’uso comune, che insieme non 
mi sia servito in molta parte di quelle buone cognizioni , che ci 
vengono somministrate da altri dottissimi uomini che hanno in- 
segnalo con differente sistema. Che però mi sono ingegnato piut- 
tosto di conciliare i loro insegnamenti, e seguitando in universa- 
le l’ordine da si gran tempo introdotto, insegnar insieme quello 
che forse ad alcuni sembra essere totalmente diverso ; il che mi 
pare aver anche facilmente conseguilo, e senza confusione, aven- 
do prima frapposto alcune annotazioni opportune nel primo Trat- 
tato, ove spiegansi le otto parli del Discorso , le quali conducono 
a questo fine: avendo dipoi nel principio del secondo fatto pre- 
cedere un discorso intorno alla natura e divisione del Verbo, se- 
condo 1’ opinione particolarmente del Sanzio, e dello Sdoppio, del 
Forno, e del Lancellollo, autore del nuovo metodo da farsi leggere 
ai Giovani un poco illuminati , mostrando quale opinione abbiano 
avuto questi dotti uomini intorno ai verbi Neutri, Commi e De- 
ponenti, e quali Verbi in verità, propriamente parlando, si devono 
dire Impersonali. Faccio però insieme vedere, che sebbene il Ver- 
bo si dividesse secondo il Sanzio e lo Scioppio, in Sostantivo, At- 
tivo e Passivo nulladimeno non ripugna , che alcuni Verbi siano 
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delti anche Neutri, altri Comuni, altri Deponenti, e che si possano 
dire impersonali anche quei Verbi, che si usano nella sola terza 
persona. 

Fatto questo, passo a dare una cognizione generale della sin- 
tassi latina secondo F idea dataci dagli stessi maestri : il che fac- 
cio per via di alcune interrogazioni, acciocché la cognizione sia 
meglio appresa dai giovani studenti. Distinguo la sintassi in 
Regolare , e in Figurata, e la mostro altra di Concordanza, altra 
di Reggimento, soggiungendone brevemente alcuni esempj. Par- 
lando poi della sintassi di Reggimento , procuro che i giovanetti 
intendano, che Ira i casi il solo accusativo è il caso regolalo, e ri- 
chiesto da’ Verbi come attivi: che il Nominativo devesi dire piut- 
tosto reggente, che Caso retto , anzi, base e fondamento del di- 
scorso: che il Genitivo, è sempre regolato da un nome Sostantivo 
o espresso o taciuto, o da ciò che ha forza di nome Sostantivo : 
ovvero che è un Ellenismo, cioè un Genitivo alla Greca, regolato 
da una preposizione greca sottintesa: che il Dativo è caso di re- 
lazione, o sia rapporto, comune tanto ai Nomi , quanto ai v Verbi 
di qualsisia sorta : che 1’ accusativo, quando non è regolato dal 
verbo Attivo, come termine dell’ azione, o non é Accusativo del- 
P infinito, egli è retto da una preposizione latina o espressa , o 
sottintesa; o che è un Ellenismo , cioè un Accusativo alla Greca 
regolato da una preposizione greca sottintesa: che il Vocativo non 
è retto da cosa alcuna, ma dinota solamente la persona a cui si * 
parla, con cui si tratta: che P Ablativo poi è sempre retto da una 
qualche preposizione la quale, se non è espressa, si sottintende 
figuratamente. 

Stabilite queste poche facilissime regole, che sono appunto le 
proposte dai sopranominati autori, vado insegnando nel corso di 
tutta la Grammatica con molta chiarezza e facilità la ragione di 
tutti i precetti, riducendoli tutti a questi principj, col mostrare ai 
Giovanetti , dentro una parentesi posta in fine d’ ogni precetto , 
qual sia veramente il caso ricercato dal Verbo, se tal caso vi è, 
e quali siano i casi delle preposizioni sottintese, quando la sintas- 
si è Regolare o quando Figurata, quando la locuzione è Latina , 
quando è Greca. £ per ottenere più agevolmente il fine proposto- 
mi, venuto alla costruzione dei Verbi Attivi, prima di tutto, in una 
^sola interrogazione e risposta, rendo la ragione perchè tali Verbi 
siano distribuiti in sei classi, mentre si comprendono tutti entro 
una classe sola, non ricercando di loro natura altro caso che l’Ac- 
cusativo paziente: questo, io dico, si fa , e fu fatto dal prudente 
Alvaro per illuminare più facilmente i giovanetti, mettendo loro 
sotto P occhio con ordine chiaro prima quei Verbi che di ordina- 
rio si trovano costruiti col solo Accusativo paziente ( de’ quali for. 
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masi la prima classe ), ili poi di mano in mano gli altri , 1 qual 1 
oltre l’Accusativo paziente , si vedono uniti o con un Dativo , o 
con un altro Accusativo , o con un Ablativo senza preposizione, 

0 con un Ablativo aggiuntavi la preposizione, formandosi di tut- 
te altrettante classi distinte , ancorché tali casi non siano in 
verità casi del Verbo; e per questo ho avuta la mira di non dire 
nelle mie interrogazioni , che casi puole , o che casi ricerca que- 
sto o quel Verbo, ma con quali casi si costruisce, o fi trova unito 
questo, o quel Verbo, per accennare cosi che gli altri casi, toltone 
l’Accusativo paziente, non sonò regolati dal Verbo, ma da qualche 
parte dell’ orazione; il che poi espressamente dichiaro nella pa- 
rentesi che sta sottoposta ad ogni regola. 

Così pure, prima di venire alla costruzione dei Verbi Neutri, 
spiego in qual senso si dicano neutri , e perchè siano * divisi in 
molte classi. Le stesse considerazioni premetto ai Verbi Comuni 
e Deponenti prima di venire alla loro sintassi, facendo in tal gui- 
sa sussistere la divisione ricevuta comunemente nelle scuole , e 
non escludendo la celebre divisione del Verbo in Sostantivo, At- 
tivo e Passivo. 

Arrivato poi alla costruzione di quei Verbi , che nella scuola 
sono detti Impersonali, avviso che, sebbene, rigorosamente parlan- 
do, Verbo impersonale si dice il Verbo infinito, o sia l’ infinito del 
Verbo, perchè questo non ha nè certo Numero, nè certa Persona, 
nè certo Tempo; nulladimeno si possano dire in qualche modo Im- 
personali anche quei Verbi , che sono cosi chiamati da Emanuello 
Alvaro divisi in sei ordini particolarmente a comodo degli scolari, 

1 quali cosi meglio distinguono i Verbi, che non si usano che nel- 
la terza persona del singolare, o al più nella terza ancor del plu- 
rale. E cosi nello stesso tempo, che ritengo da per tutto 1’ ordine 
comune, eh’ è a me indispensabilmente necessario per le ragioni 
da principio accennate, insegno anche quello che con tanta loro 
lode hanno insegnalo quei dotti uomini. 

Terminati i cinque Trattati, segue un’ Appendice della Sintas- 
si figurata, nella quale si tratta con brevità, in riguardo al nume- 
ro, delle figure, che sono ridotte a sole quattro principali; ma e- 
sposta con si copiosa raccolta di esempj, che non solo si mette 
sotto T occhio la ragione d’ una massima parte dei precetti gram- 
maticali, e si vede apertamente che il parlar latino è per lo più 
figurato; ma in oltre si mostra come sia facile render conto di 
tanti modi di dire, che quivi sono radunali, assai rari, e fuor del- 
l’ ordinario. 

Con tal occasione son passato a parlare dell’ Ellenismo, o sia 
della locuzione greca , e mi sono sforzato spiegarlo con la mag- 
gior chiarezza possibile, poiché propongo dodici regole della gre- 
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ca Sintassi, ognuna co* suoi escnjpj greci interpetrali Ialinamente. 
Poi raccolgo subito dopo io ciascuna regola moltissimi altri esempj 
dei buoni scrittori latini, i quali grecizzando si sono uniformati a 
quella sintassi; cosicché intendesi facilmente da chi si sia, che uno 
dei più nobili ornamenti della lingua latina è il sapere servirsi 
opportunamente della sintassi greca. 

Dal già detto sin qui, chiaramente si vede che non ho io avuto 
altra mira, che di giovare universalmente a lutti: poiché scansan- 
do ciò che nella comune Grammatica Latina ad alcuni dispiace 
( essere ella scritta in idioma non inteso dai principianti , esser cosi 
carica di appendici, e non sapersi quasi mai delle regole la ragione ) 
ho procuralo di fare un’ opera tale , da cui , senza sconvolgere il 
costume inveterato delle scuole, potesse ogni giovane sotto qualun- 
que maestro ritrarne profitto , ancorché avesse principiato lo stu- 
dio sopra la Grammatica Latina , e Ve lo volesse continuare , po- 
tendo in tal caso il maestro far leggere almeno per le regole, più 
importanti questa mia interpretazione volgare, avanti o dopo fat- 
ta la spiegazione delle stesse règole Ialine: Giacché si vede in espe- 
rienza, che i giovanetti in tanto apprendono qualche precetto , e ne 
formano bene occorrendo gli esempj, non perchè si ricordino delle pa- 
role latine, che hanno imparalo a mente sopra la Grammatica , ma 
bensì delle volgari che udirono replicatamente dalla viva voce del mae- 
stro , quando si affatica nello spiegare i precetti. 
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; TRATTATO PRIMO 

— — 

INTRODUZIONE ALLA GRAMMATICA 

SELLA SPIEGAZIONE DELLE OTTO PARTI 
DELL’ ORAZIONE 


DISCORSO PREAMBOLO 

Che il Maestro torà leggere agli Scolari provetti , affine di non 
confondere i novizj , i quali principieranno dalle interrogazioni 
che seguono subito dopo. 

Che cosa sia Grammatica: quante sieno le lettere dell’ Alfabeto la- 
tino, e delle varie opinioni intorno ad esse : delle Vocali, e dei 
Dittonghi : delle Consonanti : delle Sillabe: delle Dizioni: deU'Ora- 
tione, e sue parli. 

La Grammatica è un’Arte liberale, o Scienza che insegna a 
parlare correttamente, ed esporre rettamente gli scrittori: ella é 
mia voce greca ypap.ua.Ttxr,, che suona latinamente literatura, pro- 
so il nome dalle lettere, suoi primi elementi, che i Greci chia- 
mano ypà.upLa.Ta. 

Le lettere poi comunemente si contano ventitré: a, b, c, d, e, 
f, g, h , t, k, l, m, n, o, p, q, r, s, t, u, x, y, s. Di queste altre 
sono Vocali, cosi dette, perchè rendono suono da se stesse: altre 
Consonanti, cosi chiamate, perchè non rendono suono se non sono 
appoggiate ad una vocale. Le Voqali semplici sono sei: a, e, i, o, 
b , y. le prime tre si dicono aperte, perchè si pronunziano colla 
bocca più aperta che le altre; le tre ultime si dicono strette, per 
la ragione contraria ; la y, però, ha luogo nelle sole veci greco- 
latine ; tulle le altre sono Consonanti. Dalle Vocali si formano varj 
Dittonghi, che da Lipsio sono chiamati anche bivocales. Dittongo 
è voce che nasce dal greco «?»« , bis, et ySoyyo; ^ 0 nus , quasi sil- 
laba bissona perchè pronunziandosi bene i dittonghi, mandano un 
doppio suono. 

I Dittonghi latini sono oliò. Quattro più usitati ae, oe, au, en; 
dìtas. Pinna, Aurum, Eurus. Quattro non cosi frequenti ai, ei, ai, 
«< ovvero ya; Aia, Hei, Troja, Huic et Harpya: cosi il Vossio. 

Gasp. Sciop. però ne conta sino Ventidue, e pone anche molti 
Trittonghi, uae, come Aquae, uea, come Aluea etc. 

Notisi circa il numero delle consonanti , che alcuni prelendo- 
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no che la c, la k, e forse anche la q, sieno la medesima lettera : 
la A una semplice aspirazione , e la y in ispecie niente differente 
dalla u, anzi la stessa, e una volta aveva lo stesso o quasi lo 
stesso suono, e dicono che malamente pronunziasi come i, e che 
la x e la z, non sieno lettere semplici, nè diverse dalle altre; ma 
solamente cifre, o abbreviature di due lettere in una; altro non 
essendo la x, che una e e una a: e la z una s, e una d: e perciò 
chiamansi lettere doppie. Dicono all’ incontro che la j, e v conso- 
nanti ( che con nome ebreo chiamano jod , e vau ) sono lettere 
diverse, e differenti di natura della i, e u vocali; onde ne conta- 
no ( cosi il Votaio ) diciannove: cinque vocali, a, e, i, o, u, e 
quattordici consonanti , 6, c, d, f ; g, jod, l, m, n, p, r, s, t, vau. 
Parlando poi della loro divisione Gasparo Sdoppio le dice, altre 
Semplici, altre Compoate. Le Composte o Doppie sono x ex; per- 
chè ognuna equivale a due consonanti; x vale cs, o gs ; v. gr. 
dux invece di duca; Rea invece di Regs: x vale sd, o sa: Zephy- 
rua invece di Sdephyrus , Patrizo invece di Patrisso: alle compo- 
ste aggiugne eh, ph, Ih. Le Semplici, dice egli, altre sono Semi- 
vocali, e le stesse anche Liquide; perchè hanno suono di mezze 
vocali, e sono scorrenti: el, er, em, en, es; altre Mute, cioè di 
suono oscuro: b, c, d, f, g, h, p, q, t. 

Il Voxaio divide le consonanti in Mute e Semivocali : dice Mu- 
te quelle che si pronunziano con la vocale dopo: be, ce, de, ge, 
ha, pe, qu, te; anche ef, sebbene la vocale è avanti: e forse an- 
che j e v consonanti, ancorché lo neghino alcuni. Le Semivocali 
hanno il suono più chiaro, e si pronunziano con la vocale avanti: 
el, em, en, ea, ix, ed anche x, sebbene la vocale è dopo: e forse 
j e v consonanti. Queste Semivocali si dividono in Liquide e dop- 
pie. Le liquide o scorrenti sono el, em, en, er, e perdono la sua 
forza dopo una muta. Le Doppie sono x c t; la v non è liquida 
nè doppia; cosi pure secondo alcuni la j e la v consonanti, dette 
jod, vau: ciò basti intorno alle lettere. 

Dalle lettere si formano le Sillabe. La Sillaba è una compren- 
sione di una o più lettere v. gr. a-ma-rem: viene dal greco aóXlr.ip. $ 
comprehenaio. Dalle Sillabe si formano i Vocaboli o sian Dizioni. 
Vocabolo poi o Dizione, è ciò, con che ogni cosa si dice o si chia- 
ma; v. gr. Deua, Princeps. Dai Vocaboli, o Dizioni si forma il Di- 
scorso; essendo il Discorso un sentimento, che nasce dalla unione 
di due o più voci ; v. gr. amo Deum. Le parti del Discorso ossia 
Orazione, sono otto : Nome, Pronome , Verbo , Participio, Preposi- 
zione , Avverbio , Interjezione e Congiunzione : le essenziali però 
sono il Nome, e il Verbo: il Pronome si può ridurre al Nome; il 
Participio o al Nome , o al Verbo ; le altre quattro sono dette da 
molli Particelle Indeclinabili. 
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DELLE lETTpBE DELL’ALFABETO LATINO. 

D. Quante sono le Lettere dell’Alfabeto Latino? 

R. Sono ventitré. A, B, C, D, E, F, G, H, I, K, L, M, N, O, 
P, Q, R, S, T, V, X, Y, Z. Si dividono in vocali, e ia consonanti. 

D. Quante sono le Vocali? 

R. Le Vocali sono sei: A, E, I, O, V, Y. Dalle vocali si for- 
mano varj Dittonghi; tra’ quali ae, oe , si pronunziano come e; 
Mula, Pana. 

DELLE PARTI DELL’ORAZIONE. 

D. Quante sono le parli dell’Orazt'one? 

R. Sono otto (a): Nome, Pronome, Verbo, Participio, Avverbio, 
Preposizione , Interjezione, e Congiunzione : le prime quattro sono 
Declinabili, e le altre quattro Indeclinabili. 

DEL NOME 

D. Che cosa è Nome? 

R. 11 Nome è ciò con cui si nomina qualche cosa; e si decli- 
na per Articoli, Casi, Numeri, e Generi, nè significa tempo. 

D. Quanti sono gli Articoli? 

R. Gli Articoli sono tre : hic , hcec , hoc : hic mostra che il 
Nome è di genere mascolino, hcec femminino, hoc neutro. 

D. Quanti sono i Casi? 

R. I Casi sono sei: Nominativo (6), Genitivo, Dativo, Accusa- 
tivo, Vocativo, e Ablativo; il Nominativo si' dice comunemente caso 
Retto, gli altri casi si dicono Obliqui. 

D. Quanti sono i Numeri ? 

R. 1 Numeri sono due : Singolare e Plurale. Singolare signi- 
fica una cosa sola , come il Poeta ; Plurale significa più- cose , co- 
me i Poeti. 

D. Quanti sono i Generi ? 

R. I Generi (c) sono tre: Mascolino, che ha l’Articolo hic, 

(a) Le parti essenziali del discorso sono solamente due. Nome e Verbo; per- 
ché un discorso perfetto si compone bastantemente dal solo Nome e Verbo ; le 
altre non sono che modi di que’ due. 

(òj II nominativo rigorosamente parlando, dicono alcuni, non doversi dir caso 
retto, dee dirsi piuttosto reggente, che retto, perchè egli regge tutto il parlare, e 
solo a questo fine è stato ritrovato. 

(c) Il Genere è quello, che distingue un Nome dall’ altro con vari segni, e 
sono hic, hcec, hoc. I Generi delle cose inanimate ( che si dicono Generi gram- 
maticali ) non sono più che tre ; Mascolino, Femminino c Neutro, benché questo 
impropriamente si dice Genere; e se altri se ne assegnano come Genere comune, 
Dubbio, Promiscuo ec-, tutti si riducono ad uno dei sopraunominati. 
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come hic Poeta: Femminino, che ha l’articolo hwc, come hwc Mu- 
sa: Neutro, che ha l’Articolo hoc, come hoc Templum: da questi 
tre generi nasce il genere comune. 

D. Qual’è il Genere comune ? 

R. Il Genere comune è quello , che contiene o due Articoli , 
come Me, et hwc Advena; ovvero tre, hic, et hwc, et hoc Felix. 

D. Quante sono le Persone del Nome? 

R. Son tre. Nel singolare Ego, Tu, lite: Ego persona prima: 
Tu persona seconda: llle persona terza. Nel plurale Nos, Vos, III*. 
Noe persona prima: Vos persona seconda: Illi persona terza. 

Gli altri nomi sono di persona incerta, ordinariamente però 
di persona terza, eccettuati i Vocativi, che sono di persona seconda. 

Negano alcuni doversi dire, ego e nos persone prime; tu e 
vos persone seconde; ilio e illi persone terze: perchè queste ve- 
ramente non sono Persone, ma Nomi e Pronomi , per i quali si 
significano le vere persone. 

D. Quali sono gli Articoli volgari per conoscere i casi? 

R. Sono i seguenti: 

Articolo Mascolino Italiano, quando il Nome comincia 
da semplice consonante. 


Singolare 
Nominativo il. 
Genitivo di, del. 
Dativo a, al. 
Accusativo il. 
Vocativo o. 
Ablativo da, dal. 


Plurale 
Nominativo t, li. 

Genitivo di, de’, dei, delti. 
Dativo a, ai, alli. 
Accusativo i, li. 

Vocativo o. 

Ablativo da’, dai, dalli. 


Nota. Le Particelle di, a, e da, che si danno al Genitivo, Da- 
tivo, e Ablativo da molli sono delle non Articoli, ma Preposizioni, 
che non tanto dinotano il caso, quanto la cagione, lo strumento, il 
possesso ec.; v. gr. di me non piangere ; mi feri di saetta; la sa- 
pienza di Salomone ec. Cosi pure la particella o del Vocativo no* 
ò veramente articolo. 


Articolo Mascolino Italiano, quando il Nome comincia 
da vocale, o da S unita ad altra consonante. 


Singolare 
Nominativo lo. 
Genitivo dello 
Dativo allo. 
Accusativo lo. 
Vocativo o. 
Ablativo dallo. 

m 


Plurale 
Nominativo gli. 
Genitivo degli. 
Dativo agli. 
Accusativo gli. 
Vocativo o. 
Ablativo dagli. 
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Nota. Quando la voce , la quale è dopo gli articoli Io , dello . 
allo, dallo, principia da vocale, si getta via Vo dello Articolo e vi 
ri pone vn Apostrofo; v. gr. in vece di dire lo amico, lo inimico, k> 
uomo; si dice l’amico, l’inimico, l’uomo: ma quando la voce comincia 
da S unita ad altra consonante, l’articolo si scrive intiero, onde si 
scrive, lo specchio, dello spirito, allo strepilo, dallo scudo, e simili. 

. Articolo Italiano Femminino. 

Singolare Plurale 

Nominativo la. Nominativo le. 

Genitivo della. Genitivo delle. 

Dativo alla. Dativo alle. 

Accusativo la. Accusativo le. 

Vocativo o. Vocativo o. 

Ablativo dalla Ablativo dalle. 

D. Qual’ è il nome Sostantivo? 

R. 11 nome Sostantivo è quello che significa solamente la co- 
sa, e sussiste da sè solo come Dominus: e si declina per un ar- 
ticolo, come hic Poeta; o per due al più, come hic et hcec Advena. 

D. Qual’ è il nome Aggettivo? 

R. Il nome Aggettivo è quello che qualifica la cosa, e perciò 
ra aggiunto al nome Sostantivo , c si può declinare in quattro 
maniere; o con tre articoli e tre voci, come hic acer , hac acris, 
et hoc acre : o con tre articoli e due voci, come hic, et hcec dulcis, 
et hoc dulce : o con tre articoli e una voce sola, come hic, et hac, 
et hoc felix ( e questi aggettivi sono della terza declinazione ), o 
finalmente si declina con Ire voci senza alcun articolo, come bo- 
nus, na, um , e questi aggettivi sono della prima e seconda de- 
clinazione insieme. 

Nota. Le altre divisioni 'del Nome saranno riferite in altro 
luogo, dove tratteremo della Sintassi dei nomi. 

\ 

DELLE DECLINAZIONI DE’nOMT. 

D. Quante sono le Declinazioni de’ Nomi? 

R. Le Declinazioni de’Nomi sono cinque. 

La prima nel Genitivo singolare finisce in cb dittongo , come 
Nominativo hic Poeta, Genit. hujus Poeta. 

La seconda nel Genit. singolare finisce in «, come Nominati- 
vo hic Dominus, Genit. hujus Domini. 

La terza finisce in is , come Nominat. hic Pater, Genitivo 
hujus Patrie. , 

La quarta finisca in us, come Nomin. hic visus , Genit. hujus 
visus, ovvero in u, come Nomin. hoc corna, Geni, hujus cornu. 

La quinta finisce in ei, come Nomin. hic dies, Genit. hujus dièi. 
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Avviso intorno all’esercizio di declinare, e conjugare Nomi e 
Verbi. 

Essendo in questi nostri paesi costume universale in tutte le scuo- 
le di esercitare nelle declinazioni de’ nomi, e conj umazioni de’ verbi 
sopra il libro intitolalo Limen Grammaticum , opera fatta a posta 
per istradare i principianti a ben declinare e conjugare, ho creduto 
potermi qui dispensare dal porre per disteso la variazione , ossia de- 
clinazione de’ nomi e pronomi , come pure la inflessione o conjuga- 
zione dei verbi; solo aggiungo che i maestri non si stanchino di eser- 
citare i giovanetti sera e mattina, in voce ed in iscritto nei nomi ora 
sostantivi , ora aggettivi , ora sostantivi ed aggettivi insieme ; cosi 
pure nei verbi principali attivi, e passivi delle quattro conjugazioni , 
e a suo tempo anche nei verbi anomali , con tutti i tempi , e con 
tutte le voci, come appunto sono distesi sopra il detto Limen (»ram- 
inalicum. 


Alcuni nomi per le cinque declinazioni da farsi 
imparare, e recitare ai giovanetti. 


Della prima 
Hic poeta, ts, il Poeta. 

Hic Nauta, lae, il Marinaro. 
Hic Cometa, lae, la Cometa. 
Haec, Pagina, nae, la Carta. 
Haec Cauda, dm, la Coda. 
Haec Cmna, nae, la Cena. 
Della Seconda 

Hic Dominus, ni, il Signore. 
Hic vir, viri, l’Uomo. 

Hic Puer, ri, il Fanciullo. 
Hic Liber, bri, il Libro. 

Hic Socer, ceri, il Suocero. 
Hoc lemplum. pii, il Tempio. 
Della Tersa 

Hic Pater, tris, il Padre. 

Hic Labor, ris, la Fatica. 

Hic Pes, pedis, il Piede. 

Hic Pedes, peditis, il Pedone. 
Hic Turbo, inis, il Turbine. 
Haec Caro, carnis, la Carne. 


Haec Libertas, tis, la Libertà. 

Haec Clavis, vis, la Chiave. 
HaecDulcedo, dulcedinis, la Dolcezza. 
Hoc Altare, taris, V Altare. 

Hoc Tempus, poris, il Tempo. 

Hoc Iter, itineris, il Viaggio. 

Hoc Thema, thematis, il Tema. 
Della Quarta 

Hic Sensus, sensus, il Senso. 

Hic Exercilus, cilus, l’ Esercito. 
Hic Reditus, dilus, il Ritorno. 

Haec Anus, anus, la Vecchia. 

Haec Nurus, nurus, la Nuora. 

Hoc Veru, veru, lo Spiedo. 

Della Quinta 
Haec Fides, dei, la Fede. 

Haec Res, rei, la Cosa. 

Hffic Spes, spei, la Speranza. 

Haec Species, ei, la Bellezza. 

Haec -Facies, ei, la Faccia. 

Haec Rabies, ei, la Rabbia. 


Aggettivi della prima e seconda declinazione. 

f 

Bonus, na, nnm. buono e buona. 

Jucundus, da. dum, giocondo e gioconda. 

Maximus, ma, hum, grandissimo e grandissima. 


* 
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Plurimus, ma, mura, moltissimo e moltissima. 
Asper, aspera, asperum, aspro ed aspra. 
Niger, nigra, nigrum, ) w 
Ater, atra, atrura, | Nero ’ e nera * 
Pulcher, pulchra, pulchrum, bello, e bella. 


Aggettivi della terza declinazione con tre articoli e tre voci 

Hic acer, haec acris, et hoc acre, acre, e forte. 

Itic celer, base celeris, et hoc celere, veloce e presto. 

Hic alacer, haec alacris, et hoc alacre, allegro. 

Hic celeber, haec Celebris, et hoc celebre, famoso. 

Hic campeslcr, haec campestri, et hoc campestre, campestre. 
Hic equester, haec equestris, et hoc equestre, equestre. 

Hic silvesler, haec silvestri, et hoc silvestre, selvaggio. 

Hic volucer, haec volucris, et hoc volucre, veloce. 


Con tre articoli e due voci. 

Hic, et haec omnis, ed hoc omne, ogni uomo, ogni donna, ogni cosa. 
Hic, et haec dulcis, et hoc dulce, l’uomo, la donna, la cosa dolce. 
Hic, et haec utilis et hoc utile, utile. 

Hic, et haec facilis, et hoc facile, facile. 

Hic, et haec sublimis, et hoc sublime, sublime. 

Hic, et h^c difficiiis, et hoc difficile, difficile. 

Hic, et haec !audabilis, et hoc laudabile, lodevole. 

Hic, et haec sua.'s, et hoc suave, soave. ^ 

/ 

Con tre tfrticoli e una voce sola. 

Hic, et haec, et hoc felix, felice. 

Hic, et haec, et hoc prudens, prudente. 

Hic, et haec, et hoc amans, amante o colui che ama. 

Hic, et haec, et hoc docens, colui che insegna. 

Hic, et haec, et hoc par, uguale. 

\ 

DEL PRONOME 

D. Che cosa è Pronome? 

R. Il Pronome è la seconda parte dell’orazione, che si pone 
invece del nome, v. g. ille in vece di Petrus. 

D. Di quante sorte è il Pronome ? 

R. 11 Pronome generalmente parlando è di due sorte: inat- 
tivo e dèrivativo. 

D. Quali sono i pronomi primitivi? 

R. 1 Pronomi Primitivi sono questi otto- Ego, Tu, Sui , Hi'. 
Ipse, Hic, Is, Iste. 

D. Quali sono i Pronomi derivativi ? », 
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R. I Pronomi derivativi sono questi selle: Meus, Tuus, Suus, 
Poster, Veste r, Nostras, Veslras. 

D. Qual si dice comunemente il Relativo ? 

R. 11 Relativo comunemente è qui, quce, quod. Si dice Relati- 
vo perchè si riferisce ad una cosa nominata avanti. Sono però. re- 
lativi anche i seguenti: Hic, Ille. Jpse, Is, e Idem. 

Questo per ora basii per non confondere i principianti; le altre 
divisioni de’ Prontisti si daranno in altro luogo., dove si tratterà 
della loro costruzione. 


DEL VERBO 

L). Che cosa è il Verbo ? 

R. 11 Verbo è una parte dell'orazione, che significa o Azione, 
o Passione ( toltone il verbo sostantivo sum, es, est ) e si conju- 
ga per Tempi, Modi, Numeri, e Persone (a). 

I). Quanti sono i Tempi ? 

R. I Tempi sono cinque: Presente, Preterito Imperfetto, Preteri- 
to Perfetto, Preterito più che Perfetto, e Futuro. 

D. Quanti sono i Modi ? 

R. 1 Modi sono cinque: Indicativo, Imperativo, Ottativo, Sub- 
juntivo e Infinito. , f 

D. Quanti sono i Numeri del Verbo ? 

R. I Numeri sono due: Singolare e Plurale. Singolare: Amo , 
Amas, Amat: Plurale: Amamus, Amatis, Amant. 

D. Quante sono le Persone? 

R. Le Persone sono tre nel Singolare: .fimo, persona prima, 
Amas, persona seconda, Amat, persona terza : e tre nel Plurale, 
Amamus, persona prima, Amatis, persona seconda, Amant, persona 
terza. 

DELLA DIVISIONE DEL VERBO 

Qui diremo della divisione comunemente ricevuta nelle Scuole: 
nel principio del secondo Trattato, in un discorso a parte, diremo 
le varie opinioni sulla natura e divisione dei Verbi. 

D. Di quante sòrte è il Verbo? 

R. 11 Verbo è di due sorte, Personale e Impersonale. 

D. Quale si dice Verbo Personale? 

R. Verbo Personale si dice quello , che si conjuga per tutte 
tre le persone, tanto nel Singolare, quanto nel Plurale, v. gr. Amo, 
amas, amat , amamus, amatis r iamant. 

Nota. Altri dicono che il Verbo personale è quello che ha fini- 
to numero, finita persona, e finito tempo, e dicesi Verbo finito. 

(a) Alcuni definiscono il Verbo una voce variabile, che ha numeri, tempi e 
persone, negando che il verbo abbia modi, mentro gli avverbi e le preposizioni 
solamente moditìawio l’azione o passione del verbo. 
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D. Quale si dice Verbo Impersonale ? 

R. Verbo Impersonale dicesi quello, che si usa nella sola ter- 
za persona del Singolare, come pluit, piove: o al più anche nella 
terza del Plurale, come Hcec pertinent, queste cose appartengono. 

Nota. Rigorosamente parlando, il verbo Impersonale è il Verbo 
infinito, o vogliam dire l'infinito del Verbo, perchè l’infinito non ha 
nè numero, ni tempo, nè persona determinata e vera; v. gr. amare, 
leggere, ec. che servono a più tempi, a tutti due % numeri, e a tut- 
te le persone. 

* D. Di quante sorte è il Verbo Personale? 

R. Il Verbo Personale è di molte sorte. Attivo, come Amo, as, 
avi, atum, amare. Passivo, come Amor, aris, atus sum, esser ama- 
to. Neutro, come Vivo, vivis, vixi, victum , vivere. Comune, come 
Depopulor , aris , latus sum , saccheggiare , ed esser saccheggialo. 
Deponente, come Loguor, eris. cutus sum, parlare . c . 

D. Di quante sorte è il Verbo Impersonale? 

R. Il Verbo Impersonale è di” due sorte, cioè Impersonale di 
voce Attiva, come Piget, rincresce, Pertinet, appartiene: e Imper- 
sonale di voce Passiva, come Vivitur, si vive, Servitur, si serve, 
Curritur, si corre. 

D. Che Verbo è sum, es, et/t? 

R. Il Verbo sum , es, est, si dice Verbo Sostantivo, ed è Ver- 
bo anomalo, cioè irregolare. 

Nota. Qui il maestro, se avrà scolari di buon talento, e se cre- 
derà di non apportar loro confusione, potrà in voce avvisarli, che 
secondo altri il Verbo si divide anche in altra maniera , in ri- 
guardo al suo significato : in Sostantivo, Attivo, e Passivo; che il 
Verbo Sostantivo è il Verbo Sum , es , est, perchè significa sussi- 
stenza, o sostanza: e che tutti gli altri Verbi sono o attivi, o pas- 
sivi, perché tutti significano o Azione o Passione; onde anche i Ver- 
bi detti neutri : toltone il Verbo Sostantivo Sum, es, est , sono at- 
tivi, o passivi. Così i verbi detti Comuni sono attivi, se si usano 
in significazione attiva ; sono passivi se si usano in significazione 
passiva. Così anche i Deponenti sono attivi perchè significano azio- 
ne, adendo già deposto la significazione passiva. Se poi i giovanetti 
no » fossero capaci di queste considerazioni, le rimetterà a tempo più 
opportuno : ma ciò aerassi a ripetere più d’una volta, quando par- 
lerassi della Sintassi dei detti verbi. 

* 

Delle Coniugazioni de’ Verbi. 

D. Quante sono le Coniugazioni de’Verbi? 

R. Le Coniugazioni dei Verbi sono quattro : 

I.a prima nella seconda persona singolare del Presente del- 
l'Indicativo termina in as, e nell’infinito in are, come Amo, as, are. 

2 
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La seconda in es,c nell’infinito in ere lungo, come Dooeo, es, ere. 
La terza termina in is, e nell’infinito in ero breve, come Le- 
go, is, ere. 

La quarta termina in is , e nell’infinito in ire, come studio, 
is, ire. 

Tutti gli altri Verbi si riducono ad una di queste quattro co- 
niugazioni. 

Alcuni verbi per le quattro coniugazioni. 

_ Della prima. Voco, as, avi, alura, are, chiamare. 

Commendo, as, avi, alum, are, raccomandare. 

Laudo, as, avi, alum, are, lodare. 

Della seconda. Moneo, es, nui, itum, ere, ammonire. 

Prohibeo, prohibes, bui, bilum, ere, proibire. 

Video, es, vidi, visum, dere, vedere. 

Della terza Dico, cis, xi, dictum, ere, ii re. 

Sperno, is, sprevi, sprctum, ere, sprezzale. 

Vinco, cis, vici, victum, ere, vincere. 

Della quarta. Vincio, cis, vinsi, vinclum, ire, legare. 

Fastidio, idis, ivi, dilum, ire, aver a schifo. 

Sentio, lis, sensi, sensum, lire, sentire. 

dk’ venni anomali. 

D. Quali si dicono Verbi 

R. Verbi Anomali * diconsi quelli , che non si coniugano eoa 
le regole ordinarie delle quattro coniugazioni. 

Verbi Anomali principali. 

Sum, es, fui, esse, essere, con i suoi composti: 

Adsum, ades, adfui, adésse, esser presente. 

Prosum, prodes, profui, prodesse, giovare. 

• Possum, poles, potui, posse, potere, ed altri. 

Volo, vis, volui, velie, volere. 

Nolo, non vis, nolui, nolle, non volere. 

Malo, mavis, malui, malie, voler piuttosto. 

Fio, fis, faclus sum, fieri, esser fatto. 

Fero, fers, tuli, latum, ferro, portare. 

Eo, is, ivi, itum, ire, andare; cosi: 

Abeo, abis, abivi vel abii, abituai, abire, andar via. 

Queo, quis, quivi, quituiu, quire, potere. 

Nequeo, nequis, nequivi, nequitum, nequire, non potere. 

Edo, edis vel es, edit vel est, edi, esum, edere vel esse, mangiare- 
Audeo, es, ausus sum, audere, aver ardire. 

Fido, fidis, fisus sum, falere, confidarsi. 
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tìaudeo, es, gavisus sum, gaudère, rallegrarsi 
Soleo, es, soli'tus sum, solére, esser solito. 

Memini, meministi, meminisse, ricordarsi. 

Novi, novisti, novisse, conoscere. 

Odi, odisli, odisse, odiare. 

Empi, empisti, empisse, principiare. • i 

Questi quattro Verbi non hanno nè presente , nè preterito im- 
perfetto e si dicono difettosi. I quattro Verbi Dico, Duco, Facio, Fe- 
ro, formano l imperativo Dio, Due, Fac, Fer, in vece di Dice, Duce, 
-« aC<5, D F e re ’ s f b6ew f nc Vcrbt composti di Facio, si dice Eflìce, Con- 
fice, Refice etc. Altri Verbi pur difettosi si troveranno distesi so- 
pra il già detto Limen Grammaticum, al qual libro io rimetto i gio- 
vani per bene apprendere le coniugazioni de' Verbi nc' quali dovranno 
essere esercitati di continuo dal loro direttore. 


DELLE CONCORDANZE. 

D. Che cosa è Concordanza ? 

R. La Concordanza non è altro che una convenienza gram- 
maticale delle dizioni tra di sé, v. gr. Templum sanclum : maghtir 
aocet : hber qui. 

D. Di quante sorte sono le Concordanze? 

, , R ' L ® 0 C f" cordanze sono di tre sorte: 1.» dell’aggettivo col so- 

stantivo: 2. del nome col verbo: 3.° del relativo collo antecedente. 

D. In quante cose deve accordare il nome aggettivo col so- 
stanuvo? 

R. Il Nome aggettivo deve accordare col sostantivo in tre cpse 
in Genere, in Numero, e in Caso, cioè il nome aggettivo dee porsi 
in quel Genere , in quel Numero, e in quel Caso , nel quale è il 
nomo sostantivo, v. gr. Puer ingeniosus : Musas bonas; Tempia 
sancta. 

D. In quante cose deve accordare il Nome col Verbo? 

R. Il Nome deve accordare col Verbo in Persona, e in tfu- 
mwo; cioè il Verbo si dee mettere in quella Persona o prima, o 
seconda ° terza, e in quel Numero o singolare, o plurale, come 
sarà il Nome; v. gr. Ego lego: Praceptor docet: Discutili student. 

D In quante cose deve accordare il Relativo con 1’ Antece- 
dente? 

R. Il Relativo deve accordare con l’Antecedente alle volte in 
tre cose: in Genere, in Numero, e in Caso; alle volte in due: in 
Genere, c in tfumero.- v.gr. Epistola qua; est. Libar guem ego ha- 
beo. Per questo poi il Relativo non si accorda sempre anche in 
Caso col silo Antecedente, perchè 3 Nome Antecedente s» riferi- 
sce ad un \ erbo, ed il Relativo ad un altro. 
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DEI- PARTICIPIO. 

» 

D. Che cosa è Participio? 

R. Il Participio è una parie dell’Orazione declinabile, e si di- 
ce Participio, perchè partecipa del Nome e del Verho. 

Si può dire anche , perchè partecipa della Costruzione del Verbo 
dal quale nasce, e significa il Tempo di quel Verbo col quale si con- 
giunge, v. gr. sum amans, fui anians, ero amans. 

D. Quanti sono i Parlicipj? 

R. ^ Participj sono quattro: l.° in ans , o in ens , di tempo 
Presente, o Preterito imperfetto Attivo, v. gr. amans, antis, quel- 
lo che ama, o amava: docens , entis , quello che insegna, o inse- 
gnava: 2,° in rus , di tempo Futuro Attivo, v. gr. amaturus , ra , 
rt»m, quello che amerà, o sarà per amare: 3.° in tus, di tempo 
Preterito Passivo, v. gr. amatus, ta , tum , amalo , o quello che é 
stato amato: 4.° in dus di tempo Futuro Passivo, v. gr. amandus, 
da, dum, quello che sarà amato, o dovrà essere amato. 

Questo per ora basti; si dirà mollo più quando trallerassi della 
loro costruzione. 


DELLE PREPOSIZIONI 

} I 

D. Che cosa è Preposizione? 

R. La Preposizione è una particella indeclinabile della Ora- 
zione. Si dice Preposizione, perchè per ordinario si prepone a qual- 
che altra parte dell’Orazione, v. gr. ante prandium, avanti pranzo; 
post caenam, dopo cena. 

D. Di quante sorte sono le Preposizioni? 

R. Le Preposizioni sono di due sorte; altre servono’ai casi , 
altre no, ma si trovano solamente in composizione di qualche al- 
tra parola, e sono queste sei, di, dis, re, se , am, con, v. gr. di- 
ripio, di*-rumpo, re- fero, «e-paro, am-bigo, con-duco. 

D. Come si dividono le Preposizioni che servono ai Casi? 

R. Si dividono in tre Classi: altre vogliono l’Accusativo; altre 
l’Ablativo; altre tanto l’Accusativo quanto l’Ablativo. 

D. Quali Preposizioni vogliono l’Accusativo? 

R. Le seguenti: Ad, al, allo ec. 

Apud, appresso. Ante, avanti. Adversus, Adversum, contro, dirimpetto. 
Cis, Citra, di qua. Circiter, Circum, Circa, intorno, incirca. 
Cantra, contro, all’incontro. Erga , verso. Extra, fuori. Intra, dentro. 
Inter, tra, fra. Infra, di sotto. Ob , Propter, per, per cagione. 

Per, per, per mezzo. Prope, vicino. Procter, oltre, eccetto, fuorché. 
Post, dopo. Secundum, seconda, conforme, subito dopo. 

Supra, sopra. Trans, ultra, oltre, di là. Versus, ialino. 

I). Quali Preposizioni vogliono l’Ablativo? 

R.*Le seguenti: A, Ah, Abs, da, dal, dallo ec. 
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Absque, tine, senza. Coram , alla presenza. Cum, con. 

De, di, del, della ec. intorno incirca. E, E*, da, dal, dallo oc. 

Pro, per, invece. Prae, in paragone. Proevi, di lontano. 

Palam, palesemente. Tenui, infino. 

D. Quali Preposizioni ricevono l’Accusativo, e l’Ablativo? 

R. Le seguenti: In, in, nel, nello, ec. 

Sub, Subter, sotto, di sotto. Super , sopra, di sopra, intorno. 

Si uniscono d’ordinario all’Accusativo co’ Verbi di moto e al- 
l’Ablativo coi Verbi di quiete. 

Preposizioni con T Accusativo. 

Sei andato alla Chiesa; ivisti ad Ecclesiam. 

Sei vicino o appresso il Padre; Es apud Patrem. 

Parli avanti di tulli; Loqucris ante omries. 

Siamo contro l’ inimico; Sumus adversus hostem. 

Sei di qua dal fiume; Es citra flumen. 

Sarò contro di te; Ero conira le. 

Sei intorno al Capitano; Es circa Ducem. 

Sono pietoso verso il Padre; Sum pius erga Patrem. 

Sono fuori di città; Sum extra urbem. 

Vivi dentro i muri; Vivis intra muros. 

Parliamo tra noi; Loquamur inter nos. 

Sei di sotto del muro; Es infra murum. 

Studio per la gloria; Studeo propter gloriano. 

Ho letto per tre ore; Legi per tres horas. 

Son dotto per mezzo di te; Sum doctus- per te. 

Vivo vicino alla città; Vivo prope orbem. 

Tu sei dopo me; tu es post me. 

Oltre la virtù; Prwter virlutem. 

Vivi secondo il costume; Vivis secundum morena. 

I Genitori subito dopo Dio; Parentes secundum Deum. 

Cammino sopra il ponte; Ambulo supra ponlem. 

Oltre o di là dal fiume; Tram flumen, ultra flumen. 

Vado verso Roma; Eo Romani versus. i si pospongono al 

Verrò sino a Padova; Veuiam Patavium usque. j loro caso. 

, Preposizioni con l’Ablativo. 

Parto dalla piazza; Discedo a platea. 

Sono senza danaro; Sum absque, o sine pecunia. 

Cammino insieme con 1’ amico; Ambulo cum amico. 

Sono alla presenza di le; Sum coram te. 

Parlo in vece, o in luogo di le; Loquor pio te. 

Sarò per te, o in tuo favore ; Ero prò le. 

In paragone della virtù; Prae virlule. 


TTSgitized by Google 



22 

Son lontano da to; Sum procul abs le. 

Sugli occhi di tulli; Palava omnibus. 

Sino all’ ombelico; Umbilico tenus. 

Hai scrino di molte cose, o intorno a molle cose; Scripsisli de re- 
bus mullis. 

Preposizioni con l’ Accusativo e V Ablativo. ' • 

Sono in Piazza; Sum in Platea. 

Vado in Piazza; Eo in Plateau). 

II Verme vive sotto terra; Vermis vivi! sub terra. 

Colui si gettò sotto le scale; Ilio conjecil se sub scalas. 

Poni la cosa sotto il petto; Loca rem subter peclus. 

Erano sotto la Testudine; Erant subter Tesludine. 

Vivi sopra la terra; Yivis super lerram. 

Parlo sopra di questa cosa; Loquor super hac re. 

dell’ avverbio , 

D. Che cosa è Avverbio ? 

R. L’ Avverbio è una particella indeclinabile dell’ Orazione , 
die per lo più si mette appresso il Verbo , e determina la signi- 
ficazione del medesimo: v. gr. Quare legis ? perchè leggi ? Bene 
facis, fai bene. • 

D. Di quante sorte sono gli Avverbi ? 

R. Sono di varie sorte: di Interrogazione, di Affermazione, di 
Tempo, di Luogo, di Ordine, e d’ altre molle. 

D. Ditemi alcuni Avverbi d’ Interrogazione, e d’Aflermazione. 
R. Cur? perchè? Quare? per qual causa? Quid ita ? perchè cosi? 
Certe, certamente. Profecto, al certo, ed altri. 

D. Ditemi alcuni Avverbi di tempo. 

R. Badie, oggi. Heri, ieri. Cras, dimani. Perendie, Posdimani. 
Nudius tertius, l’altrieri. Nane, adesso. Modo, ora. Nuper, poco fa. 
Aliquando, una volta. Olim, anticamente, tempo già fu. Jam , già. 
Semper, sempre. Statim, subito. .Repente, all’improvviso, ed altri. 
D. Ditemi alcuni Avverbi di Numero, e di Tempo insieme- 
R. Toties, tante volte. Scepe, spesse volle. 
ldentidem, di tratto in tratto. Plerumque, per lo più. 
ffumquam, non mai. Semel, una volta sola. 

D. Ditemi alcuni Avverbi di qualità. 

R. Bene, bene. Male , malamente. Libenter , volentieri. 

JSgrc, mal volentieri. Fortiter, fortemente. Facile, facilmente. 
Difficile, difficilmente. Optime, ottimamente. Pessime, Pessimamente. 
D. Ditene alcuni altri dei più usitati. 

R. Nequaquam, minime, no, signor no. Age, Agite, orsù via. 
Simul, insieme. Pariter, parimente. Forsan, Fortasse, forse. 
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Forte, a caso. Temere, imprudentemente. Multum, molto. 

Forum, poco. Minimum, pochissimo. Plurimum, assaissimo. 

Falde, grandemente. Nimis, troppo. Salii, abbastanza. Sic, ita, cosi. 
Quasi, quasi. Ut, uti, sicut, stenti, velut, velati, come, siccome. 
Aliter, altrimenti. -Seorsim, separatamente. 

Prorsvs, omnino, adatto, del tutto. Scnsim, a poco a poco. 

Vix, appena. En, ecce, ecco. Utinam, Dio voglia. Imo, anzi. 

Tarn, tanto. Quam, quanto. Magis, più. Minus, meno. 

Potius, piuttosto; ed allri molti. 

Ho lasciati qui gli Avverbi di luogo per porli opportunamente 
nel Trattato dei Verbi Locali. 

dell’ interiezione 

D. Che cosa è Interiezione ?•, 

R. L’ Interiezione è una particella indeclinabile dell’ Orazio- 
ne, che mostra vari afletli dell’ animo. 

Le interiezioni poi sono di varie sorte. . 

Di dolore: Heu, Hei, Aimè, Ahi, Oh. Vae, Guai. 

Di allegrezza: Evax, viva, evviva. 

Di meraviglia: Papae 1 capperi ! ed altre. 

DELLA. CONGIUNZIONE 
D. Che cosa è Congiunzione? 

R. La Congiunzione è una particella indeclinabile della Ora- 
zione che congiungc insieme ed ordina il discorso. 

D. Di quante sorte sono le Congiunzioni ? 

R. Le Congiunzioni sono di varie sorte; altre Illative, altre 
Condizionali, e di altre sorte ancora. Si dividono inoltre in Pre- 
positive, Soggiuntive, e Medie. 

D. Quali si dicono Prepositive? 

R. Prepositive si dicono quelle, che si mettono avanti le al- 
tre parole, e sone et, ac, atque, e, od: ni, nisi, se non: etsi, quam- 
quam, benché: si, se: at, ast, ma: sin, ma se: aut, vel, seu, ovvero. 
D. Quali si dicono Soggiuntive? 

R. Soggiuntive si dicono quelle che sempre si pospongono a 
una, o più voci e sono enim, imperciocché : autem , però : vero, 
poi: quidem, al certo: quoque, anche: que, invece di et: ve, invece 
di vel: ne, interrogativo: v.gr. ancor io, ego quoque^ non: quoque ego. 
Il Maestro darà per queste particolarmente alcuni esempj. 

D. Quali si dicono Medie ? 

R. Medie si dicono quelle, che si mettono ora avanti , ora 
dopo ad altra voce, e sono itaque, pertanto:, equidem , in vero : 
quia, perchè: e molte altre: v. gr. pertanto sarò teco : itaque ero 
tecum; ovvero, ero itaque tecum. 
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APPENDICE 


Alcune interrogazioni sopra le declinazioni de’ Nomi per ren- 
dere i giovanetti più pratici in esse, con tre annotazioni circa ai No- 
mi Composti. 

Per la prima Declinazione. 

D. I nomi della prima Declinazione come terminano nel Ge- 
nitivo, nel Dativo, c Ablativo plurale? 

R. Tutti i nomi della prima Declinazione nel Genitivo plurale 
terminano in arum, né mai in orum , e nel Dativo e Ablativo plu- 
rale terminano in **, e non in bus, eccettuali alcuni pochi di Ge- 
nere Femminino, che terminano in abm, e sono: 

Haec Anima, mae, l'anima. Haec Dea, Deae, la Dea. 

Haec Equa, equae, la Cavalla. Haec Filia, filiae, la Figliuola. 

Haec Famula, lae, la Serva. Haec Mula, lae, la Mula. 

Tutti questi e qualche altro ancora terminano in abus, a’qua- 
li si aggiungono duabus , ambabus, e ciò per distinguerli dai nomi 
Mascolini: perchè famuli s nasce dal Mascolino famulus ; Diis dal 
Mascolino Deus, e cosi degli altri. Cicerone ha dello animis di 
Genere Femminino, e T. Livio filiis, per femminino. 

Nota. La terminazione greca in as nel Genitivo è rimasta anche 
apj/resso i Latini in alcuni Nomi composti, v. gr' Paterfamilias, Ma- 
terfamilias, invece di Paterfamiliae, Malerfamiliae. 

Gli antichi terminavano il Genitivo, e il Dativo, in ai, v. gr. 
aquai, aulai. invece di aquae, aulae. 

Alle volte sì fa sincope nel Genitivo plurale, come nei nomi com- 
posti da Gigno e Colo, v. gr. terrigenum, coelicolum, invece di ter- 
rigenarum, coelico arum. 

Come poi si declinano i Nomi che nel Nominativo hanno la ter- 
minazione Greca in as, es, e, si dirà nella fine del Trattato seoondo 
nella Parte seconda dopo la Prosodìa. 

Per la seconda Declinazione. 

D. Come termina il vocativo singolare dei Nomi della secon- 
da Declinazione? 

R. 11 Vocativo singolare dei Nomi della seconda Declinazione 
per ordinario è simile al Nominativo, (come suole essere in tutte 
le altre Declinazioni ); v. gr. o V’ir, o Uomo; o Faber, o Fabbro; 
o Liber, o Libro. Quando però il Nominativo termina in us, il Vo- 
cativo termina in e, v. gr. o Famule, o Domine, o Socie, o Ebrie, 
o Tabellarie. Si eccettua Deus, che nel Vocativo è simile al nomi- 
nativo: o Deus, o Dio, e Filius, che nel Vocativo termina in », o 
Fili, o Figliuolo. Si eccettuano ancora i nomi propri latini in tu». 


X 


- — ptl i i »X rfi j3gle 


23 

i quali nel Vocativo terminano in »’, v. gr. Vìncmtius, Antonius , 
Pompejus, nel Vocativo, o Vincenti, o Antoni, o Pompei. 

Questi Nomi però Cynthius, Delius, Laertius, e simili formano 
il Vocativo, in e , perchè di sua natura non sono nomi proprii, ma 
epiteti di Febo, c di Ercole. 

D. I nomi della seconda Declinazione come terminano nel 
Genitivo, Dativo, e Ablativo plurale? 

R. Nel Genitivo Plurale terminano in orum, v. gr. Domino- 
rum, e per Sincope in um , v. gr. Deum, invece di Deorum ; nel 
Dativo, e Ablativo terminano sempre in »'s, non mai in bus. 

D. Quali sono que’ nomi della seconda Declinazione, che, nel 
nominativo terminati in us, sono di genere femminino? 

R. Sono molti, fra’ quali i seguenti : 

H®c Abyssus, si; l’Abisso. H®c Alvus, vi; il Ventre. 

Hsc Cryslallus, li; il Cristallo. H®c Diphtopgus, gi; il Dittongo. 
H®c Eremus, mi; l’Eremo. H®c Exodus, di; l’Esodo. 

H®c Jlumus, mi; la Terra. H®c Methodus, di; il Metodo. 

H®c Periodus.di; il Periodo. H®c Synodus, di; il Sinodo. 

Sono ancora Femminini alcuni Nomi degli Alberi terminati 
in us. Hffic Populus , il Pioppo ; h®c Pinus , h®c Platanus , e gli 
altri. Cosi pure le piante, che producono frutto; h®c Pirus, il Pe- 
ro albero; h®c Malus , il Pomo albero; cosi h®c Cerasus, h®c Ficus. 

D. I Nomi Neutri quanti Casi hanno simili? 

R. Tutti i Nomi Neutri di qual siasi Declinazione hanno sem- 
pre tre casi simili, tanto nel Singolare, quanto nel Plurale, e 6ono 
il Nominativo, l’Accusativo e il Vocativo , e nel Plurale questi casi 
terminano in a. 

Come si declinano i Nomi di terminazione greca in o», ed <m. 
Vedi Pari. 2. Tratt. 2. 

Per. la terza Declinazione . 

D. Che cosa si deve osservare particolarmente ne’ Nomi della 
terza Declinazione? 

R. Si deve 'osservare, che il Vocativo è sempre simile al No- 
minativo in tutti e due i numeri; che l’ablativo singolare termi- 
na per ordinario in e: si eccettuano quei Sostantivi , che nel No- 
minativo terminano in al, ar, e, come pure quei Nomi Aggettivi, 
che hanno il genere neutro in e, i quali nello Ablativo si usano 
ordinariamente in », v. gr. omni, dulci, facili, eie. 11 Dativo poi, 
e l’Ablativo Plurale terminano sempre in bus. 

Si lasciano molte altre osservazioni intorno alla desinenza dei 
casi, perchè servirebbero a’ giovanetti piuttosto di confusione. Lo 
impareranno con l’uso, ed esercizio frequente di declinare. 

Come si inflettano alla greca i Nomi di questa Declinazione. 
Vedi Pari. 2. Tratt. 1. 
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Ver la quarta Declinazione. 

D. Che si deve osservare nei Nomi della quarta Declinazione? 

R. Si deve osservare, che il Vocativo è sempre simile al No- 
minativo in tutti e due i Numeri; il Genitivo plurale termina in 
uum; il Dativo, e l’Ablativo in bus, sebbene in alcuni nomi ter- 
mina in vbm. Onde si dice Artubus , da Artus , le Membra ; Arcu~ 
bus, da Arcus, l’Arco ; Portubus, da Portus, il Porlo ; Tribubus, da 
Tribus, la Tribù; Acubug, da Acus, l’Ago; Qucestubus , da Quccstus , 
col dittongo, e significa Guadagno, e alcuni altri. 

Nota. Anticamente il Genitivo singolare di questa Declinazione 
terminava anche in i come i Nomi della seconda , e in is come quei 
della terza; onde trovasi in Terenzio: Frtrcti, ornali, tumulti, invece 
de’ genitivi fruclus, ornatas, tumultus; così trovasi anuis, genitivo, 
invece di anus. Il Dativo trovasi qualche volta in u, corno l’Ablativo 
per la figura Apocope, v. gr. parce metu, invece di metui. 

Per la quinta Declinazione. 

D. Che si deve osservare nei Nomi della quinta Declinazione? 

R. Si deve osservare , che tutti i Nomi della quinta Declina- 
zione sono di genere femminino , sebbene si dice hic et hwc dies 
il giorno; hic meridies, il mezzo giorno, il quale è di genere ma- 
scolino, nè ha plurale. Nel plurale il genitivo termina in erum, il 
Dativo, e l’Ablativo in cbus. 

Nota. Die, Fide, sono anche genitivi invece di Diei, Fidei, per 
la figura Apocope, e in Orazio trovasi Fide, anche in caso Dativo. 

Circa a’ Nomi Aggettivi. 

D. Di quante declinazioni è Bonus, na, num? 

R. Bonus, na, num , è di due declinazioni, Bonus, e bonum 
sono della seconda, bona è della prima: lo stesso si dica degli Ag- 
gettivi simili a questo. 

D. Quali sono quei nomi , che essendo in lutti i casi simili a 
Bonus, na, num, sono differenti nel Genitivo e Dativo singolare? 

R. Sono i seguenti, i quali nel Genitivo terminano in tu* , e 
nel Dativo in *. 

Tolus, la, tura, totìus, toti, tutto, tutta. 

Solus, la, lum, solìus, soli, solo, sola. 

Uiius, la, lum, ullius, ulti, alcuno, alcuna. 

Nullus, la, lum, nullìus, nulli, niuno, niuna. 

Alius, alia, aliud, alìus, ulii, altro, altra. 

Uter, utra, utrum, utrius, utri, qual di due. 

Neuter, neutra, neutroni, neuirius, neutri, nè l’uno, nè l’altro. 
Ulerque, utraque, ulrumque, utriusque, utrique, o l’uno, e l’altro. 
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Alter, ra, rum, alterivi, alteri, il secondo, la seconda. 

Alteruter, tra, rum, alterutrius, alternivi, o l’uno o l’altro. 

Unus, una, unum, unìus, uni , uno, una» 

Tre annotazioni circa i Nomi composti. 

I. I Nomi composti per ordinario si declinano come i semplici, 
y. gr. prudens, dentis; imprudens, dentis. Alcuni però variano, come 
sanguis, sanguinis, il sangue; nel composto si dice exanguis, exan- 
guis, e non exanguinis, senza sangue. Così Pes, pedis, il piede; nel 
composto, Vulpes, vulpis, non vulpedis, la Volpe. Cosi quies, quietis, 

»I riposo; nel composto, requies, requiei , per requietis. Così pube», 
pubis, nel composto irapubes, impuberis , giovane di sotto ai quat- 
tordici anni. 

II. Se il nome sarà composto da due Nominativi 'si declinerà 
l'uno e l'altro Nome, v. gr. Respublica , la Repubblica ; Genit. Rei- 
publicse; Dat. Reipublicae; Acc. Rempublicam. Cosi Jusjurandum, il 
giuramento; Gen. Jurisjurandi; Dat. Jurijurando ; Accus. Jusjuran- 
dum eie. Così Rosmarinus, il Ramerino; Gen. Rorismarini; Dat. Ilo- 
rimarino ; Acc. Roremmarinum. Si eccettua Alteruter, che r» decli- 
na nella seconda parte soltanto. 

III. Se il nome sarà composto da un 'nominativo e da qualche 
altra voce , s’infletta solo il nome, \. gr. Tribunus Plebis, il Tribu- 
no della Plebe. Genit. Tribuni Plebis , Dat. Tribuno Plebis , Acc. > 
Tribunum Plebis eie. Cosi st declinano Senatus-Consultum , il De- 
creto del Senato; Juris-peritus, il Dottor di legge; Pater-familias, il 
Padre di famiglia, . ed altri. 

TRÀTTÀTELLO DEGENERI, E DE’NOMI ETEROCLITI. 

D. Che si osserva per sapere di qual genere sia un nome? 

R. I generi dei nomi si conoscono o dal significato, o dalla 
terminazione. 

D. Quali saranno i nomi di genere mascolino in riguardo al 
significato? 

R. In riguardo al significato sono mascolini : 

1. ° I nomi propri degli uomini : AEneas, Calilina, Sylla. 

1 nomi degli Dei : Jupiter, Apollo, Mercurius. 

1 nomi de’Demonj: Lucifer, Beelzebub. 

Degli Angeli : Michael, Raphael. 

Dei venti: Eurus, Notus;e di ciò che si dipinge in sembianza d’uomo. 

2. ° Sono mascolini i nomi degli uffizi solili praticarsi dagli uo- 

mini : Nauta, Scriba, ec. 

3. ° Sono mascolini i nomi dei mesi: Martius, Aprilis, ec. 

4. ° Sono mascolini i nomi dei monti: Athos, il monte Ato; 

Belictm , Elicona. Si eccettuano i seguenti, che sono femminini: 
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„ JEtna, il Mongibello ; Ida, il monte Ida ; Ossa, Oeia, Rhodope, Ire 
monti. Peli un però, ovvero Pelium , il monte Pelio , è di genere 
neutro. 

5.” Sono mascolini i nomi dei fiumi: hic Tanais, il Tanai, Aie 
Tyberit, il Tevere. Sono però anche femminini Alila, Ha, Albata, 
la, e qualche altro. Tuder e Crustumium sono neutri. 

D. Quali sono di genere femminino in riguardo al significalo? 

R. In quanto al significalo souo femminini : 

1. ° 1 nomi propri delle femmine, v. gr. Glycerium, Eustochium, 
Mantho, Calypso, nomi di femmine; cosi ancora Pallas, Juno, Dia- 
na; i nomi delle Ninfe: Oreas, Majas, Cymoihoe; i nomi delle Muse 
Clio, Melpomene , Thalia , e i nomi delle Sirene : Ligea , Leucosia, 
Porthenope. 

2. ° Sono femminini i nomi appellativi , che convengono alle 
sole femmine: nutrix, la nutrice o balia; obsietrix, la raccoglitrice. 
Cosi pure i nomi di quell» cose che si dipingono in sembianza di 
femmine: jVox, Aurora , Virtus, ec. 

3. ° 1 nomi dei paesi: JEgyplus, Epyrus, Macedonia; delle isole: 
Cyprus, Rodus, Dtlus ; delle città : Saguntus , Tarraco , Venetia ; si 
eccettuano Praneste, Reale , Tibur, llispaal, Care, Dyrrachium , Dy- 
zeuuium, Saguntum , che sono neutri; si eccettuano ancora Susa, 
Bactra, Ecbatana , nomi di città di numero plurale, e di genere 
neutro. Sono mascolini Sulmo e Morbo, come pure Philippi, Puieo- 
li, Treviri, nomi di città di numero plurale. 

4. ® I nomi delle navi: Argo, Ceniaurus, Pistris. 

3.° I nomi dei poemi : Ilias, adis, Odissea , ex , due poemi di 
Omero; JEneis, idos , Eneide poema di Virgilio. Si eccettuano Bu- 
colica, orum , Georgica , orum , due altri poemi di Virgilio, i quali 
in numero plurale sono di genere Neutro. 

6.° Sono femminini i nomi degli Alberi, e delle Piante : Pinti», 
Orna», Platanus, Pini», Ccdrus, Pomus; si eccettuano Suber , eri s, 
fl Sovero; Robur, bori s, la Rovere; Acer, eris, l’Acero, e qualche 
altro, ,i quali sono neutri. Sono poi mascolini: Oleaster, Pinasier, 
Spinut, humus. Vepre s, e qualche altro. 

D. Quali nomi sono di genere neutro in riguardo al signifi- 
calo? 

R. In quanto al significalo sono neutri: 

1. ° I nomi de’metalli: Atirum, Argentum, Ferra m, ec. 

2. ° I nomi dei fruiti: Pirum , Malum, Cerasum, ec. Si eccet- 
tuano A ux, la Noce, Ficus , il Fico: così Coetanea, Uva, Oliva, a 
qualche altro che sono femminini. 

3. ° I nomi dei legumi e biade: Frumentum, Milium, Cicer, ec. 

A. 0 Le lettere dell’alfabeto a, b, c, d, ec! v. gr. a longuru est 

in fine dicliouis, l'a è lungo nel fine d’una parola; cosi ancora le 
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parti dell’ orazione usurpate per sé stesse sono <li genere neutro, 
v. gr. Lux eSt Monosyllabum. 


AVVISO 

In quanto alla terminazione , le regole per distinguere i generi 
tono tante , e così ripiene di eccezioni, che il produrle servirebbe piut- 
tosto a confondere , che ad illumviare gli scolari , onde le tralascio : 
esortando però i giovanetti studiosi , che non molto si fidino , ma s» 
assicurino sempre del genere , ricercando il nome nel dizionario. Ag- 
giungerò invece alcuni pochi nomi , i gitali potranno impararsi a 
memoria da’ giovanetti , e spesso declinarsi nella scuola , perché suole 
la gioventù facilmente ingannarsi nel loro genere. 

Nomi di Genere Mascolino. 

Hic Adria, driae, il mare Adriatico. Hic cometa, lae, la cornala. 

Hic career, carceris, la prigione. Hic calie, calcis, il calcagno. 

Hic cortex, corticis, la corteccia. 

Hic cinis, cineris, la cenere. Hic decor, oris, la bellezza. 
nic ensis, ensis, la spada. Hic fascis, fascis, il fascio. 

Hic funis, funis. la corda. Hic furfur, furfuris, la crusca. 

Hic imber, imbris, la pioggia. Hic labor, oris, la fatica. 
nic lebes, betis, la caldoja. Hic mas. maris, il maschio. 

Hic magnes, magnetis, la calamita. Hic puivis, veris. la polveri. 
nic ros, roris, la rugiada. Hic sol, solis, il sole. 

Hic specus, cus, la spelonca ( è anche di genere neutro ). 

Hic vas, vadis, la sicurtà. 

Hic vespcr, peris, hic vesperus, peri, la sera. 

Nomi di Genere Femminino. 

Haec abyssus, si, l'abisso. Haec acus, acus, l'ago. 

Haec alvus, vi, il ventre. Haec antidolus, ti, V antidoto, ed anche 
aniidolum, ti, di genere neutro. 

Haec arbor, oris, l'albero. Haec atomus, mi, l’atomo. 

Ifaic colus, li, ed anche colus, lus, la rocca. 

Ilaec carbasus, si, il panno di Uno ( nel plurale è neutro ). 

Haec crystallus, li, il cristallo. Haec diphlongus, gì, il dittongo. 

Haec orèmus, mi, l'eremo. Haec exodus, di, l’Esodo. 

Haec humus, mi, la terra. Haec hycms, emis, l’inverno. 

Haec idus, iduum, idibus, le Idi. Ilaec melhodus, di, i’J metodo. 

Ilaec periodus, di, H periodo. Haec porlicus, cus, il portico. 

Haec synodus, di, il sinodo. Haec tribus, bus, la tribù. 

Sono femminini anche i nomi di città, isole e provinole. 

Haec Cyprus, pri, l’isola di Cipro. Haec Dclus, li, l'isola di Deio. 
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Hjdc /Eayplus, li, il paese d'Eyitto. 

Haec Epirus, ri, il paese dell' Epiro. Haec Rhodus, di, l’isola di Rodi. 
Haec Sagunlus, li, la città di Sagunto. Si dice anche, hoc Sagunlum, ti. 

Sono femminini anche i nomi degli alberi. 

Haec Cedrns, dri, il Cedro. Haec Ceràsus, si, il Ciriegio albero. 

Haec Fagus, gi, il Faggio. Haec Ficus, us, il Fico albero. 

Haec Ornus, ni, VOrno. Haec Pinus, ni, il Pino. 

Haec Platanus, ni, il Platano. Haec Pomus, mi; il Pomo albero. 
Haec Populus, li, il Pioppo. Haec Pirus, ri, il Pero albero. 

Nomi di Genere Neutro. 

Hoc Aliare, aris, l’Altare. Hoc animai, alia, l’animale. 

Hoc cadaver, eris, il corpo morto. Hoc calcar, càris, lo sprone. 

Hoc cor, cordis, il cuore. Hoc decus, òris, il fregio. 

Hoc aequor, oris, il mare. Hoc gutlur, ris, la gola. 

Hoc fulgur, ris, il folgore. Hoc iler, itineris, il viaggio. 

Hoc jubar, baris, lo splendore. Hoc mare, maris, il mare. 

Hoc marmor, oris, il marmo. Hoc nectar, ris, il nettare. 

Hoc os, oris, la bocca. Hoc pecus, oris, il bestiame. 

Hoc pelagus, gi, il mare. Si trova anche mascolino. 

Hoc robur, oris, la robustezza. Hoc rus, ruris, la villa. 

Hoc sulphur, uris, lo zolfo. Hoc tribunal, alis, il tribunale. 

•Hoc vas, vasis, il vaso. Hoc ver, veris, la primavera. 

Hoc verber, eris, la frusta. 

Sono Neutri Indeclinabili. 

Hoc fas, il lecito , l’onesfo.Hoc nefas, l’illecito,, l’inonesto. 

Hoc cacoethes, il cattivo costume. Hoc melos, la melodia. 

Hoc Epos, il Poema eroico. Hoc pondo, la libbra. 

Hoc chaos, la confusione. Si trova l’Ablàlivo chao, ed altri. 

Nomi Neutri di solo numero plurale. 

Haec arma, orum, le armi. Haec biblia, orura, « libri sacri. 

Haec castra, orum, gli steccati. Haec exla, orum, le interiora. 

Haec mcenia, nium, le mura della città. 

Haec Susa, orum, la città di Susa, ed altri. 

De' vari altri Generi dei nomi. 

Benché io sia persuaso , che , oltre i Generi mascolino , femmi- 
nino e neutro , altri in rigore non ve ne siano , mentre gli altri che 
vengono assegnati, come il Genere comune, l incerto, /’epicèno, ec. 
si riducono ad uno dei tre soprannotati; nondimeno, perché sono 
in uso nell t scuole, ho creduto bene di non lasciarli. 
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DEI NOMI DI GENERE COMUNE. 

D. Quali sono delti Nomi di genere comune? 

R. I Nomi che si declinano con l’articolo hic, et hcec son detti 
di genere comune, perchè convengono tanto al maschio, quanto 
alla femmina. 

Hic, et ha*c Adorna, il forassero e la forastiera. 

Hic, et haec Dos, il bue e la vacca. 

Hic, et haec Conjux, il marito e la moglie. 

Hic, et hmc Parens, il padre e la madre. 

Cosi sono di genere comune Adolescens , Auctor , Auriga, ,iu- 
gur, Canis, Civis, Cliens , Convivens , Dux , Exul, Hwres , Incoia, 
Indigena, Index, Juvenis, Miles, Municeps, Patruelìs, Princeps, Sa- 
cerdos, Testis , e Virgo; Antistes però, ed Hospes hanno anche il 
femminino Antistita, tee; Hospita, tea. 

DEI NOMI DI OGNI GENERE. 

D. Quali sono delti Nomi d’ogni genere? 

R. I Nomi che si declinano con lutti tre gli articoli sono detti 
d’ogni genere, perchè convengono al maschio, alla femmina, e ad 
ogni cosa. 

Hic, et hcec, et hoc Felix : l’uomo, la donna, e la cosa felice. 

Hic, et hwc, et hoc Par: l’uomo, la donna, e la cosa eguale. 

Hic, et hcec, et hoc memor : l’uomo, la donna, e la cosa ricordevo- 

le, ed altri moltissimi. 


DEI NOMI DI GENERE INCERTO, 


D. Quali sono detti nomi di genere incerto? 

R. 1 nomi che si trovano ora con l’articolo hic, ora con l’ar- 
ticolo hcec, ovvero con l’articolo hic, e talvolta con I’ articolo hoc 
non detti di genere incerto. 

' Torques, la collana. > 

| Phasèlus, la filuca. 

Atomus, l’atomo. 

Dies , il giorno ed altri ; questo però nel plurale è 
sempre mascolino; nel singolare, quando significa tempo, è fem- 
minino; quando significa giorno d’ordinario è mascolino. 

\ ... 

/ seguenti sono mascolini e neutri. 


Hic 

ovvero 

Hcec 


Hic 

ovvero 

Hoc 


Quesiti 


t Nar, aris, Nera, fiume. 

/ Anxur, ris, Terracina, città. 

\ Vulgut, gi, il volgo. 

I Pclagus, gi, il mare. 

dao ultimi sono frequentemente di genere neutro. 
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DEI NOMI DI GENERE EPICÉNO. 

D. Quali sono detti nomi di genere Epicèno? 

R. Nomi di genere Epicèno son detti quelli, che declinandosi 
col solo articolo Hic, significano anche le femmine. 
lite Lepus , ori*, la lepre. Ilio Piscio, tris, il pesce. 

Ilio Vultur, uris, l’avvollojo, ed altri molti. 

O declinandosi col solo articolo hai significano anche i maschi. 
liceo Vulpes, pis, la volpe. Hcec Aquila , la, l’aquila. 

Hcea Anni, anatis, l’anitra, ed altri molti. 

DEI NOMI ETEROCLITI. 

D. Quali sono detti Nomi eterocliti? 

R. Nomi eterocliti son detti quelli , che variano dalla legge 
comune o nel genere, o nel numero, o nel caso , o nella declina- 
zione, o in qualche altro attributo. 

D. Quali sono gli eterocliti, che variano in genere? 

R. Sono quei nomi, i quali sono nel singolare mascolini e nel 
plurale neutri: v. gr. hic sibilus, li, in plurale hcec sibila, orum; 
hic locus , ci, in plurale luce loca, locorum : si dice anche loci, 
orum, quando particolarmente si significa la sede degli argomenti. 
Tartarus, ri, in plurale Tartara, orum. Inferno; Jnfernus, ni, in 
plurale Inforna, orum : luogo di sotto di noi. Inferno. 

Ovvero sono nel singolare femminini e nel plurale neutri, 
come hac oarbasus, si; nel plurale carbasa , le vele. Cosi porga- 
mus, nel plurale pergama; e suppellex, nel plurale suppellectilia. 

Ovvero sono nel singolare neutri e nel plurale mascolini, co- 
me hoc Argos, plurale hi-Argi, orum. Plys, neutro nel singolare, 
nel plurale, hi, et ha plures , et hac plura: cosi Calum, Forum, 
Filum , Franum, Clauslrum , Elysium; nel plurale Cali, Fori, Fi- 
li, Frani, Claustri Elysii; sebbene si dice anche , e forse più fre- 
quentemente, Fila, Frana, Claustra. 

Ovvero sono nel singolare neutri, c nel plurale femminini; v. 
g. hoc delirium, hoc epulum, hoc balneum; nel plurale ha; delicice, 
hai epula, lise balnea, ovvero haec balnea. 

D. Quali sono i nomi eterocliti di Numero? 

R. Sono quelli , i quali si declinano o solamente nel singola- 
re, o solamente nel plurale; v. gr. Nemo, pontus, latum, triticum, 
oleum, aurum, ferrum, ed altri, i quali non hanno numero plura- 
le; all’incontro P^nates, Kalondce, Castra, Arma , ed altri mollissi- 
mi, non hanno numero singolare. 

D. Quali sono i nomi eterocliti di caso? 

R. Son quelli, i quali, o non si declinano in casi, e si dicono 
indeclinabili; v. gr. fruyi addieltivo indeclinabile, che significa 

•v 
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temperante , e frugale ; rondo che significa libbra , o peso di una 
libbra; così quatuor , quinque , sex ec. con gli altri numeri cardi- 
nali sino al cento. Ovvero mancano di uno, o più casi; onde al- 
cuni sono senza Vocativo, come i nomi interrogativi quis, qualis. 
I negativi: Nemo, nulla s ; la maggior parte dei partitivi: quidam, 
nllus, alius, e lutti i pronomi, fuorché Tu, meus, noster, nostras, 
vestras. 

Alcuni hanno solamente il Nominativo, il Genitivo, e l’Accu- 
sativo, come tantundem, tanlìdem. 

Alcuni hanno solamente il Nominativo e Vocativo, come Ju- 
piter. 

Alcuni hanno solamente i casi obliqui, come Jotis , Jori, Jo- 
vem, Jove. 

Alcuni solamente tre casi obliqui, come opis, opem, ope, per- 
chè Ops, Opis, significa Ope, Dea della terra. 

Alcuni due soli, come suppetice , suppetias, soccorso, ajuto;re- 
petundarum, repetundis, denaro o roba, che si ripete. 

Alcuni un caso solo, come inficias Accusativo plurale , nè si 
trova in altri casi , ed è sempre congiunto ad un qualche tempo 
del Verbo eo, is, e significa negare; v. gr. tu non ibis inficias, tu 
non negherai. 

D. Quali sono i nomi Eterocliti di declinazione? 

R. Sono quelli, i quali nel singolare sono d’una declinazione, 
e nel plurale d'un’altra; v. gr. ras, vasis nel singolare è della ter- 
za (benché si trova anche vasum , i, della seconda ); nel plurale 
casa , vasorum della seconda ; jugerum , jugeri della seconda ; nel 
plurale jugera, jugerum, jugeribus della terza: sebbene si trova an- 
che jugeris, Genitivo singolare, e jugere Ablativo. 

Altri nomi abbondano di declinazione, perchè alcuni sono: 
Della prima e terza: Pascha, chce, et Pascha, alis. 

Della seconda e terza: Sequester, tri, et sequester, tris. 

Della seconda e quarta: Ficus, ci, et ficus, cus. 

Della terza e quinta: Requies, tis, et requies, ei. 

Altri nomi hanno più terminazioni nel Nominativo. 

In a, et es, Avaritia, m, Avarities, ei. 

In a, et um, Bùccina, nae, Bùccinum, ni. 

In us, et a, Araneus, nei, Aranea, ne®. 

In us, et Mm, Anlidotus, ti, Antidotum, li. 

In cs, et o, et um, Conlagies, ei, Contagio, onis, Contagium, gii. 
In is, et a, Cassis, idis, Cassida, d®. • 

In er, et a, Craler, eris, Cralèra, r®. 

In as, et a, Hebdomas, adis, liebdomada, die. 

In es, et e, Tapes, etis, .Tapete, tis. • _ 

In bs, et es, Plebs, bis, Plcbcs, bis. 
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E questo basti circa a’nomi Eterocliti, o siano Anomali, per- 
ché il di più servirebbe ai giovani piuttosto di confusione. Impa- 
reranno il resto con l'uso e con l’osservazione. 

ANNOTAZIONE DEGLI EDITOltl 

Impropriamente alla pag. 11 si chiamano Articoli hic, hcec , 
hoc: la lingua latina non ha Articoli. Hic , hmc , hoc sono Pronomi 
Primitivi e in certo modo Relativi, come diconsi poi alla pag. 15 
ed anche dimostrativi come s’ insegna nel Trattalo IV di questa 
Grammatica ove si parla de’ Pronomi più diffusamente. Di fatti 
mai non si traducono il, lo, la; bensi questi , questo, questa. 

Poco piu sotto — alla Dimanda: Quanti sono i Generi? Si ri- 
sponde: I Generi sono tre: Mascolino, che ha lo Articolo àie ec. 
Tale risposta può far credere a’giovarietli, che hic, hcec, hoc vada- 
no costantemente uuiti a’nomi ( e questo non è vero ) e che sie- 
no necessari per conoscere di qual genere sia quel tal nome. Ma 
noi diciamo che per conoscere ciò, non ve n’ ha bisogno, poten- 
dosi acconciamente adoperare altri segni, come suole farsi ne’ Vo- 
cabolari, p. es. la m. per accennare il genere maschile, la f. pel 
genere femminile, la »». pel neutro. 

Al modo stesso, si mettono come necessari per definire il 
geifere comune , il nome sostantivo, e massime lo Aggettivo, e 
cosi a lutti gli altri nomi, che son moltissimi in questo Trattato, si 
appongono come articoli i Pronomi anzidelli: le quali cose e tutte 
quelle appoggiate a tali principii polrebbon facilmente cambiarsi , 
e con maggior chiarezza spiegarsi. E noi l’avremmo fatto di buo 
na voglia, sebbene, quando ne fummo avvertili, fosse stampato 
pressoché tutto questo primo Trattalo; ma considerando che le 
troppe annotazioni che sarebbero bisognale, avrebbero recalo ai 
giovanetti confusione e noia anzi che prò’, ce ne siamo rimasti , 
lasciandone la cura ai Maestri. 
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TRATTATO SECONDO 

DELLA COSTRUZIONE DE’ VERBI ATTIVI, PASSIVI, NEUTRI. 

COMUNI, DEPONENTI E IMPERSONALI. 



Si premette il presente Ragionamento da farsi leggere opportu- 
namente ai giovanetti più intelligenti, ed altri ancora, quando 
ciò non sia per cagionar loro confusione. 

Della natura e divisione del Verbo, secondo le varie opinioni 
d’ alcuni uomini dolli. 

Il Verbo, dice Gasparo Sdoppio, è una voce partecipe «tei 
numero personale con tempo, cioè è una voce che ha Numero, 

Persona e Tempo. Pone come gli altri grammatici, due Numeri, 

Ire Persone, cinque Tempi e quattro Coniugazioni. Toglie però af- 
fatto i Modi, come prima di lui fecero il Ramo ed il Sanzio, non 
ammettendo altre modificazioni nel Verbo, se non quelle che ven- 
gono dagli Avverbi, de’quali l’ ufficio principale è di determinare 
la significazione del Verbo; v. gr. bene loquitur: fortiler pugnai: 
parum eludei , e simili. Quindi ammette un’ altra distinzione dei 
Tempi, dividendoli lutti in primi e secondi; v. gr. Presente primo, 
amo, as, at: Presente secondo, amem , es, et: Preterito imperfetto 
primo, amabam, bas, bai: Preterito imperfetto secondo, amarem, 
res, rei, e cosi desìi altri tempi. 

Divide poi il Verbo, e in riguardo ai suoi accidenti, e in ri- 
guardo al suo significato. In riguardo ai suoi accidenti lo divide 
in Finilo, ossia Personale; e in Infinito, ossia Impersonale. Il Ver- 
bo Personale, o Finilo è quello, che ha determinale Persone, Nu- 
meri e Tempi, cosicché si può dire di che Persona , di che Nu- 
mero e di che Tempo ei sia; v. gr. amo, legisset, pluit , curritur, 
ec. L’ Impersonale poi, ossia Infinito è quello, che non ha nè certo 
Numero, nè certa Persona, nè certo Tempo: v. gr. amare, legisse, 
che comunemente si dice Verbo di modo infinito, il quale spesse 
volle ha forza di Nome sostantivo , anzi dagli antichi era dello 
Acme» Verbi: v. gr. peccare est turpe, cioè peccalum est turpe, cosi 
magis paralus servire, quam imperare: eioè magis paratus servitali, 
quam imperio. 

In riguardo al significato divide il verbo in Sostantivo, Attivo 
e Passivo, il Sostantivo significa sussistenza o sostanza; come sum , 
es, est. L’Attivo significa Azione: v. gr. amo, ambulo, consolor « 

amplector. Imperciocché questi verbi terminati in or, che comune- 

» 

v 

Digitized by Googte 



. 

mente si dicono Deponenti, sono meri Aitivi, dice esso, avendo 
aia deposta la significazione passiva, perciò delti Attivi Deponenti • 
Il Passivo significa passione ; v. gr. amatur, vivi tur, currilur, non 
riconoscendo esso i verbi neutri, i quali pretende, che sieno o At- 
tivi, o Passi\ i: cosi la sente anche il Sanzio, dicendo, che per te- 
stimonianza ancor d’ Aristotile, ogni molo è o Azione, o Passione, 
nè vi è mezzo. 

Gherardo Vossio divide il verbo in altra maniera; poiché dopo 
aver detto, che il verbo è una dizione variabile che significa o A- 
zione, o Passione, o Esistenza io riparte con la divisione comune 
in Personale e Impersonale ; indi pone cinque generi dei verbi Per- 
sonali, Attivi, Passivi, Neutri, Comuni, e Deponenti: solo aggiugne 
che devono dirsi Attivi anche quei verbi che non possono avere 
altro Accusativo che di cosa, nè mai di persona; come aro terram, 
bibo vinum, cono hymnum , e simili, contro l’opinione di quelli 
che annoverano questi, ed altri simili tra’ verbi Neutri, quasi che 
sia necessario, che il verbo Attivo debba avere anche 1’ Accusati- 
vo di persona; per altro non si scosta dalla divisione comune. Am- 
mette solo quattro modi, Indicativo, Imperativo, Subjuntivo, e Infi- 
nito. Dice perciò, che quelli i quali, ad imitazione dei Greci, aggiun- 
gono il modo Ottativo, non l’ intendono bene , essendo questo ap- 
presso i Latini adatto superfluo: perocché appo di questi una stes- 
sa è la voce dell’Oltafteo e del Subjuntivo, il che non è appresso 
dei < i reci: onde vuole, che il solo Congiuntivo o Subjuntivo faccia 
le veci dell’ Ottativo, Potenziale, e Permissivo. 

1/ Autore del nuovo metodo definisce, e divide il verbo diver- 
samente. 11 verbo, dice esso, è una parola, il di cui uso principale 
è il notare l’ affermazione, o il giudizio, che noi facciam delle co- 
se: v. gr. amo, volo, laudo : e divide il verbo , come il nome, in 
Sostantivo e Aggettivo. Il verbo Sostantivo è quello che nota sem- 
plicemente l’afl'eraazion dell’essere, come ego sum, io sono. 11 verbo 
Aggettivo poi è quello, che aggiugne la sua significazione propria 
a quella semplice affermazione, che è comune a tutti i verbi; co- 
me quando si dice Petrus vivit, è lo stesso che se si dicesse Pe- 
trus est vivens : ove si vede chiaro, che vivit contiene l’affermazio- 
ne dell’essere, e la significazione di vivente. 

Divide poi il Verbo Aggettivo in Attivo, Passivo, e Neutro. 
L’Attivo significa Azione, il Passivo Passione. I Verbi Neutri, che 
chiama ancora Assoluti, e Intransitivi, sono quelli, la cui signifi- 
cazione non passa al di fuori. Avvisa però che sono di due sorte: 
altri, che non significano Azione alcuna , come , albet, sedet, guie- 
*cit: altri che significano Azione, ma tale che per lo più non esce 
fuor dal Subiello, come prandùre , canore, ambulare, onde dai 
Grammatici sono chiamali Intransitivi. Diventano però alle volle 
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Transitivi , e allora niente si distinguono dagli Attivi: v. gr. Absti- 
nere malediclis (Cic.) è intransitivo: Abstinere manus (Cic.) è tran- 
sitivo. Cosi dubitare de fide. (Cic.) è intransitivo; et dubitare ali- 
quid (Cic.) è transitivo: e di questi ve ne sono moltissimi. 

Sostiene esso ancora alla gagliarda , non esservi altro verbo 
Impersonale che 1’ Infinito , per le stesse ragioni innanzi delle,, c 
chiama Personali Difettivi quei verbi , che da altri son detti Im- 
personali. ,# 

Parlando dei Modi, dice che son quattro: V Indicativo , e il 
Soggiuntivo come principali; 1’ Imperativo meno principale, per 
aver piuttosto forza di futuro; 1 Infinito poi assai impropriamente, 
poiché, essendo Indefinito, nè Numero, nè Tempo, nè Persona, 
né Modo nota giammai, come amare : ha bensi forza molle volte 
di Nome Sostantivo; v. gr. tempus est abire , cioè ajitionis ; è già 
tempo d’andar via; cosi dignus amari , cioè amore. 

Che opinione poi abbiano avuto questi autori intorno ai Ge- 
rundi, e Supini, lo riferiremo in altro luogo, quando tratteremo 
della loro costruzione. 

Qui potrà soggiungere il Maestro, che, anche dividendo il 
verbo secondo il Sanzio e lo Scioppio ili Sostantivo, Attivo e Pas- 
sivo, non ripugna, che alcuni verbi si possano dire anche Neutri, 
altri Comuni ed altri Deponenti; mentre quelli che sono delti Neu- 
tri, si può dire che siano delti tali, non perchè significhino nè 
Azióne, nè Passione, ma perchè significando Azione, non si pos- 
sono fare Passivi in tutte le persone , come gli altri verbi detti 
semplicemente Attivi; e significando Passione sono differenti in 
più d’una cosa dai verbi detti semplicemente Passivi. 

I verbi poi delti Comuni, ancorché siano Aitivi, quando si- 
gnificano Passione, si possono dire senza riprensione Comuni, ap- 
punto per questo, perchè nella sola terminazione passiva significa- 
no e Azione, e Passione ; il che non conviene ai verbi delti sem- 
plicemente Attivi, o Passivi. 

Finalmente anche i verbi Deponenti , ancorché siano sempre 
Attivi, si possono ragionevolmente chiamare Deponenti, perchè 
hanno deposla la significazione Passiva, che avevano anticamente, 
ritenendo però la Passiva terminazione. 

Cosi ancora, sebbene rigorosamente parlando , i verbi Imper- 
sonali sono i verbi Infiniti, o sia l’infinito dei Verbi, come si è 
detto in altro )uo:;o, nondimeno non è condannabile*il dire secon- 
do l’opinione dell’ Alvaro, Impersonali anche quei verbi, che non 
si usano, che nella terza persona, per distinguerli da quelli che si 
usano in tulle tre le persone. Tutto questo però farà egli meglio 
intendere agli scolari, quando tratterà della Sintassi di detti verbi 
Ifeutri, Comuni, Deponenti c Impersonali ;* 
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IDEA GENF.lt AI. E DELLA SINTASSI 7 LATINA 

Da spiegarsi diligentemente agli scolari, se saranno di buon in- 
gegno , anche prima di applicarli alle regole degli aitivi : almeno poi 
aranti d’ insegnar loro la costruzione dei verbi locali , acciocché per 
tempo imparino a render conio d’ ogni precetto , e possano distinguere 
la Costruzione Regolare dalla Figurala, ed il Grecismo dalla Locu- 
zione mera latina A, 

D. Che cosa vuol dir Sintassi? 

R. Sintassi, parola greca (lùvrafj?) è lo slesso che Costrvzio^ 
ne , che vuol dire una conveniente disposizione delle parti del- 
1’ Orazione tra di sè. 

D. Di quante sorte è questa Sintassi o Costruzione? 

R. Altra chiamasi semplice, o sia regolare; altra figurata o sia 
irregolare. 

D. Quale dicesi Sintassi semplice o regolare? 

R. La Sintassi semplice o regolare, è quella che segue l’ordine 
naturale , componendo il discorso convenientemente alle regole 
della Grammatica. 

D. Quale dicesi irregolare, o figurata ? 

R. La irregolare , o figurata è quella che si allontana net di- 
scorso dall’ordine naturale per seguire certi giri c certi parlari, o 
più brevi , o più eleganti che sono siati usali dai buoni scrittori, 
ancorché alquanto lontani dalle regole della Sintassi comune. 

D. Si dà altra divisione della Sintassi? 

R. Dividesi ancora in Sintassi di Concordanza , c in Sintassi 
di Reggimento. 

D. Quando dicesi Sintassi di Concordanza? 

R. La Sintassi di Concordanza si ha allora , quando le parti 
convengono tra di toro in qualche cosa, ed è di tre maniere: 

1. Dell’Aggellivo col Sostantivo: Deus Sanctus. 

2. Del Nome col Verbo: Deus regit. 

4jp3. Del Relativo coll’antecedente: Deus qui est. 

Altri aggiungono anche dell’ Accusativo coll’ Infinito , v. gr. 
3/e amare. Che perciò ogni Aggettivo deve avere il suo Sostanti- 
vo; ogni Verbo il suo Nome; ogni Relativo il suo Antecedente; ogni 
Infinito il suo Accusativo. Che se o il Sostantivo, o il nome del 
Verbo, o l’Antecedenle, o l’Accusativo delt’lniìnilo non sono espres- 
si, si sottintendono, c allora la costruzione è ligurata. • 

D. Datemi qualche esempio. 

R. Chi dicesse Paucis moneo te, sarebbe Sintassi figurala, per- 
chè all’Aggellivo Paucte si sottintende il Sostantivo verbis; al Ver- 
bo monco si sollinlende il Nomin. ego. Cosi il dire qui student, di- 
sonni , è Sintassi figurala , perchè al Relativo qui si sottintende 
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l’Anlecedenle homines , o juvenis , o cosa simile. Cosi tu vis discr- 
re , è Sintassi figurala; perchè all’Infinito discere si sottintende 
l’Accusativo te. 

I>. Quando dicesi Sintassi di Reggimento? 

R. La Sintassi di Reggimento si ha, quando nel parlare, una 
parte regge l’altra; il che si fa, o secondo la forza di qualche ore- 
posizione, o altra particella espressa o supposta, o secondo la na- 
tura di ciascun caso. Jt 

D. Ditemi dunque quali sono i casi , che hanno la natura di 
essere retti nel discorso? 

R. I casi che sono retti, sono il Genitivo, l’Accusativo e l’A- 
blativo. 

D. Da che é retto il caso Genitivo? 

R. Il Genitivo è retto sempre o da un nome Sostantivo, oda 
ciò che ha forza di Nome Sostantivo; che se il Nome Sostantivo 
non è espresso , come quando trovasi un Genitivo dopo qualche 
Verbo, o dopo un Nome Addieltivo, allora si sottintende figurata- 
mente il Sostantivo; v. gr. Accuso te furti, si sottintende de cri- 
mine, che è il Sostantivo taciuto, da cui è retto il Genitivo furti ; 
cosi ultimum dimicationis, si sottintende tempus, che è il Sostanti- 
vo taciuto da cui è retto il Genitivo dimicationis 

Nota. Potrà il Maestro aggiungere , esservi alcuni parlari alla 
greca, nei quali il Genitivo , che per altro pare del Verbo , o di un 
Nome Aggettivo, viene retto da una di queste Preposizioni greche 
(ec) che significa de: n»f,ì (peri) ’xri (apò) che significano a , o ah, o 
altra simile sottintesa, le quali preposizioni appresso dei Greci voglio- 
no il Genitivo, e da essi spesse volte si tralasciano, particolarmente 
dopo alcuni Verbi; lo che viene spesso imitalo dagli autori Lalini , e 
dicesi grecismo, del quale parleremo distintamente in uliro luogo, cioè 
nell’ Appendice della Sintassi figurata, che verrà dopo il quinto Trattalo. 

La mancanza di questa cognizione ha fatto , che alcuni hanno 
creduto che il Genitivo sia talvolta caso d’ alcuni Verbi o Nomi Ag- 
gettivi , mentre è un Genitivo alla greca, regolato da urta delle Ante 
preposizioni sottintese, come in Orazio: Desine qucrelarum: A fistinolo 
irarum, in vece di a querelis, ab ira. Cosi Plenus eurarum, in vece 
di de curis: dives agri, in vece di ab agro. Ogni Genitivo dunque è 
retto da un nome Sostantivo , o da ciò che ha forza di nome Sostan- 
tivo , o da qualche preposizione greca sollinlesa. 

D. Da che è retto 1’ Accusativo ? 

IL Ogni accusativo dipende indispensabilmente da una di que- 
ste tre cose, o dal Verbo Attivo, come Accusativo paziente, che 
mostra il soggetto in cui passa l’azione del Verbo, \. gr. amo 
Deum; o dall'Infinito con cui concorda, v. gr. magistrmn docere, o 
da qualche preposizione , la quale può essere o espressa , v. gr. 
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sludeo propler honorem, oppur sottintesa, v. gr. doceo te litleras, 
cioè sectindum litteras. Cosi Eo Romam, Cioè ad, urbem Romam ; 
studili tres annos , cioè per tres anno*, ec. Se la preposizione è 
espressa la Sintassi è regolare, se poi è sottintesa, ella è Sintassi 
figurata, e talvolta grecismo. 

D. l)a che è retto l’Ablativo? 

R. Ogni Ablativo è sempre retto da una preposizione o espres- 
sa, v. gr. Redco qb urbe, o sottintesa, v. gr. Redeo domo, cioè a 
domo. Se la preposizione è espressa, la Sintassi è regolare, se si 
sottintende è figurata? 

Nota. Potrà il Maestro soggiungere in vece altri esempi come : 
condernnabo te crimine codem, si sottintende de: Abdicare se ma- 
gistratu, si sottintende a : Natura vestivit oculos membranis tenuis- 
simi, si qpitintende cum: Abstineo malo; ni sottintende a: Abundare 
praeceplis : si sottintende de: Sum rure, si sottintende in: Tu dici « 
me, docente, si sottintende sub: Tu es doctior tuo condiscipulo , si 
sottintende pr®, e così similmente di tutti gli Ablativi. 

D. Che cosa dite del Nominativo, del Dativo, e del Vocativo? 

R. il Nominativo uou è caso retto, ma piuttosto reggente, base 
e fondamento del discorso. 

Il Dativo si dice caso di rapporto, comune tanto ai Nomi , 
quanto ai Verbi di qualsiasi sorta: Aflìnis Regi; Fidus amicis; sapil 
sibi; laboral mihi ; anzi alle volle sonovi due Dativi: do Ubi pi- 
gnori; verto Ubi hoc laudi. 

11 Vocativo poi non è mai retto da cosa alcuna, ma denota 
solamente la persone a cui si parla , o con cui si tratta ; perciò 
concorda spesso col Verbo in seconda persona : Amice , scribe ad 
mv scepius. 

Utilità che ricaveranno i giovani dall’aver bene intese 
queste poche regole della Sintassi Latina. 

1. Acquisteranno senza confusione un’idea generale della Sin- 
tassi latina. 

'2. Distingueranno nelle regole e negli Scrittori la costruzione 
figurala dalla regolare, ed il grecismo dalla locuzione latina. 

3. Studiando anche sopra la Grammatica di Emanuele Alvaro, 
capiranno facilmente la ragione di quasi tutte le regole, e ne po- 
tranno rendere conto fondatamente. 

4. Riceveranno mollo ajulo nella spiegazione degli Scrittori 
latini, per rettamente intenderli, e tradurli lodevolmente neU’jdio- 
ma italiano. 

E tulli questi vantaggi riusciranno loro vieppiù evidenti , se 
leggeranno con attenzione il Trattato delle Figure Grammaticali , 
che aggiungerò nel line di questa prima parte. 


il 


DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO ATTIVO. 

Alcuni arrisi al Precettore 

I. Farà esso che gli scolari, avanti d’ imparare a memoria le 
regole e loro verbi , leggano ad alta voce di giorno in giorno la 
lezione assegnata , insegnando loro il modo di pronunziare le sil- 
labe, lunghe, o brevi; cosi puro tutte le lettere, perchè dal pro- 
nunziar bene la prima volta dipende la retta pronunzia per sempre. 

II. Nello spiegare le regole, avrà la mira di mostrare ai gio- 
vani, in quali parole dell’ esempio sia posta la regola , le quali a 
questo fine si pongono in carattere corsivo. 

III. Non si persuada sì facilmente, che i Verbi da me sotto- 
posti alle regole ( avendone aggiunti molli di quelli che hanno il 
Preterito e Supino alquanto diffìcili ) sieno in troppo numero, per- 
chè i principianti hanno necessità di tenere a memoria più che sia 
possibile. Nondimeno l’ ordinare, che sieno imparati tulli, o in 
parte, dipenderà dal suo prudente giudizio. 

Crederei ben fallo, che, prima di applicare i principianti alle 
regole degli attivi , insegnasse loro questi pochi generali precetti, 
dandone per alquanti giorni in voce ed in iscritto alcuni esempi. 

I. Il verbo Sostantivo s um, et, est, si costruisce con due No- 
min. uno avanti e l’altro dopo, v. gr. Deus est clemens, Dio è cle- 
mente. 

II. Ogni Verbo, che non sia di Modo Infinito, ha avanti di sè 
un Nominai, o espresso : v. gr. Petrus legit , Pietro legge : Fieri»* 
laudatur, la Virtù è lodata; o sottinteso: v. gr. Amo si sottintende 
ego. Alcune volte però l’ infinito fa le veci di Nomin. , v. gr. pec- 
care est turpe, il peccato è cosa indegna. 

III. Ogni Verbo Attivo riceve dopo di sè un Accusativo, o espres- 
so, v. gr. Deus punii improbos , Iddio punisce gli scellerati ; o sot- 
tinteso: v. gr. Tu legis, tu leggi, si sottintende librum , il libro. 
Alcune volte però l’ infinito fa le veci di Accus. vi gr. Tu tapis 
legere, tu desideri leggere. 

IV. Ogni Verbo Passivo ha un Nomin. avanti, o espresso: v. 
gr. rirùm vituperatur, il vizio è biasimato, o sottinteso: v. gr. le- 
gitur, si legge, dove si sottintende il Nom. liber, lectio, o cosa si- 
mile. Alcune volle perù rinfìnito sta in vece di tal Nomin., v. gr. 
Peccare tmprobaiur, il peccare è detestato. Oltre il Nomin. ha ag- 
giunto per ordinario anche un Ablativo, o con la preposizione « 
o ab; v. gr. Vilium tmprobaiur ab omnibus , il vizio è detestato da 
tulli; o senza preposizione, v. gr. Homines cMolluntur Viriate , gli 
uomini sono esaltati dalla virtù. 

V. Il Modo Infinito vuole avanti di sè l’Accusativo, v. gr. Scio 
te stadere, so che tu studi; e se non vi è, si sottintende. 
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Della Costruzione dei Verbi Attivi. 

- f 

D. Quale dieesi Verbo Attivo ? 

R. Il Verbo Attivo è quello, che significa azione, e terminan- 
do nella lettera o, si fa Passivo aggiuntavi la lettera r, come: A- 
mo, Amor. 

11. In quanti ordini si dividono i Verbi Attivi? 

R. Ancorché tulli i Verbi Aitivi si possano comprendere sotto 
una sola classe o ordine , non ricevendo di loro natura altro caso 
dopo di sé che l’ accusativo paziente ; nondimeno a maggior chia- 
rezza si dividano" in sei classi, .per la diversità dei casi coi quali 
si trovano uniti oltre il loro Accusativo. 

D. Distinguetemi queste classi. 

R. >iella prima classe si pongono que’Verbi Aitivi, che d’ or- 
dinario si trovano uniti col solo Accusativo paziente. 

Nella seconda quelli, ai quali oltre il suo Accusativo paziente, 
si unisce d’ordinario un Genitivo. 

Nella terza quelli, ai quali oltre il suo Accusativo paziente si 
unisce d’ordinario un Dativo. 

Nella quarta quelli, ai quali oltre il suo Acc. paziente, si uni- 
nisce d’ordinario un altro Accusativo. 

Nella quinta quelli, ai quali oltre il suo Accusativo paziente, 
d’ordinario si unisce un Ablativo senza preposizione. 

Nella sesta quelli, ai quali oltre il suo Accusativo paziente si 
unisce d’ordinario l’Abl. con la preposizione a o ab, o ex. 

Primo Ordine de’ Verbi Attivi. 

D. Essendo sei gli ordini de’ Verbi Attivi, ditemi i casi dei 
verbi del primo ordine. 

R. Tutti i Verbi, che si chiamano Attivi hanno avanti di sé 
un Nominativo agente , e dopo un Accusativo paziente , e se non 
hanno altro caso che l’Accusativo, si dicono del primo ordine: v. 
gr. Romolo fabbricò Roma, e uccise Remo suo fratello: (1) Romu- 
lus condidit Iìomam , et interfècit Remum frairem suum. Cicerone 
disse: Pompejus amai nos (2) fSint.Reg.J 

Alcuni Verbi di quest’ Ordine. 

' Amo, as, avi, atum, amare. 

Capio, capis, cepi, caplum, pigliare , capire, o tener dentro. 
Commendo, as, avi, atum, lodare e raccomandare. 

Fastidio, is, ivi, itum, aver a schifo. 

Fero, ers, tuli, lattina, portare. 

Lego, is, legi, lectura, leggere. 

Verbero, as, avi, atum, battere. 

Vitupero, as, avi, atum, biasimare. 
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Altri Verbi necessarii da sapersi, a cagione particolarmente del 
loro Preterito e Supino. 

Abscondo, dis, ondi, diluii), nascondere. 

Accendo, dis, cendi, censuro, accendere. 

Aperio, àperis, apcrui, aperlcm. aprire. 

Arceo, es, cui, sin. snp., tener lontano. 

Aspicio, picis, aspexi, aspectum, guardare. 

Cano, is, cècini, canlum, cantare. * 

Caedo, is caecidi, caesum, battere, o tagliare. 

Circurado, as, cùmdedi, circùmdalutn, circondare. 

Coerceo, es, cui, ciluin, raffrenare. 

Coguosco, scis, gnovi, cògnilum, conoscere , 

Compcria, peris, perii, comperlum, trovare. 

Condio, is, ivi, diluiti, condire. 

Condo, is, didi, ilum, fabbricare. 

Consumo, is, sumpsi, sumptum, consumare. 

Cupio, is, ivi, cupitum, desiderare. 

Decerno, is, crevi, crelum, decretare. 

Defendo, is, defendi, defensum, difendere. 

Dico, is, dixi, diclurn, dire. 

Diligo, is, dilexi, dilcctum, amare , o voler bene. 

Diruo, is, rui, dirutum, rovinare. 

Disco, scis, didici, sin. sup., imparare. 

Divido, dividis, divisi, divisuin, dividere. 

Domo, as, domui, dòmitum, domare. 

Eruo, is, erui, érulom, cavar fuori. 

Esurio, èsuris, rivi, rilum, aver fame. 

Fallo, is, fefelli, falsum, ingannare. 

Fleclo, is, flexi, flexum, / lettere , torcere, piegare. 
lacio, is, jeci, jaclum, lanciare. 
lncrepo, as, crepui, ilum, sgridare. 

Interficio, ficis, fèci, feclum, uccidere. 

Juvo, as, juvi, julura, giovare. 

Lavo, as, lavi, lotum, laulum, vel lavatura, lavare. 

Laedo, is, laesi, laesum, offendere. 

Ludo, is, luSi, lusum, giocare. 

Meluo, is, lui, sin. sup., temere. 

Misceo, es, miscui, mislurn, mescolare. 

Mordeo, es, momordl, morsum, mordere. 

Mulgeo, es, mulxi, muletti m, mungere. 

Negligo, is, glexi, negleclum, disprezzare. 

Pario, is, pèperi, parlum, partorire. 

Pèudeo, es, pependi, pcnsum, esser sospeso. 

Pendo, dis, pependi, pensum, stimare, pesare. 
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Pedo, is, pexili, pe\um, pettinare. 

Rego, gis, rexi, recium, reggere. 

Relinquo, linquis, liqui, liclum, lasciare, abbandonare. 

Sero, seris, sevi, salum, seminare. 

Sterno, nis, stravi, straluni, atterrare. 

Terreo, es, terrui, lèrrilum, spaventare. 

Tero, ris, trivi, tritum, consumare , tritare. 

Totlo, lis, sùbstuli, subla (um, t'nnatiare. 

Tremo, is, mui, sin. sup., tremare. 

Vinco, cis, vici, viclum, vincere. 

Yincio, cis, vinsi, vincluro, legare. 

La Costruzione de' tre Verbi Fastidio, Capio , Fallo , che sono il 
martello dei poveri principianti , non s'insegni dal maestro se noh 
opportunamente, cioè dirozzati che sieno alquanto, per non far loro 
perdere U tempo; e per questo parleìò di essi solo nell’ appendice » 
che sarà dopo tutti i sei ordir»*' degli Attivi. 

Secondo ordine degli Aitivi. 

D. Che casi ricevono i Verbi del secondo ordine degli Aitivi? 
R. I Verbi del secondo ordine degli Aitivi ricevono oltre Tac- 
cusativo paziente un genitivo. 

Tali verbi poi sono di quadro sorte: 

1. " I)i accusare, assolvere, condannare. 

2. " Di vendere , comprare, condurre ad affitto. 

3. ° Di stimare, o apprezzare. 

4. ° Di avvisare, ammonire, o far consapevole. 

D. Che casi ricevono i Verbi di accusare, assolvere, e con- 
dannar e? 

R. I Verbi di accusare, assolvere, e condannare , ricevono ol- 
tre l’accusativo paziente un genitivo di pena, o peccato; generale, 
o particolare ; al qual genitivo si sottintenderà figuratamente uno 
di questi ablativi crìmine ,. pana , nòmine; v. gr. Cicerone ac- 
cusò Verre di crudeltà e d’avarizia (3): Cicero accusavit Verrem ( 4 ) 
rrudetitatis et avuritia e lo stesso Cicerone diss : ut accusarei al- 
terum (3) ambitus. Sintassi figurala; nell’ uno , e nell’ altro esempio 
si sottintende de crimine , dal qual sostantivo sono regolati rptei 
genitivi. 

D. I Genitivi di colpa o peccato si possono mettere in altro 
caso ? 

R. I Genitivi di colpa, o peccato si possono mettere anche in 
Ablat. con la preposizione de: v. gr. accusare alcuno di furto, ac- 
cusare aliquem furti o de furto: anzi si può mettere il Genitivo in 
Accusativo, e l’Accusativo ili Genitivo. Quando però i verbi non 
appartengono a giudizio forense; onde Cicerone disse: accusans 
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scelus Pompeii el levilatem Senatus: invece <Ii dire, accusans Pom- 

pejum sceleris, et Senatum levitati s ( Sintassi Reg.J 
D. In che caso si pone ordinariamente la Pena? 

R. La pena o il castigo si pone più frequentemente in Ablat. 
a cui si sottintende qualche preposizione; v. gr. damnare, o pie- 
etere aliquem capite, verberibus, exilio : cioè condannare alcuno al- 
la morte, alle battiture, al bando. Cicerone disse: vilia, el frau- 
<ies hominum damme, ignominiis vinculis , verberibus , exiliis , et 
morte mullantur. ( Cosi. Fig. si sottintende la preposizione cum, 
dalla quale sono retti quegli Ablativi J. 

Verbi che appartengono a questa regola. 

Accuso, as, avi, alum, accmare. 

Arguo, is, gui, argutum, accusare o riprendere. 

Jnsimulo, as, avi, atum, imputare. 

Appello, as, avi, atum, chiamare in giudizio. 

Defero, defers, dètuli, delatum, denunziare. 

Postulo, as, avi, alum, querelare. 

Absolvo, vis, absolvi, absolutum, assolvere. 

Damno, as, avi, atum, condannare. 

Condemno, as, avi, alum, condannare. 

D. Che casi ricevono i verbi di comprare, vendere, e simili? 

R. I verbi di comprare, vendere, affittare e simili , oltre l’Ac- 
cusativo paziente, ricevono questi Genitivi di prezzo incerto: 
lanti, tanto, per tanto, per tanto prezzo. 

Quanti, quanto, per quanto prezzo. ■ • 

Pluris, più, per più, a più caro prezzo. 

Minòris, meno, per meno, a minor prezzo. 
rantidem, per altrettanto prezzo. 

Quanticumquc, per qualsivoglia prezzo. 

Vendo il mio non più degli altri, e forse anche 'meno. Cic., 
Vendo meum non pluris quam caeleri, fortasse eliara minòris. Per 
altro il prezzo si mette in Abl. Cicerone disse : Fanum venditum 
est grandi pecunia. 

Verbi che appartengono a questa regola. 

Vendo, is, vèndidi, vèndilum, vendere. 

Emo, is, emi, emptum, comprare . 

Redimo, is, dèmi, dempluni, ricomprare o riscuotere. 

Loco, as, avi, alum, dare a pigione, o ad affitto. 

Nota, fi è il Genit. né V Ablat. di prezzo sono casi del Verbo, 
ma l' Ablat. è regolato dalla Preposizione prò sottintesa al Genit. 
minòris: e così se si dicesse tanti, quanti , ec. prima si sottintende 
li sostantivo prelii, cioè prelii minòris, e poi un tal Genitivo se- 
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emuli Arrigo Stefano è un grecismo , o sia Ìotuzioìfk gre&a, perché si 
sottintende la preposizione greca nifi (peri) che appresso dei Greci 
'regge il Genitivo e significa lo stesso, che la nostra preposizione la- 
tina, -prò, o prae; onde minoris è V istcsso che dire in costruzione 
latina , prò prelio minore, cioè per prezzo minore: cosi tanti é lo 
stesso che prò tanto pretio ec. E cosi devonsi spiegare * Genitivi, 

.. che , sono uniti ai Verbi di stimare. 

y .4 maggior intelligenza di tal costruzione devesi sapere che i 
''Greci con mollissimi Verbi aggiungono il Genitivo , che è retto da 
una gualche preposizione , la quale alcune volte sta espressa , ma 
moltissime volte si sottintende. Le preposizioni sono particolarmente 
le seguenti ’unò (apo) a o ab; sx (ec) de o ex; nifi (peri) de, prò, 
o pras , le quali tutte appo de’ Greci reggono il Genitivo, benché per 
lo più non istanno espresse : ma si sottintendono , come quando il 
' Genitivo sta dopo il Verbo. I Verbi poi ai quali si trova unito un 
tal Genitivo sono particolarmente di accusare, di vendere e compra- 
re, di stimare, di avvisare, di empire, di rimuovere, di allontanare, 
di astenersi, di ricordarsi, di dimenticarsi, d’impadronirsi, d’aver 
compassione , ed altri molli. Che perù quando qui dicesi , e in altre 
regole ancora dirassi , che è un Genitivo alla greca, o sia un Gre- 
cismo , si deve intendere, che un tal Genitivo non è in verità Ge- 
nitivo dii Verbo, ma è un Genitivo regolato da una preposizione 
greca sottintesa, ad imitazione de’Greci, che hanno in uso al Geni- 
nativo sottintendere un a delle dette preposizioni. 

D. Che casi ricevono i verbi di Stimare, o Apprezzare? 

ic.i verbi di Stimare , o Apprezzare , oltre l’Accusativo pa- 
zientf^possono aver non solo i sopraddelti sei Genitivi , Tanti, 
Quanti, Pluvi s, Minòris, Tanlìdem, Quanticumque, ma ancora i se- 
guenti : 

Magni, assai, molto: Parvi, poco: Plùrimi, moltissime: Màximi, 
assaissimo: Mìnimi, pochissimo: v. gr. la romana Repubblica stimò 
assaissimo i Cartaginesi. (6) Kespublica Romana fecit * plùrimi 
Carlhagiuienses. E Cicerone disse: Magni aesliuiabat pecunia:» 
( ' Genitivi alla Greca, come sojira abbiamo detto ). 

1). I sopraddetti Genitivi si possono mettere in altro caso? 

R. Si possono mettere anche in ablativo, anzi vi si aggiunge 
talvolta la parola pretio, e se non v’è, si sottintende Gguratamen- 
ti, v. gr. Tu stimi queste cose assaissimo, Cic. Tu cestimas ista per 
magno ; e Valerio Massimo disse: Virlus cestimatur ubique * pretto 
magno ( * Sint. fig. si sottintende la preposiz. prò. ) 

Verbi che appartengono a questa Redola. 

.Estimo, as, avi, alura, 

Duco, cis, duxi, ductum, 


stimare o appprezzare. 
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Fffcio, is, feci, factum, ■ . ' ■ ' 

Pèndo, Ì8„ pependi, pensum, J stimare o apprezzare. 

Habco, es, bui, bitum, ' <«, 

Puto, as, avi, a lum, reputare. . . 

Nota. Ai verbi iti sinuato si possono aggiungere anche i se- 
guenti Genitivi, Nauci una scorza di noce: Flocci , un fiocco: Pili, 
un pelo : Assis, un bajocco : Ferunlii , un quattrino : Nihil, niente , 
nulla. Cicerone disse : Nec tamen * flocci facio , né però lo stimo 
un fiocco : ( * Genitivo alla Greca come sopra'); si éoltTnieudc aci 
(perì). Cioè prac. Non lo stimo, in parafane d’un fiocco. ? 

D. Che casi ricevono i Verbi di Ammonire o Avvisare? 

R. I Verbi di Ammonire o Avvisare ricevono olire l’Accusati- 
vo paziente un Genitivo , il quale si può mettere anche in Abla- 
tivo con la preposizione de. Molli avvisarono Giulio Cesare delle 
insidie (7), Multi admonuèrunt Julium Caesarem * ineidiurum, o 
de insidiis. Cic. disse : de quo invilus paulo ante admonui vos : 
( * insidiarum è locuzione greca , si sottintende la preposiziona ec. 
Il dire poi de insidiis è Costruzione Regolare. ) 

J» 

Verbi che appartengono a questa Regola. 

Admoneo, àdraones, rnonui, móni lum, avvisare. 

Commoneo, mones, nui, nilum, ricordare. 

Commonefacio, néfacis, fèci, factum, ammonire. 


Terzo ordine degli Attivi. 


v.-Jt 


D. Che casi ricevono i Verbi del terzo ordine degli Attivi? 

K.1 V cibi del lerzo ordine degli Aitivi ricevono olirai’ Ac- 
cusativo paziente il Dativo di rapporto, o relazione: e sono i verbi 
di dare, rendere, commettere , promettere , dichiarare , anteporre e 
posporre. I Tribuni della plebe hanno dato molti incomodi alla Re- 
pubblica Romana (8), Tribuni Plebis attulèrunt incummoda multa 
Reipublicce Romance. Cic. ha dello : iidem potuèrunl dare saiulem 
(ibi, qui reddiderunl mihi ( Sint. regolare; il dativo non è dii ver- 
bo, ma è dativo comune ad ogni verbo , ed anche ai nomi ). 


Alcuni y r erbi di questo terzo Ordine. 

Do, das, dedi, dalum, dare. 

Concedo, cedis, cessi, cessum, concedere. 

Tribuo, buis, bui, bùlum, attribuire, dare. 

Reddo, dis, didi, ditum, rendere. 

Refero, fers, rèttili, relaluni, riportare. 

Mando, das, davi, datum, commettere. 

Trailo, dis, didi, dilum, consegnare. 

Promitlo, illis, misi, missura, prowettere- 
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Spondeo, cs, spopondi, sponsum, promettere. 
Explico, as, avi, alum, spiegare. 

Significo, as, avi, alum, dare ad intendere. 
Antefero, fers, anlbtuli, antelatum, / 
Praefero, fers, praelnli, pradalum, t 
Postpono, nis, posui, positum, ) 

Poslhabeo, liabes, bui, bilum, ( pospone. 


anteporre. 


Quarto Ordine degli Attivi. . 

D. Che casi ricevono i Verbi del quarto ordine degli Attivi? 

R. 1 Verbi del quarto ordine degli Attivi ricevono, oltre l’ac- 
cusativo paziente, un altro accusativo, regolato da una preposizio- 
ne sottintesa: v. gr. Nel Senato di Roma il Console, o il Pretore 
interrogava i Senatori della loro opinione f9) ; in Senatu Romano 
Consul, atil Prailor rogabat Patres * sententiam. Cicer. disse: Ra- 
eilius me pritllura ’ sententiam mgavit ( * Sintas. Figurata o pur 
Grecismo : l’ accus. sententiam ngn è del verbo, ma della preposi- 
zione secundum, quoad, circa, o altra simile che si sottintende. ) 

Alcuni Verbi di questo quarto Ordine. 

Doceo, es, cui, doclum, insegnare, ammaestrare. 

Edoceo, cdoces, cui, doctum, insegnare con diligenza. 

Celo, as, avi, alum, tener nascosto. 

Plagilo, as, avi, alum, dimandare istantemente. 

Interrogo, as, avi, alum, interrogare: ^ 

Monco, -es, nui, niturn, ìfmmonire. 

Rogo^as, avi, alum, dimandare. 

Posco, scis, poposci, sin. snp., chiedere. 

Reposco, scis, repoposci, sin. sup., ridimandare. 

Nota. I Greci pongono talvolta un accusativo , detto da alcuni 
accusativo assoluto , al quale sottintendono la loro preposizion r.arÒL 
(cala) Tt-rÀ (peri) cioè secundum, quoad, circa: onde quando trovasi 
negli scrittori latini un accusativo, che non è nè accusativo pazien- 
te , nè accusativo dell’ infinito, nè accusativo d' una preposizione e- 
s pressa, si dice Grecismo , o sia accusativo alla Greca, supponendo- 
si Ha. preposizione xytù (cala) moì (peri). 

Quinto ordine degli Attivi. 

• 

D. Che casi ricevono i Verbi del quinto ordine degli Attivi? 

R. I Verbi del quinto ordine degli Attivi ricevono olire I’ ac- 
cusativo paziente un ablativo senza preposizione, la quale però si 
sottintende; e sono i verbi di vestire , empire, caricare, liberare, e 
i verbi contrari di spogliare , vuotare, scaricare, opprimere, con al- 
cuni di privare. I consoli Romani dopo un anno si ritiravano dal 
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consolalo; (IO) Consules Romani posi annero alnlicabant sa * (..>•«, 

!alu ( * Sintassi figurata; si sottintende la p posizione a 1 Tir. ds>'e: 

Natura vestivit, et sepsit oculos * membranis tenuissimi». ('^Sintassi 
fil/ur. l’ablat. non è del verbo, ma della preposizione cum sottintesa ). r ' 

\ 

Alcuni Verbi di questo quinto Ordine. 

Induo, is, ui, dulum. Vestio, is, ivi. ilum, vestire. 

Exuo, is, xui, xùlum. Spolio, as, avi, alum, spogliare. 

Compleo, es, evi, etum. Impleo, es, evi, elum, empire. 

Onero, ras, avi, alum, caricare. 

Opprimo, òpprimis, essi, essimi, opprimere. 

Exonero, as avi, alum, scaricare. Levo, as, avi, alum, alleggerire. 
Expedio, èxpedis, ivi, ilum, spedire. 

Solvo, is, vi, solutum, sciogliere e pagare. 

Fraudo, as, avi, alum, defraudare. , 

Prohibeo, hibes, bui, ibitum, tener lontano. 

Orbo, as, avi, alum, privare. 

Sesto ordine degli Attiri. 

.♦ 

D. Che casi ricevono i Verbi del sesto ordine degli Attivi? 

R. I Verbi del sesto ordine degli Attivi ricevono oltre l’accu- 
sativo paziente un ablativo con la preposizione a, o ab, ex, o de. 

E sono i verbi di domandare, togliere, rimuovere, tener lontano, rice- 
vere e simili; v. gr. Manlio Capitolino ributtò i Galli dal Campido- 
glio: (il) Manlius Capitolinos, ripulii Gallo s a Capi/olio. E Cir. disse: 

A te opem pètimus : e disse ancora: Saepe audivi ex socero meo. 
f Sint. regolare. L ’ ablativo non è del verbo, ma della preposizione ). 


toglier per forza. 


Alcuni Verbi di questo Ordine. 

Peto, is, ivi, etii, ilum, chiedere in grazia, r 
Qusro, is, sivi, siluro, dimandare per sapere. 

Contendo, is, endi, entum, dimandare con istanza. 

Aufero, fers, ùbstuli, ablalum, togliere. > <•» 

Abduco, is, xi, duclum, menar via. Abstraho, is, xì, aduni, staccare. 
Abripio, àbripis , abripui , abreplum, 

Eripio, èripis, eripui, ereplum, 

Subripio, ùbripis, subripui, subreptum, togliere di nascosto. 
Removeo, ròmoves, movi, motum, rimuovere. 

Arceo, es, ui, sin. slip, tener lontano. 

Repello, is, rèpuli, pulsum, ributtare indietro. 

Absterreo, es, rrui, rrilum, spaventare, far patir, a. 

Deterreo, es, rrui, rritum, rimuovere. 

Abslineo, tines, inui, entum, tener lontano. 

Conlineo, tines, inui, entum, contenere. 


» * 
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.. ..amo, ns, avi, alum. Cohibeo, còhibes, bui, bilum, raffrenare. 
Accipio, ipis, cèpi, epturn, pigliare. Audio, is, ivi, ilum, udire. 
Disco, discis, didici, sin. sup. imparare- 

Nota. Qui sieno avvisati i giovani che i Verbi assegnati a qual 
si sia ordine, se non avranno dopo di sé altro Caso che l’Accusativo 
sono tutti del primo ordine. Onde cmo librum tanti è del secondo 
ordine, emo librum, diventa del primo; così èxplico regulas disci- 
pulis è del terzo èxplico regulas diventa del primo : così doceo te 
grammatica!» è del quarto; doceo te diventa del primo: così òneras 
cymbam lapidibus v dell’ordine quinto ; òneras cymbam diventa del 
primo : finalmente pelo opera a te è del sesto ordine ; peto opem 
diventa ì lei primo. 

. APPENDICE 

Intorno alla Costruzione di alcuni Verbi Attivi, l’uso de quali 
è più frequente e più necessario da sapersi, 

D. Qual’ è il significato del Verbo Fastidio, is ? 

11. il Verbo Fastidio significa avere a schifo, avere in fasti- 
dio, avere a noia o annoiarsi; v. gr. L’ ammalato ha in fastidio , 
ha in i schifo la medicina , ovvero s’annoia della medicina. AEgrotus 
fastidii medicinali *. Che però se si dicesse, la medicina dà fastidio, 
dà noia, apporla fastidio e naia allo ammalato, ovvero infastidisce e 
annoia l’ammalato converrel4>e voltare il senso, ed esporlo come 
abbiamo detto AEgrotus fastidit medicinam. Orazio disse: Num c- 
suriens fastìdit ommu praeter Pavonem, Rhombumque? Significa 
ancora dispreizar con fasto; onde disse '\ irgilio: I n venies alium, si 
te hic fastidii Alexis, Ritroverai un altro giovane, se Alessi super- 
bamente ti disprezzo. 

Nota. Rare volte si usa passivamente , onde il volgare si volta 
piuttosto in Attivo, o si adopera con più eleganza qualche altro Ver- 
bo, che importa lo stesso significato; v, g. Abhorreo, a;gre fero, me 
laedet, laedio atlicior, e simili. 

D. Come si costruisce il Verbo Copio, quando significa capire, 
cioè tener dentro. . 

R. Quando Copio significa capire, cioè tener dentro, il luogo 
che conlieue si mette io Nominativo, e la cosa che è contenuta 
si mcllftJn Accusativo; v. gr. innumerabili persone capivano nei 
Teatri romani : Romanorum Theatra capiebant innumeros homines , 
cioè i Teatri romani contenevano innumerabili persone. 

Nota .Jnveee del Verbo Capio, is, si può adoperare elegantemen- 
te il Verbo sum, es , est, e VAggett. capax; onde in vece di dire: 
Schola capii plurimos discipulos, si può dire; Schola est capax plu- 
mnoruifl&discipulorum, cioè la scuola è capace di moltissimi scolari - 

D. Qfial’è il significato -del Verbo Fallo ? 
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R. Il Verbo Fallo, is, non significa fallare, nè errare, ma in- , 
gatmare; v. gr. Se io non fallo, e se io non erro in (ulte le cose,' 
si dice: Nisi omnia fallunt me : cioè se tulle le cose non m’ingan- 
nano. Si dice anche elegantemente, ni fallor , nm me fallii opi- 
mo, cioè se non fallo, se non prendo errore, se non m’inganno. 

D. Che differenza v’è tra Habere fidem, e Prcestare fìdem? 

R. Babeo coll’ Accusativo fidem significa creder o aver fede , 
Prcestare fidem, significa mantenere la parola, e ricevono dopo di 
sè il Dativo; v. gr. i Romani non credevano ad Annibaie , perchè 
non manteneva loro la parola : Romani non habebant fidem Anni- 
bali, quia non prcestabat fidem illis (12). Cicerone disse: Ilis fidem 
habemus, quos plus intelligere, quam nos arbilramur. f Sint. Reg. il 
Dativo però nè in questa regola, nè nelle seguenti , dove troverassi, 
non è Caso del Verbo, ma è un Dativo comune, come si è detto di sopraj. 

D. Che differenza v’è tra Agere gratias, Referto graliam c Ila- 
bere gratiam? 

R. Agere gratias, vuol dire render grazie con parole, e il rin- 
graziato va in Dativo. Referre gratiam, vuol dire rendere il con- 
traccambio co’ fatti. Habere gratiam, vuol dire restar obbligato', ed 
esser memore del beneficio. Cicerone richiamato dal bando rin- 
graziò il Senato e il popolo Romano (3): Cicero revocatus ab exilio, 
egit gratias Senatui , Populoque Romano. Cicerone disse : Pro be- 
neficio non ei par grafia refertur; e disse ancora: Habenda est gra- 
fia Diis immortalibus. ( Sintassi Reg. ) 

D. Quali Verbi, oltre l’Accusativo, ricevono due Dativi? 

R. Ne’Verbi attivi ricevono dueJDativi i seguenti Verbi : Do, 
Tribuo, l'erto, Duco, e significano attribuire o imputare.; v. gr. io 
attribuisco questo a le, a onore e a lode, non a vizio e a colpa: 
Ego tribuo, do, duco, verta id tibi bonàri et laudi, non vili o et cul- 
pae. Ciccr. disse: Dedisli smurarmi lauderò Sesto Roscio vitio et 
utpoe. ( Sint. Regolare. J 

D. Come si dice in latino dare in prestilo f 

R. Per prestare, o dare in prestito si adopera il Verbo Com- 
modo, as : o il Verbo Do, das , coll’Aggcllivo mutuus , ua , uum: 
ma dare mutuum si adopèra quando non si rendono le medesime 
cose: come olio, danaro, grano, ec. Cicerone disse: cui magnani de- 
dimus pecuniam mutuami al quale abbiamo prestalo moltp danaro. 
Commodo poi si adopera quando si restituiscono le cose medesi; 
me, come, ormi, libri, ec. ; v. gr. colui disse d’aver dato in pre- 
stito ad un certo uomo le grandi sue abitazioni: Dirg.it ^ se cuidara 
aedes maximas commodasse: Auct. ad Ber. ( Coslruz. Regolare J. 

D. Come si costruisce Jubeo, quando significa comandare? 

R. Jubeo quando significa comandare si unisce coll’ infinito; v. 
gr. comando che tu speri bene : Jubeo te bene sperare» Cic. Pué 
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avere anche l’Accusativo di cosa senza l’infinilo, non però di per- 
sona ; v. gr. La Legge comanda quelle cose che si devono fare: 
Lex jubet ea, qu* facienda sunt: Cic. ( Sint. Reg.J 

Nota. Se si trova l’Accusativo di persona, vi si sottintende 
T infinito: come quando disse Cic. si respexeris , donec ego te jus- 
sero : dove si sottintende respicere, cioè donec ego jussero te respicere. 

D. Come si costruisce Jubeo quando significa determinare ? 

R. Quando Jubeo significa determinare, o creare, o fare, si uni- 
sce coll’Accusativo tanto di persona, quanto di cosa ; v. gr. il pò-, 
polo romano fece una legge: populus romanus legem jussit , Cicer. 
e T. Livio disse: cum populus jussisset Regem; avendo il popolo 
creato il Re. ( Sintassi Regolare' J. 

D. Come si costruiscono Veto, Prohibeo, Cogo, Adigo? 

R. I verbi Veto, Prohibeo, Cogo, Adigo, voglion dopo di sè 
1’ infinito; v. gr. La Legge proibisce, che il Pellegrino ascenda le 
mura ; Lex veiat Peregrinum in murum ascendere. Cic. Alli servi 
era proibito esercitar la milizia: Servi vetabantur stipendia facere (13). 
f Sit. Reg. J 

Nota. Nei volgari , che sono dati in significazione passiva , la 
persona, che è in Dativo, nel latino si mette in Nominativo, seguen- 
do dopo l’infinito: a le si proibisce il giocare; tu vetaris lùdere. 

D. Come si costruiscono Celo, ed Interrogo? 

R. Celo , ed Interrogo possono ricevere in vece del secondo 
Accusativo inanimato l’Ablativo con la preposizione de. Cic. disse: 
Rassus noster me de hoc libro celavit: il nostro Basso mi ha nasco- 
sto questo libro. Quando però Celo si costruisce passivamente , la 
cosa , che si nasconde si può mettere anche in Nominativo, e vi 
si può aggiungere il Dativo di persona; v. gr. Hoc celatur Patri : 
f Terenz. J ciò è tenuto nascosto al padre, f Sintassi Regolare J. 

D. Un verbo con due Accusativi è sempre della quarta regola 
degli Attivi? 

R. Non sempre; perchè quasi a tutti i Verbi, oltre i loro ca- 
si, si può aggiungete uno di questi Accusativi comuni : Hoc, istud, 
id, idem, quod , quid, àliquid, sigtiid, quiddam, nihil, multa, panca . 
Onde disse Cic. Non cònsulo * id te: Non dimando a le di ciò con- 
siglio; cosi: itaque te’ hoc òbsecrat; cosi ancora: Beneficio legis nihil 
ùtitur (' Sint. figurata o grecismo sottintendendosi a quest’ Accusativo 
qualche preposizione , come secundum , quoad, circa. Vedi pag. 39.) 

D. Come si costruisce il vèrbo Solvo * 

R. Solvo, quando. parlasi di prezzo, si costruisce così: la cosa 
che tiene luogo di prezzo si pone in Accusativo, e la cosa per la 
quale si sborsa il prezzo si melle in Ablativo con la preposizione 
prò; e se* vi è la persona dalla quale si compra, o alla quale si 
paga, si melle in Dativo ; v. gr. colui comprò quelle cose dai sol- 
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dati con il danaro : Solvit pecuniam militibus prò his rebus • Vces 
Talvolla però l’Accusativo, o l’AblatiVo si sollinlendono. Onde dice 

C, c- Mlsimus ff u > sòl vere l * prò vectnra C Sint. fig. si sotttniendv 
pecuniam ). 

Nota. In qualunque forma sia dato il volgare, se si ridurrà nel 
senso di sborsare, si farà facilmente in latino. 

D. Come si costruiscono Impleo, e Compleo ? 

R. Impleo , e Compleo ricevono oltre l’Accusativo paziente l’A- 
blativo senza preposizione, o con la preposizione de, e talvolta il 
Genitivo alla greca. Onde Cic. De quibus volumina impiota sunt ; 
delle quali cose sono stati riempili i volumi. Disse ancora: non po- 
tes implere ollam denariorum: ( * Grecismo.' si sottintende la pre- 
posizione ex ec , che appresso i Greci regge il Genitivo. Vedi pag. 39). 

D. Come si costruisce il verbo Affido? 

R. Affido si costruisce coll’ accusativo di persona, e l’ablativo 
di cosa ; che è regolato dalla preposizione cum sottintesa ; v. gr. 
Milone rallegrò assaissimo il popolò romano, ovvero apportò gran- 
dissima allegrezza al popolo romano (14): Cic. Milo affècit popu- 
lum Romanum * laelitia maxima. ( * Sinl. fig. si sottintende la pre- 
posizione cum ). 

Nota. Lo stesso volgare si può fare pd verbo Afferò coll’ accu- 
sativo di cosa , e il dativo di persona .• ed anche pel verbo Sum, es, 
est, con due dativi; t>. gr. Mito allulit laelitiam maximam popolo 
romano, ovvero : Milo fuit Incliti® maxima popolo romano, fi Sint. 
Regolare ). 

Nota. Inoltre Affìcio non ha determinato volgare, perchè lo 
prendendoli’ ablativo con cui va unito. Onde se col verbo Affìcio vi 
sarà laude, significherà lodare: se vi sarà verberibus, significherà 
battere , se laelitia , rallegrare , ec. Spesse volte però si espone per 
apportare. 

D. Come si costruiscono Dono, Aspergo, Impertio? 

R. Dono , Aspergo, Impertio si costruiscono coll’accusativo di 
cosa e il dativo di persona, ovvero coll’accusativo di persona, e 
l’ablativo di cosa; v. gr. La Repubblica Romana donava ‘a’ suoi 
soldati valorosi varie corone (18); Respublica Romana donabat va- 
rili corgnis milites strenuos, ovvero, donabat variai coronai militi- 
bus strenuis. Cic. disse : Non pauca suis auditor ibus largo effuse- 
que donabat. E altrove: cum Pompejus Civiiate donavi t. f Coll’ablati- 
vo ó Sintassi Figurata, si sottintende la preposizione da cuiè regolato ). 

D. Come si costruiscono Induo ed Exuo? 

R. Induo ed Exuo si costruiscono coll’ accusativo di persona , ' 
e l’ablativo di cosa, o coll’ accusativo di cosa, e il dativo di perso- 
na, o finalmente col solo accusativo; v. gr. Induo me veste : Induo 
vestem mihi : Induo vestem. 1 Giovani Romani ingenui vestivano 
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la Pretesta fino agli anni diciassette (16): Juvenes Romani ingenui 
induebant Prwlextam usque ad annum decimura septimum. Cice- 
rone disse: Tunicam induere, e T, Livio: induil sibi novum inge- 
uium, cioè prese altro andamento, e Terenzio: Induere »e veste*. 
(* C oli’ ablativo , è Sintassi figurata, e si sottintende la preposizione 
curri da cui è regolato ). 

Nota. Virgilio ha detto passivamente: Induitur Galearn: ed 0 oi- 
dio:* Formam morlaletn induitur Pheebus. (* Grecismo; all’accusa- 
tivo si sottintende la preposizione secundtun, da cui è regolato ). 

D. Come si costruiscono Surripio, Eripio, Aufero f 

R. Surripio, Eripio , Aufero, ricevono oltre l’accusativo paziente 
un dativo, o un ablativo con la preposizione: Cic. disse: Clodius 
pecunias consulares a Senatu abstulit (17): Clodio ha portalo via dal 
Senato i danari consolari; e disse ancora: Tu id mihi eripuisti, col 
dativo. ( Sintassi Reg. ) 

D. Come si costruisce il verbo Abstineo? 

R. Abstineo può avere l’accusativo, e l’ablativo senza prepo- 
sizione, ed anche con la preposizione, ovvero l’ablativo solo senza 
accusativo, e allora è della quinta regola de’ neutri. Cic. Abslinet 
se ab infuria : si astiene dall’ ingiuria. Cosi Ostreis et Murcnis me 
facile abslinebam: cosi ancora: Abstinere pecuniis. ( Quando manca 
l’accusativo, e l'ablativo è senza preposizione , la Sintassi è doppia- 
mente figurata, e perchè si sottintende V accusativo, e perchè si sot- 
tintende la preposizione a, o ab, che regge l’ablativo. 

Nota. Ogni verbo personale di modo finito è sempre regolato da 
un nominativo espresso o sottinteso. Le voci unite con copula , ben- 
ché di numero singolare, richiedono spesso il verbo plurale: Cic. Hic 
nobiscum sunt Nicias, et Valerius. Il verbo plurale si accorda con 
/a persona più nobile; la prima persona è più nobile della seconda , 
e la seconda della terza. Cic. si tu, et Tullia lux nostra valetÌ9, 
ego , et suavissimus Cicero , valemus. Qualche volta l’ infinito fa le 
veci di nominativo. I nomi addiettivi , i pronomi, i participj si uni- 
scono co’loro sostantivi in genere, numero, e caso. L’addieltivo sin- 
golare e plurale concorda col sostantivo più vicino. L’ addiellivo 
plurale si accorda ancora col genere più nobile. Il mascolino è più 
nobile del femminile, e del neutro; Terenz. pater et maler mortui 
oi tsent. Cic. leges, moresque constiluti. Il neutro , parlando di cose, 
e non di persone, s’ antepone al femminile. Sali. Diviliae , decus , 
gloria in oculis sita sunt. Il relativo qui, quae, quod, elegantemente 
« mette dvanti al suo antecedente, ed allora accordar si deve in ge- 
nere, numero, e caso : Questi sono i libri, che io lessi; quos libros 
tegi, hi sunt (Cic.) Quam quisque novit artem, in hac se exerceat. 


Digitized by Google 


òli 

DELLA COSTRUZIONE DE’ VERBI PASSIVI. 

D. Qual’è il verbo Passivo ? 

R. Il Verbo Passivo è quello, che significa passione, e, ter- 
minando nella sillaba or, dovendosi fare adivo, si getta via la 
lettera *r, come Amor, Amo. 

D. Come s: costruisce il Verbo Passivo? 

R. Il Verbo Passivo riceve avanti di sè un nominativo pazien- 
te , e dopo di sè un ablativo regolato dalla preposizione a, o ab ; 
v. gr. Padova fu fabbricata da Antenore Troiano quattrocento an- 
ni avanti che Roma fosse fabbricala da Romolo (18): Patavium 
conditum fuit ab Antenore Trojano quadrigentis annis antequara 
Roma conderetur a Ramalo. Cic. disse : Eratùsthenes a Serapione 
reprehenditur. Se l’ablativo è di cose inanimate, si lascia la prepo- 
sizione, ed allora la Sintassi è figurata. 

D. Come si muta un volgare, o un latino di Attivo in Passivo-? 

R. L’Accusativo paziente del verbo Attivo passa in Nominati- 
vo, col quale si accorda il verbo, e il nominativo agente passa in 
Ablativo con la preposizione a , o ab ; v. gr. Pompeo ha vinto il 
Re Mitridate (19): Pompejus vicit Regem Mithridàtem : in Passivo: 
Mithridates Rex vieta* fuit a Pompejo , cioè il Re Mitridate è sta- 
to vinto da Pompeo. Se vi sono altri casi, restano fermi anche in 
Passivo. - 

Alcuni Verbi Passivi per ogni ordine. • *■ 

Del primo. Amor, aris, atus sum, i 
Diligor, igeris, leclus sum, j essere -ama o. . 

Legor, geris, lectus suro, essere letto. 

Sessantamila Romani furono uccisi da Annibaie presso Can- 
ne (12): Sexaginta millia Romanorum casa fuerunt ab Annibale ad 
Cannas. ( Sintassi Reg. ) 

Del secondo. Accusor, aris, atus sum, esser accusato. 

Absolvor, veris, lulus sum, esser assoluto. 

Damnor, naris, natus suro, esser condannato. 

Clodio fu accusalo di Religione violata (17) : Clodius fuit ac- 
cusatus de Religione violata. ( Sintassi Reg. ) 

Del terzo. Adhibeor, ibèris, liilus sum, essere adoperato. 
Tribuor, eris, bulus sum, esser attribuito. 

Concedor, eris, cessus sum, essere conceduto. 

Da Cicerone console fu data la morte a molti congiurati (20): 
A Cicerone consule mors data fuit multis conjuratis. 

Del quarto. Doceor, èris, doclus sum, essere ammaestrato. 
Flagitor, aris, lalus sum, esser richiesto: 

Moneor, èris, nitus sum, esser ammonito. 

Da Platone fu insegnala ad Aristotile la Filosofia (21): A Platone 
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Aristotelesdoclus fuil*Philosophiam. (* Grecismo, vedi pag. 39, 40 ). 

Noto. Nel far passivi i Verbi di quest' ordine, V Accusativo più 
nobile è quello che passa in Nominativo , e l’ altro Accusativo resta 
saldo ; la ragione si è , perchè il secondo accusativo non è propria- 
mente caso del Verbo , ma di una preposizione sottintesa alla Greca, 
y.xrà, cioè sccundum, quoad etc. 

Parlando poi del Verbo Doceor, quando si esprime per essere 
insegnalo, il Caso che nel volgare sarà Dativo, nel farlo in latino 
si porrà in Nominativo, come si vede nell’esempio di sopra ; ma me- 
glio sarà ridurlo al senso di essere ammaestrato,, perchè allora riu- 
scirà facile e chiaro. 

Del quinto. Exuor, eris, utus sum, essere spogliato. 

Induor, eris, utus sum , esser vestito. 

Privor, aris, atus sum, esser privato. 

La Repubblica Romana fu quasi spogliata da Annibaie del- 
l’impero (12): Romana Respublica ferme fuit spoliala ab Anriibale ' 
Imperio. ( * Sintassi figurata, si sottintende la preposizione de ). 

Del sesto. Audior, iris, dilus sum, esser ascoltalo 
Emor, èmeris, emptus sum, esser comprato. 

Quaeror, reris, quaesìlus sum, esser dimandato. 

Il Re Tarquinio Superbo fu scaccialo da Bruto dalla città di 
Roma (22) : Rex Tarquinius Superbus pulsus fuit a Bruto ex Urbe. 
( Sint. Reg. J 

AVVISI 

Da farsi leggere più di una volta ai Giovani. \ 

1. ° I Volgari del Passivo si conoscono -o dalla particola si; v. 
gr. *» ama, si legge : o dal volgare del Verbo sum , es, est; v. gr. 
è amalo, era letto; benché si dice talvolta viene amalo, veniva let- 
to; v. gr. I Consoli Romani si creavano, o erano creali, o veni- 
vano creati dal popolo con i Comizi cenluriali (23). 

2. ° I Verbi Attivi che non hanno supino , non possono avere 
il preterito perfetto passivo, nè gli altri tempi nati da esso. Onde 
bisogna voltare il passivo in attivo, o trovare un verbo che signi- 
fichi il medesimo, e che abbia il supino. 

3. ° Se il Verbo dà farsi passivo fosse della sesta regola , e a- 
vesse l’Ablativo di persona, nel farlo passivo, per non confondere 
il senso con i due Ablativi, bisognerà metter questo Ablativo di 
persona in Dativo, che si dice caso oltre, il che si fa particolarmen- 
te nei Verbi Accipio , Aufero, Eripio, Surripio, c qualche altro;* v. 
gr. Ego aufero vestem a te: in vece di dire, veslis aufertur a me 
a te, si dice: vestis aufertur a me libi. 

4. ° Qualche volta i Verbi passivi in vece dell’Ablativo ricevo- 
no 1’ Accusativo con la preposizione per ; onde disse Cic. Si per 

■i , \ 
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prcetorem (24) Consules xreantur: Talvolta si usa il Dativo alla Gre- 
ca. Cosi disse Cic. Notanlur mi hi ad divinandum signa: da me si 
osservano i segni per indovinare. Ciò però non si pratica ne’Ver- 
bi della terza Regola per non rendere il senso ambiguo con i due 
Dativi. 

DELLA COSTRUZIONE DE’vERBl NEUTRI 

Prima di venire alla costruzione di questi Verbi, si potranno 
avvertire i giovani più illuminati , che , sebbene tutti i verbi, tol- 
tone il Verbo sostantivo suo», et, est, secondo il Sanzio, lo Scop- 
pio ed altri, sono, rigorosamente parlando, o attivi, o passivi, per- 
chè , come vogliono questi dotti uomini , tutti significano qualche 
sorta di azione o passione ; nondimeno non ripugna, che i verbi 
che sono posti e divisi nelle seguenti sei classi e ordini siano detti 
anche neutri, se non altro per questo, perchè, anche significando 
astone, ed essendo attivi , non si possono ridurre alla terminazio- 
ne e significazione passiva in tutte le persone, come i verbi detti 
semplicemente e comunemente attivi, ma nella sola persona ter- 
za; v. gr. curritur, statar, vivitur, onde sarà sempre vero almeno 
questo , che tali verbi sono attivi neutri , cioè tali , che nè nella 
prima,, nè nella seconda persona si fanno passivi; e significando 
passione, come vèneo, is, esser venduto; fio, fis, esser fatto; vàpu- 
lo, as, esser battuto ( seppure questo è il vero significalo d’un tal 
verbo, il che da alcuni si nega ) ancorché sieno passivi, sono non- 
dimeno di terminazione tale, che -non corrisponde alla terminazio- 
ne de’ verbi detti comunemente e semplicemente passivi , i quali 
terminano in or ; onde si potranno dire passivi neutri , si perchè 
nella terminazione attiva hanno la passiva significazione , si per- 
chè essendo di tale terminazione e di tale significazione non si 
possono fare attivi. 

Incirca poi alla Sintassi di tali Verbi Neutri, potranno avver- 
tirsi i giovinetti, che, Secondo l’opinione di quelli che pretendono 
che tali verbi sieno Attivi , se non vi sarà Accusativo espresso , 
come termine dell’Azione, si dovrà sempre sottintendere il loro 
Accusativo cognato, o come lo chiamano Formale, che si deduce e 
cava dal verbo stesso ; v. gr. eo iter , o viam , sto statum , sedeo 
sessionem , noceo noxam , curro cursum, pugno pugnam , ludo lu- 
dum, serVio servitutem, gaudeo gaudium, vivo vitam, ridco risum , 
e cosi degli altri; c mancando un tale Accusativo formale, o sia 
cognato, si deve ricorrere ad un Accusativo trascendente, come 
rem, negotium, opus, factum, o altro, che sarà richiesto dal conte* 
sto, e senso del parlare. 

Sono stali poi divisi in sei classi , per maggior chiarezza, ac- 
ciocché i giovani meglio distinguano la loro costruzione per la di- 
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versilà de’catsi, co’quali si trovano uniti, ancorché tali casi non sia- 
no casi del verbo, toltone l’Accusativo o espresso, o supposto co- 
me termine dell’azione significata dal verbo. 

D. Qual è il Verbo Neutro? 

R. 11 Verbo Neutro è quello, che termina iu um , come sum, 
e i suoi composti Àbsum, Desum, Prosum, o in o, come vivo, ito, 
servio; o in or, come videor (a). 

Primo Ordine de’ Verbi Neutri 

D. Che casi ricevono i Vetbi del primo Ordine de’ Neutri? 

R. 1 Verbi del primo Ordine de’ Neutri ricevono un Nomina- 
Vivo avanti, e uno dopo che appartenga alla medesima cosa; v.gr: 
Le Grazie sono tre, le Muse sono nove, e Apollo è il loro Dio (25). 
Charites sunti res, JUusae sunl novem , et Apollo est earum Deus. 
Amerigo Vespucci e Colombo vivranno immortali (26): Vesputius 
Àmericus, et Columbus vivent immortales. 

Cicerone disse: Ego vivo miserrimus. ( Sintassi Regolare J. 

Alcuni verbi del primo Ordine de’ Neutri 

Sum, es, fui, essere. Pergo, gis, perrexi, pereclum, andare. 

Curro, is, cucurri, cursum, correre. Vivo, vivis, visi, victum, viceré. 
Veoio, nis, veni, venlum, venire. 

Eo, is, ivi, ilum, andare : con i suoi composti 
Abeo, is, ivi, o àbii, àbitum, andar via, jiartire. 

Adeo, is, ivi, o adii, àditum, andare, accostarsi, andare a trovare. 
Exeo, is, ivi, o èxii, èxitum, uscire. 

Inlereo, teris. terii, interilum, morire. 

Qbeo, obis, obivi, o obii, òbitum, morire ec. 

Redeo, di», divi, o dii, rèditum, ritornare. 

Transeo, is, ivi, o sii, itum, passare, ed altri. 

Nota. Non solo i Verbi Neutri, ma ogni altro verbo ancora può 
ricevere due Nomimalivi, uno avanti, e l’ altro dopo, purché il se- 
condo si riferisca al primo; v. gr. ego lego lubens; tu accusaris in- 
noccns; mali vivunt maesti; boni moriunlur laeli. 

Secondo Ordine de’ Neutri 

D. Che casi ricevono i Verbi del secondo Ordine dei Neutri? 
R. 1 Verbi del secondo Ordine dei Neutri ricevono dopo di se 
il Gen; v. gr. I principi particolarmente hanno bisogno di sapien- 
za: Principes praesertim indigeni sapienti w. Cic. disse: Egeo* con- 
silii ( * Sint. Fig. secondo lo Scioppo si sottint. V Accus. Cognato, 
cioè indigenliara, egestalem ). 

(o) Qui ' abbiamo lasciato alcune, parole , e lo abbiamo poh te più distesa- 
mente dopo il susto Ordino, perchè ai giovinetti riescan più facili e chiare. 
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Nota. Un tal Genitivo «’ può dire anche Grecismo, sottintendendosi 
una di quelle Preposizioni, che appresso dei Greci vogliono il Geni- 
tivo, come ìv, de, orvero qualche altra particella come: svisa., causa, 
yxp tv, gralia. ( Vedi l ’ Ellenismo ). 

Alcuni Verbi del secondo ordine de Neutri 


Egeo, ges, gui, sin. sup. Indigeo, diges, gui, sin sup. aver bisogno. 

Salago, tagis, sine sup. far con diligenza. ( Di questo alcuni 
antichi Grammatici ammettono ancora il pret. Sategi ). 


Terzo Ordine de' Neutri 

D. Che casi Ricevono i Verbi del terzo ordine de’ Neutri ? 

R. 1 Verbi del terzo ordine de’ Neutri ricevono dopo di sè il Da- 
tivo, e significano Aiuto, Comodo , Incomodo, Favore, Studio, Ossequio, 
Ubbidienza, Sommissione e Ripugnanza ; v. gr. I Tribuni della Plebe 
romana spesso contraddicevano ai Senatori, e favorivano la Plebe: 
Tribuni Plcbis romanac smpe obsistebant Patribus, et favebant Ple- 
bi (8). Cicer. ha detto: Non parebo* dolori meo; non iracundiae * ser- 
viam. ( * Secondo il Sanzio sarebbe Sintassi figurata, sottintendendosi 
gli Accusativi Cognati di tali Verbi, cioè favorem , servitutem ). 

Alcuni Verbi del terzo ordine de’ Neutri 


Adsum, ades, adfui, esser presente, assistere. 

Desum, dees, defui, mancare. Obsum, obes, obfai, nuocere. 
Intersum, interes, inlerfui, esser presente, intervenire. 

Praesuro, praees, praefui, presiedere. Prosum, prodes, profui, giovare. 
Assurgo, gis, rexi, rectum, levarsi in piedi. 

Consulo, lis, lui, sultum, provvedere. 

Debeo, es, debui, debitum, esser debitore. 

Faveo, es, favi, faulum, favorire. 

Impendeo, es, pendi, pensum, l 
Immineo, mines, nui, sin. sup. j S0 P rattare 
Incommodo, as, avi, atum, dar disagio. 

Indulgeo, ges, dulsi, tum, condiscendere. 

Obsisto, stis, obsliti, sin. mp. I 

Obsto, slas, -ebstili, obstatum, j egser con(rarto 

Obedio, obedis, ivi, itum, I ' 

Obtempero, as, avi, atum, '» ubbidire. 

Pareo, es, rui, sin. sup. I 
Servio, servis, vivi, vilum, servire. 

Studeo, es, dui, sin. sup. studiare, e favorire 
Subvenio, subvenis, vcui, ventimi , i 

Succurro, ris, curri, cursum, j o soccorrere 

Occurro, ris, curri, cursum, andare incontro. 
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Quarto Ordite dei Neutri. 

D. Che casi ricevono i Verbi del quarto ordine dei Neulri ? 

R. I Verbi del quarto ordine dei Neutri ricevono dopo di sè 
un Accusativo. Tali Verbi poi, o appartengono a cose di villa, co- 
me arare la terra, piantare gli alberi; v. gr. Una volta anche i 
personaggi grandi aravano la terra: Quondam etiara suromi viri 
arabanl terroni (27). Cicerone disse : serunt àrbores quae prosinl 
alteri saeculo. 0 appartengono ad altre cose; v. gr. Publio Scipio- 
ne Africano era assai pratico della scienza militare (28) : Publius 
Scipio Africanus pulchre callebat militarem scientiam. Terenzio 
disse: Ego illius sensum pulchre càlleo. ( Sintassi Regolare ). 

Alcuni Verbi del quarto Ordine de' Neutri. 

Verbi ruslicali. 

Aro, aras, avi, atum, arare. Puto. as, avi, atum, potare o tagliare. 
Rigo, as, avi, atum, adacquare. Sero, ris, sevi, satum, seminare. 
Colo, lis, còiui, cultura, coltivare. Melo, tis, messui,racssum, mietere. 

Verbi d’ altra sorta. 

S 

Calleo, calles, callui, sin. sup. esser pratico, 

Exàio, as avi, atum, esalare. Oleo, es, ui, òlilura, odorare. 

Redoleo, rèdoles, dolui, dólilum, rendere odore. 

Horreo, es, rui, fin. sup. avere in orrore, o abborrire. 

Maneo, es, mansi, mansum, ( invece di expecto) aspettare; v. gr. 

Una morte pessima aspetta gli scellerati; More pessima ma- 
net improbos. 

Qui appartengono anche i Ire Verbi difettivi 

Mèmini, meminisli, ricordarsi , o far menzione. 

Odi, oilisti odiare , o avere in odio. 

Novi -novisti , conoscere. Questi verbi , benché abbiano 1’ Accusa- 
tivo, non si possono far passivi. 

Nota. 1 sopràdetli sei verbi ruslicali, ed alcuni altri apparte- 
nenti a quest' Ordine , avendo dopo di se l’ accusativo si possono u- 
turpare passivamente in tulle le persone, come gli attivi. 

Quinto Ordine de’ Neulri 

D. Che casi ricevono i verbi del quinto ordine de’ Neutri ? 

R. J Verbi del quinto ordine de’ Neulri ricevono dopo di sé 
un Ablativo, al quale si sottintende qualche preposizione; v. gr. Il 
popolo Romano era composto di tre ordini. Senatorio, Equestre, 
Plebeo (29): Populus Romanus constabat* tribus, ordinibus , Sena- 
. torio, Equestri, Plebejo. Cic. disse: Abundare operici* praeceptis 
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instilutisr/ue Philosophiae. (* Sint. fig. all' Ablativo ti sottintende al 
preposizione ex, o de • 

Alcuni Verbi del quinto Ordine de’ Neutri. 

Abundo, as, avi, alura, abbondare. 

Careo, res, rui, carilum, esser privo, o star senza. 

Doleo, es, lui, dolitum, dolersi. 

Egeo, es, gui, sin. sup. / 

Indigeo, indiges, gui, sin. sup. ) aver biso 9 no ‘ 

Gaudeo, cs, gavisus sum, rallegrarsi , o star allegro. 

Moereo, es, meestus sum, attristarsi , « star malinconico. 

'aco, as, avi, atum, esser privo, o star senza. 

Vivo, vivis, vixi, viclum, vivere. 

lu vivi di latte: Tu vivis lacte: ( Sint. fi g. si sottintende la ■preposi- 
zione ex J. 

Sesto Ordine de' Neutri. 

D. Che casi ricevono i Verbi del sesto ordine de’ Neutri ? 

R. 1 verbi del sesto ordine de’ Neutri, siccome significano 
passione, cosi si costruiscono come i passivi: cioè ricevono il no- 
minativo e 1’ ablativo con la preposizione a, o ab. Gli schiavi pre- 
si in guerra si vendevano dal nemico sotto le corone, cioè con la 
corona in lesta: Mancipia capta jure belli venibant ab /toste sub 
coronis. Quintiliano disse: Testis in reum rogatus, an ab eo * fusti- 
bus vapulasset, cioè, se da quello fosse stato battuto con i bastoni. 
Sintassi figurata, si sottintende la preposizione cimi ). 

Verbi del sesto Ordine de’ Neutri 

' apulo, as, avi, atum, esser battuto. 

Venio, is, ivi, o venii, ventura, esser venduto. 

F '0, fis, factus sum, esser fatto, divenire, ' accadere. 

ANNOTAZIONE DEGLI EDITORI. 

De' verbi Neutri che finiscono in O molli non si possono far 
passivi personalmente, cioè in tutte le persone, ma solo imperso- 
nalmente, cioè nella terza persona di numero singolare, e rice- 
'ono, oltre all’ablativo agente come i passivi, i casi dell’ ordine al 
quale appartengono, come egetur scientice, studetur libris. ec. Al- 
cun * si fanno passivi in tulle le persone, come si è veduto nella 
mta al quart’ ordine. Altri non possono farsi passivi, o sia non 
possono aver desinenze alla maniera de’ passivi , neppure nella 
erza persona del singolare, e sono i verbi del sesto ordine, i ver- 
J| gaudeo, moereo , e lutti quelli che sebben terminati in 0 , han- 
no passiva signifìcazioue. Onde non si può dire fitur , vapulatur 
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cc. Non possono poi in alcun modo adoperarsi passivamente i ver- 
bi che escono in wm. 


APPENDICE 

Costruzione <f alcuni verbi Neutri, l' uso de’ quali è più 
frequente e più necessario da sapersi. • 

D. Come si costruisce sum, es, est f 

R. Il verbo sum, siccome può avere vari significati, cosi si 
costruisce in varie maniere. 

t. Con due Nominativi , e significa essere. Il Campo Marzio 
era un luogo fuori di Roma (23).- Campus Martius erat iocus extra 
urbcm Romana. ( Sint. Reg* ) 

2. Con un Genitivo di possesso: onde disse Cic. Jam scis me 
totum esse* Pompeii : Già sai che io sono lutto di Pompeo. (* Sin- 
tassi figur. si sottintende il sostantivo hominem. ) 

3. Parimente con un Genitivo, e significa esser proprio, es- 
sere offizio. Era oflìzio de’ Censori ogni cinque anni purgare la 
città (30): Erat* Censorum quinto quoque anno lustrare Urbem. 
!' Situassi figur. si sottintende ofiìcium. ) 

i. Il Verbo sum può ricevere anche il Dativo e si spiega per 
mure, e chi ha, si pone in Dativo, e la cosa avuta in Nominativo; 
v. gr. I Decemviri ebbero la potestà di ordinare le leggi roma- 
ne (31;: Decemviris fuit potestas ordinandarunr iegum romanarum. 

( Sint. Reg.) ,\ 

5. Riceve talvolta due Dativi, e significa apportare, cagionare ; 
v. gr. Tito Livio apportò gloria grande ai Padovani (32): T. Li- 
vius fuit glorile maximae Patavinis. ( Sint. Reg. ) 

6. 11 Verbo sum significa alle volte essere stimato; e si costru- 
isce come il verbo AEstimor, benché in vece dell’Ablativo si usa 
elegantemente il Dativo, o 1’ Accusativo con la preposizione apud ; 

«v. gr. Omero e Pindaro ( poeti greci ) sono stimali assaissimo da- 
gli uomini dotti (33): Homerus, et Pindarns sunl maximi apud 
viro* doctos. Cosi disse Cic.* Magni erunl mini luce lilterae. (* Lo- 
cuzione Greca. Vedi ciò che si è detto netta seconda degli Attivi ). 

7. Quando ii verbo sum si riferisce a lode, o a biasimo, può 
ricevere il Genitivo, o l’Ablativo; v. gr. I’ imperatore Augusto fu 
di somma bontà, e insieme di animo forte e virile (34): Imperator 

. Aiiguslus fuit* summae bonitatis , simulque animo forti et virili. 
Cosi disse Cic.* Nullius contila fuisse confiteor. E altrove: Fac sis * 
animo forti. (* Sint. Fig. al Genitivo si sottintende vir; all’ Ablati- 
vo si sottintende la preposizione cum, ex, o de ). 

Nota. Non sempre ciò che si mette in Ablativo , si può mctlcrt 
anche in Genitivo, nè ciò «he si mette in Genitivo , si può mettere 
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sempre in Ablativo; onde in ciò bisogna osservare i buoni Autori. 

D. Come si' costruisce il Verbo Videor ? 

R. Videor, quando significa parere, o sembrare , si costruisce 
con due Nominativi, uno avanti' e uno dopo, e riceve quasi sempre 
> anche un Dativo; Cicerone disse: Tu bene meritus mihi videris de 
tuis civibus: Tu sembri a me benemerito de’ tuoi cittadini. Si uni- 
sce anche coll’ infinito de’ Verbi personali e allora parimente 
vuole il Nominativo; nè 1’ infinito ha 1’ Accusativo avanti, e si co- 
struisce personalmente; v. gr. Mi pare essere io stato pazzo, ov- 
vero che io sia stato pazzo:* Amene mihi fuisse videor. Cic. (* Lo- 
cuzione Greca ). 

Nota. Dovendosi il Verbo Videor costruire personalmente , per 
tton errare bisogna prendere quella persona o cosa , che nel volgare 
è dopo il che, e mettendola in Nominativo accordare con essa il Verbo 
Videor e cosi sarà costruito personalmente; nè l' infinito avrà l'Accu- 
sativo. A me pare, che io parli: Ego videor mihi loqui. A noi pa- 
reva che tu parlassi : Tu videbaris nobis loqui. A le ò paruto, che tuo 
fratello parlasse; Tuus fraler tibi visus est loqui etc. 

Nota. Quando il Vèrbo Videor non ha il Nominativo, nè lo ha 
f infinito da lui retto , allora la persona a cui sembra, si pone in 
Nominativo , con cui accordasi il Verbo Videor, e vi si aggiunge il 
suo reciproco in Dativo , che nelle terze persone è sibi. Mi pare, li 
pare, a colui pare, a noi pare, a voi pare, a loro pare di vedere , . 
d’ udire ec. Mihi ego videor, tu libi vidèris, ille sibi videlur 'nobis 
ii os vidèmur, vohis vos vidèmini, ilii sibi videntur, videre, audire ec. 

Si possono lasciare i Nominativi ego, tu, nos, vos , perchè ageiwl. 
mente sono significati dalle persone del Verbo; ( Cic.) Videor mihi 
hanc Urbem ridere concidcnlcm. 

Videor unito agl’ Infiniti impersonali- si usa nella terza persona. 

Il Nominativo allora del Verbo Videor nei verbi del primo Ordine 
è o Deus, o Ccelum , o natura eie. Ne’ verbi del sesto poena , tm- 
diutn, pudor eie. Negli altri un Nomin. neutro comune hoc , istud**' 
etc. o espresso o sottinteso, o è V Infinito. 

D. Quando si costruisce Videor impersonalmente ? 

R. Allora Videor si costruisce impersonalmente, cioè nella ter- 
za persona del singolore, quando signiGca: parer bene , parer cosa 
conveniente e ben fatta ec. Cicer disse: Nuuc mihi visum est * de 
seneclule ad te scribere, cioè ho creduto bene, ho stimato cosacon- 
%'enienie scriverli intorno alia vecchiaia (* Sin'tas. Fig. al visum 
est si sottintende opus bonum, o cosa simite ). 

D. Come si costruiscono i- Verbi Vocativi? 

R. I Verbi Vocativi, come sono Appellor , Vocor , Nuncupor , 
JNominor, Dicor ,** cosi ancora Habcor , Putor , AEstimor , Evistimor, 
Judicor , Trador, Perhibeor , Furor, Credo r , e qualche altro si co- 
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struisconu come il Verbo Videor, cioè con due nominativi, e per- 
sonalmente col nominativo avanti 1’ infinito; v. g. Si dice, che sette 
fossero quelli, che erano stimati, ed erano chiamati sapienti (' 

Cic. Septem fuisse dicuntur, qui Sapiente*, et haberemur, et voca- 
rentur. Cosi disse lo stesso Cic. Aristide* unus omnium justtsst- 
mus fuisse traditur (3fi): Si dice, che Aristide sia stato il più Giu- 
sto di tutti. ( Locuzione Greca ). 

Nota, Dicitur, Pulatur, Creditur, se qualche volta si costruisco- 
no impersonalmente, non vogliono il Nominativo avanti l’ Infinito , 
ma V Accusativo ; v. g. chi dicesse , Juvenes bene morali dicuntur 
amare Virtutem; questo è personalmente alla Greca col Norninativo 
avanti l'Infinito ; a farlo impersonalmente si direbbe : Dicitur, juvene^ 
bene moratos amare virtutem. Questo modo di parlare, sebbene è con- 
forme alla costruzione latina, nondimeno non è molto usato da uo- 
ni scrittori. È vero però che anche Cicerone ha detto , A thenas (37 
Atheniensium causa putandum est conditas esse, cioè: Si deve stima- 
re che Alene sia stata fabbricala per cagione degli Ateniesi. 

D. Come si costruiscono i Verbi di volere, o non volere uniti 
a qualche infinito ? 

R. Alcuni Verbi che significano volere o non volere; . v. cr. ìolo, 
Malo, Nolo, Cupio, Opto, e simili si congiungono con 1’ infinito, la- 
sciati gli Accusativi, me, te. se. Onde Cic. disse: Alias in alia vir- 
lute n.avult, excèllere, in vece di dire se excellere. Questi mede- 
simi verbi coll’ infinito esse possono avere un altro Nominativo, 
dopo T infinito; v. gr. Desidero esser clemente: cupio esse clemens. 
Possono nondimeno ricevere anche gli Accusativi, me. te, se , ma 
allora ricevono un altro Accusativo dopo. Cosi disse Cic. Cupio me 
esse dementerà. 

Nota. Necessariamente poi ciò si deve fare, quando vi sono dite 
persone, come: io desidero che tu sii clemente; Cupio te esse clemen tem. 

L’ infinito senza Accusativo è sintassi figurala; col Nominativo in 
■ vece dell’ Accusativo è locuzione Greca ; con due Accusativi è locuzio- 
ne latina. 

D. Cóme si costruisce il Verbo Cònsolo ? 

R. Consolo, quando significa rimediare o provvedere, riceve il 
Dativo. Cic. disse: Consunte vobis, prospicite Putrire: Provvedete a 
voi, e abbiate riguardo alla pi\tria. ... , . 

Quando significa consigliarsi o damandar consiglio, riceve I Ac- 
cusai ivo ; Cic. disse: Judices, jam vos cònsulo. 0 giudici, io già mi 
consiglio con voi. ( Coll' Accusativo è sintassi regolare, col Dativo 
è sint. figurata, e* secondo lo Sdoppio si sottintende V Accusativo 

commodoro ). t 

D. Come si costruisce il Verbo Incumbo? 

R. Incumbo, is, metaforicamente significa attendere con prema- 
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ra a qualche cosa , e riceve dopo di sè 1' Accusativo con la pre- 
posizione in o ad; v. gr. Attendete con premura a quello studio nel 
qua! siete: incùmbite in id studium in quo estis. Cic. disse: incumbt- 
te ad laudem. Propriamente però inkumbo significa appoggiarsi , e 
si unisce al Dativo; v. gr. Ajax incubuit gladio : Ajace si appog- 
gi sopra la spada, cioè si trafisse. 

D. Come si costruiscono Timeo e Metuo ? 

R. Timeo e Metuo, quando si parla di cosa a noi caVa, si uni- 
scono col Dativo. Onde disse Terenzio: Timeo vitae ejus: Temo della 
di lui vita. Se poi si parla di cosa discara, si adopera 1’ Accusativo 
o 1’ Ablativo con la preposizione a, o ab; v. gr. 1 Romani temet- 
tero assaissimo Coriolano loro cittadino (38): Romani valde timue- 
runlCon'ohinum Civem suuin: ovvero a Coriolano Cive suo. 

Nota. Timeo Patria; è locuzione figurata, perchè si sottintende 
ne quid mali eveniat: Timeo lioslem è locuzione regolare: Timeo ah 
hosle è locuzione figurata , perchè si sottintende periculum, datnnum 
o insiti ias, le quali parole alle volte anche si esprimono. Cic. disse: 
nec a me insidine metnunt: si dice anche metuo malum mihi, co- 
me pure metuo mihi abs le; dove si sottintende figuratamente ma- 
lum, periculum, ec. 

D. Come si costruiscono Parco ed Ignosco ? 

R. Parco ed Ignosco ricevono il solo Dativo; v. gr. Giulio Ce- 
sare perdonò a moltissimi Pompejani (7) : Julius Caesar pepèreit 
plùrimi» Pompejnnis. ( Sintassi fig. ). Secondo il Sanzio ai Verbi 
Parco ed Ignosco si sottin'ende l’ Accusativo peccatum , deiiclum , 
o cosa simile. 

Nota. Se nel volgare sarà espressa la cosa perdonala , converrà 
ricorrere a’ Verbi Condóno e Rcmitto che sono della terza regola 
degli Anici; v. gr. Il Popolo Romano perdonò ad Orazio un delitto 
gravissimo (39): Populus Romanus condonavi Iloralio crimen ma- 
ximum. ( Sintassi Reg. ). 

D. Come si costruisce il Verbo Vaco ? 

R. Vaco, quando sta per attendere ha il Dativo: Credo Pla- 
tonem vacasse scentiis omnibus (40). In Cicerone per lo più si tro- 
va coll’ Ablativo, e vuol dire esser privo, o star senza; v. gr. Lu- 
crezia Romana (41) non fu priva d’ ogni colpa, allorché si diede 
la morte: Lucretia Romana non vacavil omni * culpa cum sibi mor- 
tela consctvit. (* Sintassi figurata; all’Ablativo si sottintende la pre- 
posizione ab ). 

D. Come si costruisce il Verbo Studeo ? 

R. Studeo, per istudiare, come per favorire o seguire le parti 
di alcuno, vuole il Dativo; v- gr. Cicerone studiò le lettere greche 
in Atene: Cicero studuit littcris graecis Athenis; Celio segui il par- 
tilo di Calilina: Cic. Caelius studuit Calilinae (20). ( Quando studeo 

5 


Digitized by Google 



66 

ha il Dativo, secondo il Sanzio, è Sintassi figurata; si sottintende 
-l'Accusativo cognato sludiom ). 

Nota. Se questo Verbo si trova coll ’ Accusativo significa deside- 
rare. Cicerone disse : cum lilleras studere incipit: quando comincia 
a desiderar la letteratura. > 

D. Come si costruisce il Verbo Nubot 

II. Subo. significa il maritarsi che fa la donna coll uomo, e ri- 
ceve o il Dativo, o l’Ablativo con la preposizione cum. Pompea si 
maritò con Giulio Cesare (42): Porapeja nupsit Julio Casari. E 
Cicerone ha detto: quocum ossei nupta soror Regis Armeniorum : 
col quale si sarebbe maritata la sorella del Re degli Armeni. ( Se- 
condo lo Sdoppio è Sintassi figurata; si sottintende l’Accusativo 
vulluiu , perchè nùbcrc, propriamente parlando , vuol dir coprire; e 
perchè le spose nel maritarsi si ricoprivano il volto, perciò gli an- 
tichi hanno usurpato nubere per maritarsi ). 

Nota. Quando l’uomo si ammoglia, si adopera il Verbo Duco, 
is, e il nome uxor, oris; v. gr. Pompeo ammogliassi con Giulia fi- 
gliuola di Cesare: Pompcjus duxil uxorem Juliam filiam {.cesarie, 
ondo ammogliarsi più volte, si dirà: ducere uxores plures; ammo- 
gliarsi tre, quattro o cinque volte, si dirà ducere uxores tres, qua- 
tuor, quinque eie. 

D. Come si costruisce il Verbo Abhorreof 

R. Abhorreo riceve o F Accusativo come i Verbi Attivi, o più 
elegantemente l’Ablativo con la preposizione a, o ab. Onde disse 
Cic. cum ab ea sententia Pompejus valde abhorrèret: essendo Pom- 
peo molto lontano di genio da quella opinione. ( Secondo lo Sdop- 
pio è Sintassi figurata, si sottintende l'Accusativo cognato ). 

D. Come si costruiscono Alano , Fluo, Rodando ? 

R. Mano, Fluo , Redundo , si possono costruire in due manie- 
re; poiché tanto si può dire: Simulacrum Herculis sudore manavit, 
Cicer. il Simulacro di Ercole stillò sudore; quanto: Sudor manavit 
ex simulacro Herculis, il sudore stillò dal Simulacro di Ercole. Ci- 
cerone ha dello : Multa manant e Luna ,. molle cose provengono 
dalla Luna. ( Se l’ Ablativo- è senza- preposizione la Sintassi è figurata ). 

D. Quali si dicono verbi Incoativi , e quali Perfetti, e come si 
costruiscono ? 

R. I Verbi Incoativi sono quelli che dinotano l'azione inco- 
minciata, ma non perfetta; e terminano in se a. 

- Calesco, scis, lui, riscaldarsi, o diventar caldo. 

Frigeseo, scis, raffreddarsi, o diventar freddo. 

Madesco, scis, dui, bagnarsi. 

I Verbi perfetti poi, sono quelli che dinotano l’azione perfetta. 
Caleo, les, lui, es*er caldo. Frigeo, ges, gui, aver freddo. 

Madeo, es, dui, esser bagnato. 
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Tanlo gli uni quanto gli altri ricevono L’Ablativo; v. gr. Tu 
li vai bagnando rii lagrime; In madescis * lacrymis. Tu sei bagnato 
ili lacrime;|lu mades . * lacrymis. ( Sintassi figurata; all’Ablativo si 
sottintende a, o cum, o rie ). 

1>. Tali verbi possono diventar Attivi e Passivi ? 

15. Con il Verbo Facio diventano Attivi, come Madefacio, Fri- 
gefacio, Calefacio, bagnare, raffreddare,' riscaldare, ed hanno dopo 
di sé l’Accusativo ; v. gr. il fuoco mi riscalda ; ignis calèfacit me ; 
col Verbo Fio diventano Passivi; v. gr. Madefio, Calefio , Frigefio, 
divenire bagnato, divenir riscaldato , divenir raffreddato , e si co- 
struiscono come i Verbi Passivi; Tu vieni riscaldato dal fuoco; tu 
calefis * igne. Sintassi figurata; all’Ablativo si sottintende la prepo- 
sizione ab ). 

I). Come si costruisce il Verbo Sono ? 

R. Sono si costruisce coll’Ablativo, onde non si può dire So- 
no Citharam, ma Sono Cithara, cosicché sia Ablativo d’islrumen- 
(o; ovvero pidso Citharam. 

Nota. Se lo strumento si suona con le mani, si può adoperare 
il Verbo Pulso, as; v. gr. Tu pulsas Citharam ; se poi è strumento 
da fiato, il Verbo inflo, as: Tu suoni le Pive," Tu inflas càlamos. 

D. Come si costruiscono i Verbi Moereo, e Dolco ? 

R. 1 Verbi Moereo e Dolco, si costruiscono coll’Ablativo, o 
coll’Accusativo. Cie. disse: Moereo casum hujusmodi, et dolco ejus 
interitum; Mi rattristo di una tale disgrazia , e mi dolgo della sua 
morte. Lo stesso disse : Nemo dolet * infuria mra; e disse ancora: 
moeròre eventu. ( * Sintassi figurata : all’ Ablativo si sottintende la 
preposizione in, o de, e secondo 16 Sdoppio si sottintende' anche 
l'Accusativo cognato ). 

D. Come si costruiscono Consto e Labbro ? 

R. Consto e Labaro, ricevono l’Ablativo tanto con la Preposi- 
zione ex , quanto senza. Cic. diése : cum constcmus ex anima , et 
corpore, essendo noi composti di anima, e di corpo. Cosi disse: 
laborare ex invidia, ex renibus, ex intestinis, ex pedibus, cioè patir 
invidia, patir mal di reni, d’intestini, di piedi. fL’Abl. con la pre- 
posizione è Sintassi regolare, senza preposizione ò Sintassi figurata ). 

Nota. Constai Verbo impersonale significa è cosa manifesta, ed 
ajtpartiene al terzo atdine degl’ Impersonali. 

D. Cosa vuol dire Exulo, e come si costruisce? 

II. Exulo, as , significa andar in bando, esser bandito. Exulo 
richiede i casi de’verbi locali ; v. gr. Exulo. Roma:: son bandito iu 
Roma; Exulo a patria : vado in bando dalla patria. 

Nota. Mandare o cacciare in bando alcuno si dice pèllere ali— 
quem in exilium, cioè si adopera il Verbo Pello, lis, e il nome exi- 
iiurn , con la preposizione in;- e, se il volgare sarà in significato 
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passivo , si adoprerà i[ Verbo Pellor, pèlleris, pulsus suro; «. g r. 
Gli Ateniesi hanno cacciato in bando Temistocle (44;; Alhenienses 
peptilèrunl in exilium Themìstoclem. P. Ovidio è stato cacciato in 
bando da Cesare Angusto (48); P. Ovidius pulsus fui 1 in exilium a 
Coesore Augusto. C Sint. Reg.J. 

D. Cosa vuol dire Pèndere ànimis? 

R. Pèndere coll’Ablativo plurale ànimis significa stare sospeso. 
Cic. Pendèmus ànimis, stiamo sospesi. Quando si parla di numero 
singolare, si adopera il Genitivo. Cic. ànimi pèndere sòleo, sono 
solito stare sospeso. ( Coll’Abl. ànimis è Sintassi figurata, e si sot- 
tintende la preposizione in; col Genitivo ànimi è pur Sintassi figo- 
rata , o si sottintende in cogitatione ànimi; quando non si volesse 
dire Genitivo olla greca come altre volte abbiam detto. Benché si 
legge in T. Livio anche ànimo, coll’Ablativo ). 

Nota. Ancorché , secondo il Sanzio e lo Sdoppio, ad ogni Verbo 
Neutro si debba sottintendere qualche Accusativo , come termine del- 
l’Azione dal Verbo significata, come si è osservato di sopra, nondi- 
meno ve ne sono alcuni, che si trovano in buoni Autori con l’ Accu- 
sativo cogitato espresso, e sono cùrrere cursnm (Cic.) correre; gau- 
dère gaudium (Ter.) godere; ludere ludum (Ter.) giuocure; nocère 
noxam (Lio.) nuocere; pugnare puguam (Plaut.) combattere; ridere 
risum (Cic.) ridere; servire servilutem (Cic.) servire; vivere vitam 
(Ter.) vivere. Ricevono ancora l’Accusativo dei Nomi di significazio- 
ne somigliante alla loro; come ire viam , andare; 'sitirc humanum 
sànguinem, aver sete di sangue umano; olère unguenta, rendere odor 
mingenti , e simili. Così cùrrere stadium; mare navigare; terrari) 
ambulare etc. 

La ragione poi, per la quale tali Verbi, ed altri ancora che si 
chiamano Neutri reggono l’Accusativo, si è, dice il Lancellotto, autore 
del nuovo Metodo , perché , propriamente parlando , in tali caii sono 
Attivi. Che perciò deési notare, che non pochi di quei Verbi Neutri, 
che sono detti Assoluti , e Intransitivi , perchè la loro azione non 
esce per lo più dal loro subbielto , come àmbulo , curro , clamo ctc. 
si trovano alle volte costruiti come i transitivi, ed è allora quando 
reggono l’Accusativo del subbielto, in cui passa la loro azione. 

Eccone alcuni pochi Esempli. 


Abstinère malediclis. Ciò. 
Abstinère manus. Cic. 
Celerare, assoluto. Ciq# 
Celerare fugam. Virg. 
Clamare coepit. Cic. 
Morieulem nòmine clamai. 
* Vigr. 


Gémere pfagam acceplam. Cic. 
Gcmit lurtur. Virg. 

Latrare possimi. Cic. 

Latrare àliquem. Hot. 
Pascenles agui. Virg. 

Pascere capellas. Virg. 

Remisi! pestilentia. Liv. 
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Desperàre de àliquo. Cic. Remiltere ànimum. Cic. ed altri 

Desperàre salutem. Cic. moltissimi. 

DELLA COSTRUZIONE DE’ VÈRBI COMUNI. 

Qaando dicesi, che sonovi alcuni verbi detti Comuni , con ciò 
non si nega, che siano anche o Attivi o Passivi, ma solo si pre- 
tende dire, che anche nella passiva terminazione in or hanno la 
signilìcazione tanto attiva, quanto passiva. 

D. Quali si dicono verbi Comuni ? 

R. Verbi Comuni si dicono quelli che , terminati nella sillaba 
or, hanno la significazione Attiva, o Passiva. Onde quando si usur- 
pano attivamente, si costruiscono coll’Accusativo, come gli Attivi; 
quando si usurpauo passivamente , si costruiscono coll’ Ablativo , 
come i Passivi; v. gr. Annibaie saccheggiò molli territorj della 
Italia (12), Annibai depopulàtus est multos agros Italia? , ovvero 
Multi Agri Itali® dcpopulàti sunt ab Annibaie , cioè molti terriloij 
dell’ Italia sono stati saccheggiali da Annibaie. Anche T. Livio 
disse: Omnis ora marilima ab Achèis depopulata erat. (Sint.Reg.J. 

Alcuni Verbi Comuni. 

Depópulor, aris, atus sum, saccheggiare, ed esser saccheggiato. 
Rorlor, aris, atus sum, esortare, ed essere esortato. 

Aspernor, aris, atus sum, disprezzare, ed esser disprezzato. 
Dimetior, iris, mensus sum, misurare, ed esser misurato. 

Dignor, aris, atus sum, riputare degno, ed esser riputalo degno. 

Mota. I Verbi Comuni presso i buoni Autori si trovano uggiti 
passivamente in tutti i tempi. 

DELLA COSTRUZIONE DE’ VERBI DEPONENTI. 

Ancorché alcuni Verbi si dicano Deponenti, non per questo si 
nega che siano Verbi Attivi, come in verità essi sono; ma solo si 
pretende dire, che tali Verbi terminanti in or, che una volta erano 
Verbi Comuni, ora, deposta la passiva significazione, hanno la sola 
significazione attiva. 

In circa poi alla loro sintassi, siccome sono Attivi, cosi, di- 
cono il Sanzio e lo Scioppio , devono sempre avere il loro Accu- 
sativo paziente o espresso, o sottinteso, almeno cognato, cioè ca- 
vato da essi Verbi; v. gr. misèreor pàuperis , si sottintende l’ Ac- 
cusativo verbale cognato misericordiam ; cosi atto ciliari Ileipub. si 
sottintenderà ausilium eie. 

Che se tali verbi si sono distribuiti fu sette classi , ciò si è 
fatto a maggior chiarezza, acciocché i giovani meglio intendano la 
loro sintassi, ancorché i casi, coi quali si trovano uniti, non siano 
casi del verbo, lolione l’accusativo quando vi sia. % 


Digitized by Googte 


70 


D. Quali si dicono verbi Deponenti ? 

R. Verbi Deponenti sono quelli, che terminati nella sillaba or, 
hanno la significazione del verbo Attivo o del verbo Neutro, ma 
non del Passivo; v. gr. Sequor, sèqueris, cùtus sum , seguire: utor 
ùteris, usus sum, servirsi. Si dicono poi Deponenti , perchè hanno 
deposla la significazione passiva, e perciò non si possono fare passivi. 

Primo Ordine de'Deponcnti 

D. Che casi ricevono i Verbi del primo Ordine de’Deponenli? 
R. I Verbi del primo Ordine dei Deponenti ricevono dopo di 
se un Genitivo ; v. gr. T. Manlio Torquato non ebbe misericordia 
del suo figliuolo (46); Tilus Manlius Torquatus non misertus e»t 
filii sui. Cic. disse: Hujus mèriti * in me recordor. ( ‘ Grecismo; al 
Genitivo si sottintende la preposizione ìx o mpì Vedi sopra pag. 39. 
Secondo il Sanzio è Sintassi figurata , sottintendendosi l’Accusativo 
verbale cognato, cioè recordalionem ). 

Alcuni Verbi di quest’ Ordine. 

Misèreor, rèrjs, erlus sum, aver misericordia. 

Obliviscor, visceris, oblilus sum, scordarsi , o dimenticarsi. 
Recordor, aris, atus sum, 1 

Reminiscor, nisceris, sin. sup. j ricordarsi, o rammentarsi. 

Potior, liris, potllus sum, impadronirsi. 

Nota. Un Verbo, siccome può ricevere dopo di sè varii casi , 
così può appartenere a più d’un ordine; v. gr. Pòtior col Genitivo 
sarà di quest’ordine, coll’Ablativo sarà del settimo. 

Secondo Ordine de’ Deponenti. 

• 

D. Che casi ricevono i Verbi del secondo ordine de’Deponenli? 
R. I verbi Deponenti del secondo ordine ricevono dopo di sè 
un Dativo, e significano per ordinario adulazione, aiuto , comodo, 
piacele, e grazia, o cose simili; v. gr. Fabio Massimo Dittatore 
sovvenne mirabilmente la Repubblica Romana (47), Fabius Maxi- 
mus Dictator (48) mirifice auxiliatus * est Reipublicte 1 lomatur. 
Cicerone disse: Quibus ornamentis adversor tuie? ( * Secondo il San- 
zio è Sint. fig., sottintendendosi f Accusativo cognato cioè auviliuro ). 

Alcuni Verbi (li questo secondo Ordine. 

Adversor, aris, atus sum, essere contrario. 

Adùlor, aris, atus sum. / , , 

* . adulare. 

Assentor, aris, atus sum. | 

Assentior, ijis, assensus sum, acconsentire. 

Auxilior, aris, atus sum, aiutate, o sovvenire. 

Blàndior, iris, dilus sum, accarezzare. 
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Gralificor, aris, alus suro, far servizio, o piacere. 

Innilor, innileris, innixus suro, appoggiarsi. 

Jrascor, iràsceris, iralus sum, adirarsi. 

Obsequor, èqueris, culus sum, ossequiare. 

Prmslolor, aris, latus sum, aspettare , o stare aspettando. 

Terzo Ordine de’ Deponenti. 

D. Che casi ricevono i Verbi del terzo ordine de’ Deponenti? 
R. I Verbi Deponenti del terzo ordine ricevono dopo di sè 
l’Accusativo come gli Attivi; v. gr. La Romana Repubblica ha pa- 
tito gravissimi danni a cagione della proscrizione Sillana (-59): Res- 
publica Romana passa est damna plùrima propter Syllanam pro- 
scriptionem. Cicerone disse: Deus Terram tuetur, viària vioderatnr. 
( Sintassi Regolare ). 


Alcuni Verbi di quest' Ordine. 


Aboroinor, aris, atus sum, avere in abominazione. 
Adipiscor, isceris, adeptus sum; acquistare. 

Adòrior, ràris, adorlus sum, assalire. 

Admiror, raris, ralus sum, ammirare, o maravigliarsi. 
Alloquor, lòqueris, allocùtus sum, abboccarsi. 
Assequor, sèqueris, cutus sum, arrivare, conseguire. 
lmitor, aris, talus sum, imitare. 

Loquor, lòqueris, locutus sum, parlare. 

Liceor, èris, licilus sum. 


Licitor, laris, tatus sum, 


offrire prezzo all’incanto. 


Ulciscor, cisceris, ultus sum, vendicarsi. 


Altri Verbi. 


Adùlor laris, latus sum, adulare. 

Còmitor, aris, talus sum, accompagnare. 
Experior, ìris, experlus sum, sperimentare. 
Exordior, diris, exorsus sum, principiare. 
Faleor, èris, fassus sum, confessare. 

Intueor, èris, intùitus sum, riguardare. 

Moror, raris, ratus sum, taidare, indugiare. 
Nanciscor, nancisceris, naclus sum, ritrovare. 
Periclitor, aris, atus sum, sperimentare, ed ^Itri. 


Quarto Ordine de’ Deponenti. 

D. Che casi ricevono i Verbi del quarto ordine de’Deponenti ? 
R. I Verbi Deponenti del quarto ordine, ricevono dopo di sè 
l’Accusativo, e in oltre un Dativo, come i verbi del terzo ordine 
degli Aitivi ; v. gr. Catilina minacciò la rovina alla Patria (20) : 


... > — 
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Catilina minò tu s est ruinam patrite.'Cicerone disse: Ei victoriam gra- 
tulatur. ( Sintassi Regolare J. 


Alcuni Verbi del quarto Ordine de' Deponenti. 

Gràlulor, laris, lalus sum, congratularsi. 

Largiòr, giris, Uus sum, donar largamente. 

Minor, aris, alus sum, 


Minilor, aris, atus sum, j mtnacctare. 

Polliceor, èris, icitus sum, promettere. 

Confiteor, èris, confcssus sum, confessare. 

Furor, aris, tus sum, rubar di nascosto. 

Imprecor, aris, atus sum, desiderare il mal pregando. 
Partior, tìris, titus sum, dividere o spartire. 


Quinto Ordine de' Deponenti. 

D. Che casi ricevono i Verbi del quinto ordine de’Deponenti? 
R. I Verbi Deponenti del quinto ordine ricevono dopo di sé 
un Accusativo di persona e in oltre un Ablativo di cosa senza 
preposizione: Il popolo romano riputò degno di sommadode Muzio 
Scevola; Populus Romanus dignalus est Mutium Sccevolam laude 
summa (50). Cicerone disse: ut posscm numerari te quam sirnil- 
llmo * mi inere. ( * Sintassi figurata: all’Ablativo si sottintende la pre- 
posizione cum ). 

Alcuni Verbi del quinto Ordine de’ Deponenti. 

Dignor, aris, atus sum, riputar degno. 

Pròsequor, òsequeris, cutus sum, accompagnare. 

Mùneror, aris, ralus sum, regalare. 

Remùneror, aris, ratus sum, rimunerare. 


Sesto Ordine de’ Deponenti. 

D. Che casi ricevono i Verbi del sesto ordine de’Deponenli? 

R. I Verbi Deponenti del sesto ordine ricevono dopo di sé un 
Accusativo, ed in oltre un Ablativo con la preposizione a o ab; v. 
gr, il Senato dimandò in grazia da Cesare il ritorno di Marcel- 
lo (51): Senatus deprecatile est a Cessare rèditum Marcelli. Cicer. 
disse: Quam mullorum hic vitam est a L. Sylla deprecotus. ( Sin- 
tessi Regolare ). 


Alcuni Verbi del sesto Ordine de’Deponenli. 

Déprecor, aris, alus sum, dimandare in grazia , o divertire il male 
pregando. 

Mercor, aris, alus sum, comprare. 

Nùndinor, aris, atus sum, comprare, o vendere al mercato. 
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Mòluor, aris, alus sum, prendere ad imprestilo. 
Perconlor, aris, alus sum, ì .. 

Sciscilor, aris, alus sum, j d ' mandare P<" *°P er '- 

Settimo Ordine de’ Deponenti. 


D. Che casi ricevono i Verbi del settimo ordine de’Deponenti? 

R. I Verbi Deponenti del settimo ordine vogliono dopo di sè 
l’Ablativo; v. gr. Appresso i Romani i Candidati ( cioè i concor- 
renti ai magistrali ) si servivano di toghe candide (32): Apud Ro- 
manos Candidati utebantur togis càndidis. Cicerone disse: commoda 
quibus ùtimur, lucem * qua frùimur. ( * Sintassi figurata, si sottin- 
tende la preposizione de; secondo lo Sdoppio ha anche l’AccusativoJ. 


Alcuni Verbi del setiimo Ordine de’Deponenli. 

Utor, ùteris, usus sum, servirsi bene , usare. 

Abùtor, ùteris, abùsus sum, servirsi male, abusare. 

Fruor, ueris, itus sum, godere. 

Nilor, niteris, nixus, vel nisus sum, appoggiarsi. 

Oblector, aris, tatus sum, prendere piacere, dilettarsi. 

Potior, liris, litus sum, godere , o impadronirsi. 

V'escor, vèsceris, senza pret. cibarsi. 

APPENDICE 

Della Costruzione d’ alcuni Verbi Deponenti, 

V uso de’ quali è più frequente. 

D. Come si costruiscono Oblivìscor, Recòrdor, Reminiscor ? 

R. Obliviscor Recòrdor, Reminiscor, ricevono invece del Geni- 
tivo anche l’ Accusativo. Cic. disse: Omnia obliviscór, mi scordo di 
tutto; e, Recòrdor tua consilia * ; ed ancora : Recordare de ctBleris. 
(* Sint. Reg. ). 

D. Come si costruisce il verbo Pòlior ? 

R. Pòlior, liris, può ricevere questi Genitivi Rerum , Hòstium , 
Regni: I Triumviri, ucciso Cesare, s' impadronirono della Repub- 
blica: Triumviri, Cassare interfeelo, pònti sunt Rerum ( 33): cosi dis- 
se Cic. Poliuntur* rerum. Per ordinario ha l’Ablativo. [* Col Geni- 
tivo è Grecismo e si sottintende la preposizione de: vedi pag. 39. 
Secondo lo Scioppo sarebbe Sintassi Figurata, sottintendendosi l’ Ao~ 
assalivo acquisilionem ). 

D. Come si costruiscono Prceslolor, Adùlor, Moderar, Mèdicor? 
R. Prwstolor , Adùlor, Mòderor, Medicar, si trovano appresso i 
buoni autori uniti tanto al Dativo, quanto all’ Accusativo; v. gr. ti 
«spetterò in piazza; Preestolabor Ubi, ovvero le in Foro. ( Coll’Ac- 
cusativo, è Sintassi Regolare, col Dativo Sintassi Figurala ). 
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D. Come si costruisce Dòminor ? 

R. Se ii dominio si riferisce a Persone si adopera I* Accusati- 
vo, o l’Ablativo colla preposizione in: se si riferisce a cose, il solo 
Ablativo colla stessa preposizione. Onde Cic. disse : Senectus do- 
minalur in suos; La vecchiaia signoreggia ne’ suoi: ed anche Do- 
minans in nobis Deus; cosi ancora: Potentia quae dominatur in 
Civilale. ( Secondo lo Scioppo è Sintassi Figurata, si sottintende l’Ac- 
cusativo cognato ). 

Nota. Virgilio ha detto ; Victis dominabitur Argis, forse col Da- 
tivo, quando non fosse Ablativo; a cui si sottintende la preposizione in 

D. Come si costruisce il verbo Precor ? 

R. Precor si trova unito a vari casi; all’ Accusativo ® di per- 
sona o di cosa; v. gr. Pregare Iddio: precari Deum; Pregare la sa- 
lute: precari saluterò. Si aggiunge anche l’Ablativo ed il Dativo; 
v. gr. precari Saluterò a Deo ; cosi pure, precari a Deo saluterò Rei- 
publica;: Pregare da Dio la salute alla Repubblica, f Tutte Sinl.Reg.J. 

D. Che cosa vuol dire benemerèri, o malemerèri de aliquo ? 

R. Benemerèri de aliquo vuol dire esser benemerito, o aver fat- 
to benefizio a qualcheduno; malemerèri de aliquo vuol dire aver de- 
merito, o aver fallo male ad alcuno ; v. gr. Siila e Mario oh quanto 
fecero male alla Repubblica Romana! Sylla et Màrius quam male 
meriti sunt de Republica Romana ! (54) Cic. disse : male credo me- 
rèrer de meis civibus. 

Nota. Tra l’ Avverbio bene, o male, e Mereor, èris etc. si pone 
elegantemente qualche parola. 

D. Come si costruiscono Queror, Loquor, Fàleor ? 

R. Queror, Loquor, Fàleor possono avere in vece dello Accu- 
sativo, I’ Ablativo con la preposizione de; v. gr. Spesse volte mi 
sono lamentalo del lusso de’ nostri cittadini: Salusl. Saepe de luxu- 
ria noslrorum civium questue sum: E Cic. disse: de quibus eràmus 
cum Pompejo loquuli; e altrove: qui cum de scèlere falerènlur. ( Se- 
condo lo jjcioppo è Sintassi Fig., si sottintende V Accusativo cognato ). 

D. Come si costruisce Lìceor, o Ltcitor f 

R. Lìceor o Ltcitor riceve talvolta, oltre l’ Accusativo della co- 
sa comprala o stimala, anche 1’ Ablativo di prezzo; v. gr. stimare 
all’ incanto la pittura cento talenti (35) Plin. Licóri Tabulano cen- 
lum* lalenlis. (,* Sint. Fig., all • Ablativo si sottintende laprep. prò). 

D. Come si costruisce Gràtulor ? 

R. Gràtulor si costruisce in tre forme ; v. gr. Gràtulor libi * 
victoriam, de victoria, in viatoria, cioè: Mi congratulo con te delia 
vittoria. (* Gràtulor victoriam, secondo alcuni è Sintassi Regolare , 
secondo altri è Sintassi Figurata, si sottintende, propter ). 

D. Come si costruisce Pròsequor f 

R. Pròsequor spesse volte oltre l’Accusativo ha 1’ Ablativo, c 
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allora prende il suo significato da quell’ Ablat.; v. gr. Proscqui àti- 
quem amore, * amar qualcheduno: prosequi odio , odiarlo; invidia , 
invidiarlo; beneficiti, beneficarlo ec. ( * Sint. fig. all’ Ablat. si sot- 
tintende la preposizione cum ). 

D. Come si costruisce Mutuar ? 

R. Mùluor significa prender in prestilo : si usa in quelle cose 
che non si restituiscono le medesime, come danaro, vino, ec. e ri- 
ceve 1’ Accusativo coll’ Ablat. e la preposizione a o ab ; v. gr. Co- 
lai prese in prestilo dal Padre dieci mino; decem mina.? a Patre 
innlaatus est (85). Si adopera anche metaforicamente. Cosi disse 
Cic. A viris Virtus est nomen mutuala. ( Sintassi Reg. J. 

Nota. Se poi si restituiscono le medesime cose, come libri ec. si 
usa il verbo Accipip ed il Participio utèndus, o con Accipio l'Adietlivo 
mùluus, a, um; v.gr. lo presi in prestilo da le de’libri; Accèpi a le 
libros ulendos; ovvero : A te mùluos accèpi Jibros. 

D. Come si costruisce Periclilor? 

R. Periclilor, quando significa correre pericolo , si unisce cot- 
l’ Ablativo; v. gr. Periclilari * càpite, vita, fama, eie. andar a pe- 
ricolo di perder la testa, la vita, la fama, ec. quando significa spe- 
rimentare, si unisce coll’ Accusativo. Cic. disse: Quinlius omnia pe- 
riclitatus est; Quinzio ha sperimentato tutte le cose. ( * Coll’ Abla- 
tivo è Sint. fig., si sottintende la preposizione in, e secondo il Sanzio 
anche l’ Accusativo cognato, cioè periculum: coll' Accusativo poi è 
Sintassi Regolare ). 

D. Come si costruisce Lcelor e Glòrior f 

R. Lwtor e Glòrior ricevono elegantemente 1’ Ablativo con la 
preposizione de; onde Cic. disse: Labari de communi salute, et glo- 
riari de dividiti ; Rallegrarsi della comune salute e farsi gloria del- 
lo ricchezze; disse ancora : Laelor * utrumque. ( * Sintassi figurala, 
cioè propler utrumque ). 

I). Come si costruisce Fungor ? 

R. Fungor, fùngerti, funclus sum, significa fare, esercitare, a- 
dempire uffizio ; e si costruisce con 1’ Ablativo senza preposizione. 
(Cic.) Suo quisque fungalur manere : Ciascuno faccia il suo uffizio. 
Si trova anche col solo accusativo. ( Corn. Nep. ) Militare munus 
fungens: adempiendo il militar dovere. Die fungi, o vita fungi, vuol 
dir morire. Fungi fortuna pròspera; »aver buona fortuna. (Horat.) 
Funclus labòribus; chi soffrì e superò le fatiche. (Corn. Nep.) Fa's- 
eli summis honòribus ; coloro che avevan coperte le supreme cari- 
che. Fungi more aliorum ; adattarsi al costume degli altri. Fungor 
composto con la preposizione per ha Io stesso significalo, ma con 
diligenza, e perfezione, cioè: Strènue òperam navare. Significa ancora 
compire, finirei (Cic.) Respublica perfuncta est hoc misero, fatalìque 
bello. La Repubblica fini questa infelice e fatai guerra. (Cic.) Hèr- 
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oule per f aneto jam Inboribus : avendo Ercole terminalo valorosamen- 
te le sue fatiche. Fungor composto con la preposizione de, signifi- 
ca finire, eseguire, liberarsi a mnnere, o a cura, (Liv.) Defungi prce- 
Uo festina!: Si affretta di finir la guerra. (Liv.) Defungi poema: 
subir la pena. Defunctus propriamente vuol dir liberato, sciolto. (Ho- 
rat.) Laboribus defunctus; Liberato dalle fatiche; Defunctus vita; mor- 
to: nel qual senso si chiamano defuncti assolutamente quelli che 
oessarono di vivere, Perfungor, o Defungor hanno sempre 1’ Abla- 
tivo senza preposizione. 

DELLA COSTRUZIONE DE* VERBI IMPERSONALI. 

Si potranno avvisare i giovani , che , sebbene per verbo im- 
personale, parlando con rigore, s’ intenda il verbo infinito, o sia 
l’ Infinito del verbo , perchè questo non ha nè certo tempo , nè 
certo numero, nè certa persona; v. gr. amare , amaviste , docère , 
docuisse, mentre ognuna di queste voci serve a più di un tempo, 
a tutte tre le persone e a tulli due i numeri; nondimeno pare, che 
senza riprensione si possano dire impersonali anche quei verbi, 
detti da alcuni personali difettivi, che non si usano che nella loro 
terza persona: come pluit, tonar, pèrtinet, àttinet, e simili; tanto più 
che questa distinzione serve a meglio illuminare i giovani, ac- 
ciocché distinguano quei Verbi, che si usano per tutte le persone, 
da quelli che si usano solamente nella persona terza. 

Si dividono poi in sei classi, acciocché meglio si conosca la 
loro Sintassi, non essendo lutti costruiti con i medesimi casi, an- 
corphè tali casi ( toltone il Nominativo reggente e 1’ Accusativo 
quando vi sta senza preposizione ) non siano casi di delti verbi, 
ma d’ altronde dipendenti, come si vedrà nelle annotazioni della 
loro Sintassi. 

D. Quale dicesi comunemente nelle scuole verbo Impersonale ? 

R. Verbo Impersonale dicesi comunemente quello , che si usa 
nella sola persona terza del numero singolare , o al più anche 
nella terza del numero plurale; v. gr. pluit, piove: pèrtinet, appar- 
tiene; o pèrtinent, appartengono. 

D. Di quante sorte è il verbo Impersonale? 

R. Il Verbo Impersonale è di due sorte: Impersonale di voce 
attiva, che termina in f, come Taedet , rincresce: Pertinet, appar- 
tiene; e impersonale di voce passiva, che termina in tur, come Fl- 
t «'far, si vive: Servitur, si serve; e nei preteriti finisce in tum , 
come Servilum est, si è servito: Itum est, si andò. 

Primo Ordine degl’ Impersonali. 

D. Come si costruiscono i verbi Impersonali del primo ordine? 

R. I verbi Impersonali del primo ordine si pongono per lo 
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più assolutamente senza casi; v. gr. Nell’ Affrica nè piove, ne ba- 
lena, nè tuona; in Africa nec pluit, nec fùlgurat, nec tonai. Cic. 
disse: Si fùlserit , si tonuerit *. ( Sintassi figurata, si sottintende il No- 
minativo Coelurn, Deus, o Natura ). 

Nota. Alle volte il Notnin. si esprime;-v. gr. Coelum tonai, plu- 
via pluit, nix ningit, grando gràndinat, e alle volte si esprime tn 
Piomin. la cosa che piovendo cade ; v. gr. efligies pluit, saxa pluunt. 
Il verbo Pluit però ha d’ ordinario dopo di se l' Ablativo; v. gr. i 
stato registrato nelle memorie esser piovuto latte e sangue , e altre 
volte carne , fe\ro e mattoni cotti : Plin. Helatum est in monumenta, 
pluitse lacle et sanguine, et saepe alias carne, ferro et latèrihus 
coctis. ( La Sintassi è figurala; al Verbo pluisse si sottintende Ca- 
lum: agli Ablativi si sottintende la preposizione cum ). 

Verbi Impersonali del primo Ordine. 

Fulget, ebat, sit. Fùlgurat, abat, avit , balenare, o lampeggiare. 
Gràndinat, abat, avit, grandinare. Ningit, ebat, ninxit, nevicare. 
Piuil, ebat, pluit, piovere. Tonai, abat, tonuit, tuonare. . 

Secondo Ordine degl’ Impersonali. 

D. Come si costruiscono i verbi Impersonali del secondo ordine?. 

R. I verbi Impersonali del secondo ordine hanno avanti di sé 
o un Nominativo, o invece del Nominativo qualche parte dell’ O- 
razione, e particolarmente l’ infinito, e dopo di sè il Genitivo. On- 
de disse Cicer. Hoc vehèmonler interest* Rèipublicae : questo gran- 
demente importa alla Repubblica. Cosi ancora, interest , * omnium 
ree te facère. ( * Sintassi figurata; a tali Genitivi secondo alcuni si sot- 
tintende V Ablat. in causa, cioè interest in causa Reipublicae, o 
in cauta òmniura; secondo altri, intèrest Reipublicae è lo stesso c le» 
est inter negotia Reipublicae. Cosi interest omnium è lo stesso che 
est inter negotia omnium ). 

Verbi del Secondo Ordine. 

Est, erat, fuit, appartenere, essere uffizio. 

Interest, intèrerat, interfuit , / , 

Refert, referèbat, rètulil, J im P° rtare > ° appartenere 

Terso Ordine degl’ Impersonali. 

I). Come si costruiscono i verbi del terzo ordine degl’impersonali? 

R. I verbi Impersonali del terzo ordine hanno avanti dì sè 
«n Nominativo, o gualche altra parte dell’Orazione, e particolar- 
mente l’Infinito in vece del Nominativo, e dopo di se iL Dativo; v. 
sr. A niuno è lecito peccare: Cic. * Peccare licei nèmini. {* Sintassi 
figurata; si pone peccare invece di peccalum ). 
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Verbi Impersonali del terzo Ordine. 

Accidit, ebat, acridi! , j 

Contingil, ebal, conligit, J accadere, ed occorrere. 

Evenil, iebal, evènit, i 

Licet, ebat, licuit, o licitimi est, es*er lecito. 

Placet, ebat, cuit, o cilum est, i 

Libet, o label, ebat, buit, o libitum est, ( P taceìe - 

Altri Verbi. 

Benevèrtit, èbal, vertil, riuscir bene. 

Malevértit, ebal, vcrlit, riuscir male. 

Conducit, ebat, duxit. Conferì, rebat, contulit, essere utile. 

Expedit, ièbat, divit, essere spediente. 

Liquet, ebat, sin. prael., esser manifesto. 

Obvenit, iebat, vènit, accadere ed occorrere. 

Patet, èbal. pàluit. Constai, stabat, cònstitit, esser manifesto. 
Succèdit, èbat, cessit, riuscir bene, facilmente, e felicemente. 
Opòrtel, bat, luit, far d’ uopo, bisognare. 

Usùvenit, iebat, vènit, accadere e avvenire. 

Nota. Molti Verbi di quest’ Ordine, come pure del quarto , e del 
quinto, si usano anche nella terza persona del Numero plurale, on- 
de si trova carierà quae libuissenl: carmina placent : èadera usu- 
vèniunt, quaì acciderunk 

Nota. Fadio, fatto Impersonale di quest’ordine signi fica conferire, 
convenire. Nec aquce facilini mihi; non mi si conferiscono le acque. 

Quarto Ordine degl Impersonali. 

D. Come si costruiscono i Verbi del quarto ordine degli Im- 
personali? 

R. I Verbi Impersonali del quarto ordine hanno avanti di sè 
un Nominativo, o invece del Nominativo qualche parte dell’Orazio- 
ne, e particolarmente l’Infinito, e dopo di sè I’ Accusativo. Cicer. 
disse: Hoc decet illum : questo a lui conviene. Si trova spesse volle 
decet anche col Dativo; v. gr. Decet Prìncipi. Liv. Decet victoribus. 
Salitisi. Decet nobis. Terenz. ( Se il Nominativo non è espresso, la 
Sintassi è figurala J. 

Verbi Impersonali del quarto Ordine. 

Decet, ebat, cuit, convenire, esser conveniente. 

Dèdecet, ebat, cuit, disconvenire. Delectat, abat, avit, dilettare. 
Juvat, abat, juvit, giovare. 

Quinto Ordine degl’ Impersonali. 

D. Come si costruiscono i Verbi del quinto ordine degli Im- 
personali ? 
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R. I Verbi Impersonali del quinto ordine hanno avanti di sé 
un Nominativo, o in vece del Nominativo, qualche parte dell'Ora- 
zione, e particolarmente l’ Infinito, e dopo di sé 1’ Accus. con la 
preposizione ad; v. gr. Apparteneva a’Pretori Romani giudicare le 
liti (24), Pcrlinebat ad Prielores Romanos judicare liles. Cic. disse: 
Hoc ad me * nihil allinei. ( Nihil è Accusativo comune retto da una 
Preposizione sottintesa, come secuudum, circa, quoad ). 

Verbi Impersonali del Quinto Ordine. 

Aitine), ebat nuit. . 

Perline!, ebat,. nuit. [ appartenere. 

Special, abat, avit. ' 

Nota. Facio, con l’Accusativo con la Preposizione ad , può ap- 
partenere a quest' ordine; v. gr. non facil ad lacrymas: non giova 
alle lacrime : Non facit ad rem: non fa a proposito. 

Sesto Ordine degl’ Impersonali. 

D. Come si costruiscono i verbi del sesto ordine degli Im- 
personali ? 

R. I Verbi Impersonali del sesto ordine hanno avanti di sé 
un Genitivo, o qualche altra parte dell’Orazione, e particolarmen- 
te un Infinito, e dopo di sò l’Accusativo. Cic. disse: me non pudebit 
(licere hoc: non mi vergognerò di dire questo. Plauto disse: Mise- 
re! ts * aliortim; tui, nec te miserei, nec pudet. 

(*) La Costruzione di questi Verbi é figurata , imperciocché ad 
ogni genitivo si sottintende il nome verbale, onde secondo Prisciano, 
mlserct le aliorum, è lo stesso che miseria aliorum lenet o habet 
le. Cosi il dire poenitel me peccalorum è lo stesso che poena pec- 
catorum babet me. Anche secondo lo Sdoppio, miscgel te aliorum è 
lo stesso che miseratio aliorum miserei le. Cosi laedium (sedei, pu- 
dor pudet, pigrilia piget, poena poenitel. 

Feri»»' Impersonali del sesto Ordine. 

Misere!, ebat, crtura e9t. Miserèscit, ebat, aver misericordia. 

Piget, ebat, guit, rincrescere. Poenitel, ebat, tuit, pentirsi. 

Pudet, ebat, duit, vergognarsi. Tmdet, ebat, taesum est, rincrescere. 

* Degl’Impersonali di Voce Passiva. 

D. Da quali Verbi si formano gl’impersonali di voce passiva? 

R. Gl’Impersonali di voce passiva si formano da’ Verbi Neutri 
jssoluli finiti in o del primo ordine; v. gr. statar, si sta, vivitur, si 
rive, ventura est, si venne; e da molti del terzo, del quarto, e del 
juinlo ordine; v. gr. reclamatum est, si reclamò, ignotum est, si 
perdonò; cosi aratur, si ara, sèritur, si semina, egètur, si ha biso- 
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imo ec.; finalmente dagli stessi Verbi Attivi, se si pongono asso- 
lutamente, e senza caso; v. gr. amntur, ecribitur, audìtur, si ama, 
si scrive, si ode, ec. 

D. Che casi ricevono gl’impersonali Passivi? 

R. Gl’Impersonali di voce passiva si pongono alle volte asso- 
lutamente; v. gr. statur, si sla, vìvitur, si vive; alle volte hanno 
l'Abl. con la preposizione; v. gr. Ab. universo Senati t reclamàtum 
est: si reclamò da tulio il Senato. Ricevono anche i casi de’ loro 
Verbi; v. gr. huic quoque rei subvenlum est a nobis , anche a que- 
sta cosa si è da noi provveduto. Sono poi differenti dai Verbi Pas- 
sivi, perchè questi si fanno passivi in tulle le persone, e gl’im- 
personali nella sola persona terza. 

APPENDICE - 

* 

Delia Costruzione di alcuni Verbi Impersonali, l’uso da’ quoti 
è più frequente, e più necessario a sapersi. 

D. Come si costruiscono Interest, e Refert? 

R. i.° Interest e Refert, ed altri ancora del terzo, quarto e 
quinto Ordine, ricevono spesso uno di questi Nominativi hoc, istud, 
Ulud, id , quod , quid , nihil ; v. gr. Questo grandemente importa: 
Cic. hoc maxime interest. 

2. ° Interest, e Ilcfert in vece del Genit. di cosa inanimata ri- 
cevono l’Accusativo cou la preposizione ad. Cic. disse: Ad nostram 
laudem non multimi video interesse: Non vedo, che molto impor- 
li alla nostra lode. 

3. ° Interest, e Refert in vec.» del Genitivo hanno questi Abla- 
tivi, o come altri vogliono Accusativi neutri plurali, mea, tua, tua, 
nostra, restia.* v. gr. E a le, e a me mollo importa che tu stia 
bene: Et tua et mea maxime interest le valére (a). 

4. “ Questi Verbi ricevono volentieri questi Genitivi, magali, 
parvi, tanti, quanti. Cic. disse Magni inferest, te esse Romae: im- 
porta mollo, che tu sii in Roma: per altro si dice multum , permul- 
tum , plùrimum interest: maxime, magnòpere , vehementcr refert: 
cosi parum, paulum, mìnime, tàntulum, aliquàntulum eie. 

Annotazione circa alla Sintassi dei due sopradelti Verbi. 

IKSanzto , lo Scioppio, lo Scaligero e Donato, vogliono che 
mea, tua, sua, sienQ Accusativi, cosicché mea ìnteresl, sia lo stes- 
so, che est intcr mea negofia. Il Vossio all’incontro, Lorenzo Vai- 

fa j So dopo mea, tua, sua ec. vi sarà un aggettivo, o un nome o un parti- 
ticipio, si porrà in genitivo. Cic. Non mea solius, sed tua interesse àrbitror. Cre- 
do che non solo a me , ma a te ancora importi- Lo stesso disse : Interest mea 
oratoris ; Importa a me oratore. 
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la, Saturnio, Prisciano, e il Lane: Jìotlo Autore del nuovo Metodo, 
dicono, che sono Ablativi fen)m.:..ni, c f :: > interest, o refert mea, 
sia lo stesso che est in re mea. dosi quando dipesi Refert Reipu- 
blica; Interest Ciceroni « o Civium, vi si sottintende l’Ablativo Cau- 
sa o Grada, come i Greci sottintendono spesso ad alcuni yàpi'j 
fcharinj evexa fenecaj ed è lo stesso che, Refert causa Reipubliccc, 
e interest grada Ciceronis etc. Cosi quando dicesi magni , o pascvi 
interest, è lo stesso, che interest causa negotii magni, aut parvi. 

D. Con il Verbo est , erat Impersonale, si usa mea , tua, sua, 
nostra, vostra ? * 

R. Con il Verbo est, crat Impersonale non si usa mea, tua, t 
etc. ma meun , tuum, suum, nostrum, vestruig, e si sottintende of- 
fitium. Cic. Pulo esse ’ meum, quod sentiam , expòncre : Credo, 
che sia mio uffìzio esporre la mia opinione. ( * Sintassi figurata, 
cioè oflicium meum ). 

D. Come si costruiscono Condùcit , e Conferì ? 

R. Condùcit, e Conferì, invece del Dativo inanimalo possono 
ricevere 1’ Accusativo con la preposizione ad. Cicer. Consultant , 
condùcat id, nec ne ad vita commoditatem, Consultano, se ciò tor- 
ni a conto, o no al comodo di nostra vita. ( Sint. Reg. ). 

D. Com<j si costruisce l’infinito esse unito al Verbo Licei? 

R. L’infinito esse unito al Verbo Licet può avere dopo di sé 
tanto l’Accusativo, quanto il Dativo; v. gr. Fu lecito a Temistocle 
essere ozioso: Cic. Licuit * ocioso esse Themlslocli . (* Grecismo ). 

Nota. Sì proprio della lingua greca che il caso ' rw sto avanti at- 
tragga spesse volle quello che serfiio. Cosi Or-:. Padens vocari Ca- 
tari s ultor; invece di patiens te vocari u! torcili. Del resto si poteva 
dire : Licuit ociosum esse Thcmìstocli; ed anche: Licuit Thenyslo- 
clem esse ociosum. Vedi nel fine del Trattato dove+pctrlasi del Gre- 
cismo. 

D. Come si costruiscono i verbi di Avvenimento? * 

R. I Verbi che significano Avvenimento , come Accidie, Con- 
tingil, Eventi, Usùvenit, e simili, in vece dell’ Infinito ricevono la 
particella ut: Cic. disse: Accidit , ut ille co die Làinpsacum veni- 
re!: Avvenne, che egli in quel giorno giungesse in bampsaco. 

D. In quanlf modi si coslruisce Oportct? 

R. Oportet si può costruire in tre forme; v. grf Bisogna, o fa 
d’uopo, che tu studi. Oportet te stadere; Oportet ut sludeas* ovve- 
ro figuratamente: studeas oportet. Nello stesso, modo si può costrui- 
re nec esse est. 

D. Come si costruiscono Fugit, I.atet, Praterit, Fallii imper- 
sonali? 

R. Questi quattro Verbi : 


*» 
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Fugit, ebat, fugil. 

Latei, ebat, tuit, 

Prasterit, ibat, teriil. 

Fallii, ebat fufellit, 
quando si usano impersonalmente, ricevono l’Accusativo di per- 
sona. Cic. disse: Hoc non prasterit me: cioè, io so questo. Cosi pure; 
Num diet fefellit me? Forse mi è stato ignoto il giorno? (Sintassi 
Regolare^. • 

Nota. Cicerone usò il Verbo Lalet con il Dativo , piuttosto che 
ton l’Accusativo, e disse : Nihil molìris, quod mihi latère vàleal. 

Si devono avvertire i giovani , che , se nel volgare dei soprad- 
detti Verbi vi sarà la negazione , ella nel latino non si pane ; e *e 
non vi sarà nel volgare, bisognerà porla nel latino; v. gr. Io so que- 
sto : Hoc me non praterie Tu non sai questo : Hoc te praterie 


non sapere , essere ignolp et. 



* 
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TRATTATO TERZO 


ss 


« 


DELLA COSTRUZIONE DE* VERBI LOCALI; DE* CASI COMUNI 
AD OGNI VERBO ; E DE’ VERBI INFINITI ; 

DF FUTURI DI MODO INFINITO; DE’ GERUNDI, 
SUPINI, E PARTICIPI, 


AVVISO NECESSARISSIMO 

Il Maestro, prima d’ insegnare ai giovani la Costruzione dei Verbi 

Locali, farà loro ben intendere queste sei cose. 

« / 

4 

I. Che i Verbi Locali sono di due sorte : altri appartengono 
alla Quiete, e si dicono di Stato in Luogo, come Vivo, Sono, Dimo- 
ro, e simili: altri appartengono al Moto, come Andare, Venire, 
Passare, e simili. 

II. Che i moti locali sono tre principalmente: Moto a luogo. 
Moto da luogo, e Moto per luogo. 

III. Che lo Stato in luogo si conosce dal Verbo, che significa 
quiete; v gr. abito in Padova, dormo in letto 

IV. Che il 'volgare di molo si conosce dal Verbo che significa 
Moto. I Moti poi si distinguono tra di sè , per mezzo delle prepo- 
sizioni ; v. gr. Vado ad un luogo , è molo a luogo ; parto da un 
luogo, è molo da luogo; passo per un luogo, è moto per luogo. 

V. Che i nomi dei luoghi essendo altri Proprj, altri Appella- 
tivi, si dicono Proprj quelli che convengono a un luogo solo, come 
Roma, Venezia, Padova; si dicono Appellativi, quelli che conven- 
gono a più d’ un luogo, come Città, Chiesa, Scuola. 

VI. Che quando 1’ Accusativo, o I’ Ablativo si adopera senza 
preposizione, è parlar figuralo, perchè la preposizione sempre si 
sottintende a tali casi. 

COSTRUZIONE DE’ VERBI LOCALI. 

D. Qual’ è il caso generale de’ verbi di Stato in luogo ? 

R. I verbi di Quiete, o Sforo in luogo ricevono generalmente 
l’Ablativo con la preposizione in: Cicerone più volle perorò nei 
Rostri (86), Cicero saepe peroravit in Rostris. ( Smt. lleg. ). 

D. Di questa Regola generale si dà eccezione? 

fi. Si danno alcune eccezioni, e sono queste: 

t.° l Nomi proprii di città, terre, castelii e ville, della prima, 
o seconda declinazione, si mettono in Genitivo, a cui si sottin- 
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leude il caso generale, cioè in Cintiate, in Pago, in Oppido; v. gr. 
Ignazio è in Roma: Ignatius Roma esl, cioè in Civitate Romeo. Se 
tali nomi sono della terza declinazione, o si declinano solo in Plu- 
rale, si mettono in Ablativo senza preposizione, la quale si sot- 
tintende; v. gr. Alessandro é morto in babilonia (87), e Cicerone 
studiò in Atene: Alexander morluus est Babylòne , et Cicero slù- 
duit * Athènis. ( * Sint. fig. si sottintende in ). 

2. “ Si mettono in Genitivo i quattro nomi appellativi numi, 
Belli, Militile , Domi; anzi a Domi si possono aggiungere gli Ag- 
gettivi meie, tua, su a, nostra, vostra, aliente, benché si può anche 
dire in domo mea, ma, sua, eie. Cou gli altri Aggettivi si usa sem- 
pre l'Ablativo con la preposizione in; v. gr. Yivimus in domo par- 
va: Viviamo in una casa piccola. Si trova in Cicerone domi, in 
domo, ed anche domo, senza preposizione, cosi aucora domi Ca- 
sari s, et in domo Casari s, Anche Cornelio Nipote dice: Educalus 
est in domo Pèriclis. Vii. Alcib. cap. II. (a). 

3. ° Bus, turi s ( la Villa ) si pone in Ablativo senza preposizio- 
ne; v. gr. Tu vivis * rari, ovvero rure : Tu vivi in villa. ( Sint. 
figurata; si sottintende la preposizione in (6) ). 

Mota. Quando si adoperano i detti Genitivi , la Sintassi è figu- 
rata, perchè al Genitivo domi si sottintende in ®dibus: al Genitivo 
humi si sottintende in solo: ai Genitivi Belli, Militi® si sottintende 
in loco , o piuttosto in tempore. 

1). In che caso dunque si porranno i Nomi Appellativi, ed an- 
che i propri d’isole, Provincie, e Regni? 

R. Tutti i Nomi Appellativi, ed anche i propri d* Isole, Pro- 
vincie e Regni si mettono nel caso generale, cioè in Ablativo con 
la preposizione in, come si è detto. 

Avverbi dello Stalo in luogo. 

Chi: dove, in che luogo; v. gr. Ubi es? Dove sei? 

Bic: qui, in questo luogo. Istic; costi, in cotesto luogo, dove sei tu. 
Illic: colà, in quel luogo, dove è quello. Ibi: ivi, là, iu quel luogo. 
Alibi: altrove, in altro luogo. Ubìque: in ogni luogo, da per tutto. 

(a) Si trovano messi in genitivo i nomi ftellum, Mililia solamente quando 
si trovano in opposizione col genitivo Domi, e significano allora in guerra; v. 
gr. lo ho sempre rispettato la plebe romana in guerra, c in pace: 5 i'emper ego 
plebe m romauam militile, domique colui . Liv- 

Il genitivo humi si può usare anche ove non si tratta di quiete; v. gr. (tool 
humi morientia corpora fondi*: Virg. Quanti corpi stendi moribondi a terra. 

(b) L’Ablativo di questo nome avendo due desinenze, euri, e rure, si dice 
piuttosto r uri quando trattasi di Quieto, o quando trattasi di Moto piuttosto si 
dice rure; se poi a questo Ablativo si unisce un Aggettivo, si deve sempre di- 
re rure; v gr. Sugaris rure paterno Oi az. 
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Vbicumque: in qualunque luogo, dovunque. 

ibìque lerrarum: in ogni sito, lntus : dentro. Foris: fuori, ed altri. 

De’ Verbi di Moto a Luogo. 

I). Qual’ è il caso generale de’Verbi di Moto a luogo. 

R. 1 Verbi di Moto a luogo ricevono generalmente l’Accusati- 
vo con la preposizione tn, o ad : Cic. disse : cimi in Africani ve- 
nissero: essendo io venuto nell’Affrica. ( Sint. Regol. ). 

D. Da questa regola si dà eccezione? 

R. Da questa Regola si eccettuano i nomi propri di Città, Ca- 
stelli, e Ville di qualsisia numero e declinazione, come anche i 
due nomi Appellativi Doma», e Bus, che si mettono in Accusati- 
vo senza preposizione, la quale però si sottintende. Cicer. disse: 
Litteras commodius Syracusas mitlere pòtero: potrò mandare con 
più comodità le lettere a Siracusa (58;. Cosi, Domum revèrtor 
moestus: ritorno a casa mesto; cosi, Rus ex urbe evolàvil: volò 
dalla città in villa. Rura però in plurale riceve la preposizione in; 
v. gr. Ire in rura. Tutti i nomi Appellativi, ed anche i propri di 
Isole, Provincie, e Regni si pongono nel caso generale, cioè ?n 
Accusativo con la preposizione in o ad, come si é detto. 

Nota. Jl Verbo Peto , lis , quando significa andare , , tanto coi 
^omi propri di città, quanto cogli Appellativi, e propri d’isole, Pro- 
vincie, e Regni, non riceve mai la preposizione, abbenchù sia Verbo 
di Moto a Luogo. Cosi si dice : Pètere Romani, come pàtere Urbem: 
pàtere italiani: Andare a Roma, alla città, in Italia. Cic. Grues 
loca calidiòra pelentes mare transmittunt : Le Gni andando ne’luoghi 
più caldi , passano il mare. Il medesimo : Dyrrachium pètere con- 
tendi. 

Nota. Qualunque nome , anche non di Luogo, si pone coi Verbi 
locali in quel caso che richiedono. Così nello Stato in Luogo : esse 
in amicilia: esse in magno honore ; e nel Moto a Luogo: incidere 
in mortami : profectus ad Regem ; e nel Moto da luogo : profectus 
a Rege: a te discèdo. 

Qualunque Verbo significante moto d’animo, tendenza, inclina- 
zione ec. appartiene a questo moto; V. gr. Rivolgo l’animo allo stu- ' 
dio: ad sludiuin ànimum converto. Anche gli Addiettivi aventi tal 
significato vogliono l' Accusativo con la preposizione ad : propcnsus 
ad bellum: propenso alla guerra. 

Avverbi &i Moto a Luogo. 

Quo: dove; v. g. Quo curri*? Dove corri? ITuc: qua. 

Istuc: costà, dove sei tu. Ulne: colà, dove è quello. 

Alio: in altro luogo, altrove. Aliquo: in qualche luogo. Eo: là. 
Eùdem: nel medesimo luogo. Intra: dentro. Foras: fuori, ed altri. 
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De' Moli verso Luogo, e sino a Luogo. 

D. Vi sono altri moli che si riducano al Molo a Luogo? 

R. Vi 6ono altri due moti, cioè il Moto verso luogo, e il molo 
sino a Luogo. 

D. Che casi ricevono i Verbi di questi due Moti? 

R. I Verbi di questi due Moli ricevono 1’ Accusativo con la 
preposizione versus , ed usque posposta al nome o Appellativo o 
Proprio di qualsisia luogo; v. gr. Viaggiare verso Roma: Iter fa- 
cere Romam versus ; Andare verso piazza: Ire Platèam versus. Così, 
arrivare sino a Roma: Pervenire Romam usque : si può dire anche, 
usque Romam. 

Nota. La preposizione usque molte volte si prepone all' Accusa- 
tivo e per lo più con la preposizione ad, o in; v. gr. Tu ivìsti usque 
ad Càpuam, cosi, usque in Platèam. 

Avverbi di moto Verso luogo. 

Quorsum: verso dove; v. gr. Ferjo dove cammini? Quorsum àmbulas? 
Horsum : verso qua. Istorsum: verso costà, dove sei tu. 

Ulorsum: verso colà, dove è quello. Sursum: verso all'insù. 
Deorsum: all’ingiù, verso al basso. Dextrorsum: a parte destra. 
Sinistrorsum : a parte sinistra, ed altri. 

Avverbi di Molo sino a luogo. 

Quoùsque : sino a qual termine, sino dove. 

Hucùsque: sino quà. Istucùsque : sino costà. 

Eousque: sino là. Hàctenus: sino a questo luogo, sin qui. 

/ 

De’ Verbi di Moto da luogo. 

D. Qual’ è il caso generale de’verbi di Moto da Luogo f 
R. I verbi di Molo da Luogo ricevono generalmente l’Ablativo 
con una di queste preposizioni a, ab, ex, de; v. gr. I Romani fe- 
cero passo dalla Sicilia in Affrica' (89): Romani ex Sicilia in Afri- 
cani gradum fecèrunt: Cic. fSint. Reg.J. 

Nota. Un Verbo solo può servire a più moti, e particolarmente 
al Moto da luogo, e al Moto a luogo; v. gr. Ritorno dalla Francia 
in Italia: Vengo dalla villa in città, e simili. 

D. Da questa regola generale si dà eccezione? 

R. Si eccettuano i nomi propri di città, castelli, e ville, con i 
due appellativi Domus e Rus, che si mettono in Ablativo senza 
preposizione; v. gr. ho ricevuto da Roma un plico di lettere senza 
alcuna delle tue: accèpi Roma sine tua epistola fasciculum liltera- 
rum. Cic. Così, adesl Legalus missus Domo : Già è presente l’am- 
ba. sciatore mandalo da casa. Cosi ancora, Rure revertor. ( La Sint. 
i figurata; si sottintende da per tutto la nreposixione ex o de )■ 

I 
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I Nomi dunque appellativi, ed anche i propri di Isole, Provin- 
cie e Regni si pongono nel caso geuerale, cioè in Ablativo con la 
preposizione a, ab, ex o de, come si è detto. 

Arwròi di Molo da luogo. 

Unde: di dove. Vnde venis? di dove vieni? Hinc: di qua. 

Istine: da costì, dove sei tu. /Itine : di colà, dove è quello. 

Aliùnde : da altrove, da altro luogo. Ùndique: da ogni parte. 

Inde: di là. Còminus: da vicino, Eminus: da lontano. 

De’ Verbi di Moto per luogo. 

D. Qual’ è il caso generale de’verbi di Moto? 

R. 1 veì-bi di Moto per luogo ricevono generalmente l’Accusa- 
tivo con la preposizione per : Annibaie venne in Italia con viag- 
gio terrestre, passando per la Spagna e per le Gallie (12): Anni- 
bai Italiana petit itinere terrestri pér/ftipantam, Galliasque.fStnf./leji^ 
D. Da questa regola generale si dà eccezione? 

R. Si eccettuano i Nomi propri di città, castelli e ville con i 
due appellativi Domus , e Rus ; che si mettono in Ablativo senza 
preposizione. Onde Cicerone disse: iter facieham Laodicea : Face- 
va viaggio per Laodicea. ( Sint. fig.; all’Ablativo ti sottintende la 
preposizione in ). 

I Nomi dunque appellativi, ed anche i propri d’ Isole, Pro- 
vincie e Regni si pongono nel caso generale, cioè in Accusativo 
con la preposizione per, come si è detto. 

f Avverbi di Molo per luogo. 

Qua: per dove: Ter dove passi? Qua transis? 

Hac: per qua, per questo luogo. Istac: per costà, dove sei tu. 
Illae: per colà, dove è quello. Quacùmque: per qualunque luogo. 
Alia: per altro luogo. Ea: per là. Eàdem : per lo stesso luogo, ed altri. 

Nota. 1. Spesse volte , particolarmente nel Moto da Luogo , ed 
a Luogo, anche i Nomi propri di città, castelli, ec. si trovano con 
la preposizione, ed allora la Sintassi è regolare. Cic. disse: a Brun- 
dusio nulla adhuc fama vènerat : Da JBVind.it non era venuta per 
anco alcuna fama. Così: ad Capuana profectus sum; mi sono portato 
a Capua. All' incontro i Nomi propri d’isole , provincie e regni si 
trovano talvolta senza preposizione. (Virg.) Ibitis Italiani: onderete 
nell’Italia. ( Sint. figurata, si sottintende in ). 

2. La preposizione ad spesso significa avvicinamento; v. gr. du * 
venit cum exercitu ad Mediolànum, cioè nelle vicinanze di Milano. 
Così sum ad Capuam: sono vicino a Capua. 

3. Quando non si esce dai termini di qualche luogo , sebbene ti 
fa moto per luogo, nondimeno si considera come Stato in luogo; v. 
gr. Passeggio per piazza: Deambulo in platèa. 
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4. Alcuni Nomi propri di paesi o vie , e alcuni Nomi Appel- 
lativi si mettono elegantemente in Ablativo sema preposizione in vece 
dell’Accusativo con la preposizione per; c. gr. iter fàcere Via Ap- 
pia: Viaggiare per la via Appio ; Volitare loto foro; Vagàri loia Ur- 
be, Iota Italia eie. Così terra marique. ( Sint. figurata , agli Abla- 
tivi si 'sottintende la preposizione in ). 

DI ALCUNI CASI COMUNI AD OGNI VERBO. 

Del Dativo di Comodo. 

D. In che caso si pone la Persona, per cui comodo , o inco- 
modo si fa qualche cosa? 

R. La persona per cui vantaggio, o incomodo si fa qualche 
cosa, si pone in Dativo. Cicerone disse : Quidquid valèbo auctori- 
tate, vel gratin, valèbo fife»? tutto ciò, che io potrò coll’autorità, o 
con le aderenze, lo potrò per te. 

Dell’Ablativo c Accusativo di Tempo. 

D. In che caso va il Tempo? 

R. Se il Tempo è continuato, si pone più frequentemente in 
Accusativo a cui si aggiuhge talvolta la preposizione per: benché 
trovasi anche in Ablativo senza preposizione; v. gr. Romolo regnò 
trentasette anni (1): Romulus seplem, et (riginta regoavit annos: 
si potrebbe dire anche annis, e per annos, perchè è tempo con- 
tinuato. 

Se poi non è tempo continualo si pone nel solo Ablativo. Cic. 
disse : Hoc factum est anno superióre : questa cosa è stata fatta 
nell’anno antecedente. Cosi dicesi hoc tempore, hac estate, hoc an- 
no, hoc mense, hac hebdomada, hac die, hac bora eie. (60) perchè è k 
tempo non continuato. ( Quando all’Accusativo o all’Ablativo man- 
ca la preposizione, è Sint. figurata J. 

Nota. Se il tempo è agente si pone in nominativo: se paziente tn 
Accusativo ; se è retto da un sostantivo , o da ciò , che ha forza di 
sostantivo, si pone in genitivo: se vi è rapporto o relazione, in da- 
tivo; o diversamente in ablativo o accusativo come sopra. Il tempo 
continuato è di numero plurale: come 7 anni, 2 mesi, più giorni, ed 
è di numero singolare, come un anno , un mese, un giorno. Il non 
continualo pure è di numero plurale, come, in questi mesi, nei fu- 
turi gioimi, ed è di numero singolare, come, in quest’ anno, in que- 
sto giorno. 

D. Che cosa significano questi Ablativi, Paucis diebus, bìduo, 
trìduo, quatriduo? 

R. Questi Ablativi significano lo stesso che intra paucos dies, 
intra biduum, intra triduum, intra quatriduani : cioè fra tre giorni, 
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fra quattro giorni. Cic. disse: Clodius respondil, triduo , illuni , ad 
sommimi * quatriduo, pcrilùrum ; Clodio rispose che colui fra tre 
giorni, o al piu fra quattro giorni era per perire. (* Sint. figurata, 
si sottintende la preposizione in ). Molle volle si aggiunge all’ Abla- 
tivo di tempo la particella ante : quindecim annis ante : triennio 
ante : paulo ante ec. 

Dello spazio o disianza di luogo. 

D. In che caso si pone la Distanza di luogo? 

R. La Distanza di luogo si mette in Accusativo, e talvolta in 
Ablativo. Cic. disse: ille edixit , ut ab Urbe abesset * millia pas- 
suurn ducenta: Colui fece un editto, che stesse lontano da Roma du- 
genlo miglia. Si trova ancora * minibus passuum. Il Norpe stesso 
spalium, tii, si può mettere in Accusativo, e in Ablativo. ( * Sint. 
figurata; all’Accusativo si sottintende la preposizione ad, o per: all’A- 
blativo la preposizione a, o ab ). 

Nota. Trovandosi questi Genitivi bidui, tridui, qualridui si sot- 
tintende uno di questi sostantivi, iter, o via, o spatium: onde si- 
gnificano il viaggio, la strada, lo spazio di due giorni, di tre giorni, 
di quattro giorni ; e. gr. Io era lontano dal Campo il viaggio di due 
giornate: Cic. a Castris àberam bidui , cioè viam, o iter bidui; an- 
zi spesse volte i Nomi iter o via si esprimono in caso Accusativo; 
v. gr. Io era lontano da Monte Negro una giornata : Cic. Aberam ab 
Amàno iter unius dièi. E Cesare disse : Cum bidui viam processit- 
sent. ( Sint. figurala, all’Accusativo iter, e viam si sottintende la 
preposizione ad, o per ). 

AVVISO DEGLI EDITORI. 

Per agevolare ai giovani l’ intelligenza deH’^lfc/atiro assoluto, 
abbiano creduto bene di levarlo da questo luogo , come era posto 
nelle precedènti edizioni, e di metterlo dopo i Participii co’ quali 
formasi quasi sempre l’Ablativo assoluto. 

Degli Ablativi d' {strumento, di Causa, di Modo, 
di Compagnia, di Eccesso e di Prezzo. 

Nota. Se tali Ablativi saranno senza preposizione la Sintassi 
sarà figurata , perchè la preposizione sempre si sottintende. 

D. In che cosa si pone V {strumento ? 

R. L’Islrumenlo con cui si hi qualche cosa, si pone in Abla- 
tivo , o in Accusativo con la preposizione per. Gli antichi scrive- 
vano con uno Stilo (63): Vèteres scribebant Slylo , o per Stylum. 
All’Ablativo si sottintende la preposizione cum; ed è Sint. figurata. 

I). lu che caso si pone la Causa ? 

R. La Causa per la quale si opera, si pone in Ablativo. Que- 
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■le cose sono accadute per vostra colpa.* Cic. Culpa vestra hsc ac- 
cidèrunt. ( * Sint. figurata, si sottintende la preposizione ex ). 

Nota. All’Ablativo di causa si riferiscono questi modi di dire: ar- 
dire iracundia, dolore, studio, desiderio alicujus rei; cosi flagrare, 
o infiammar i cupiditàle; accendi amore, odio ec. L’Ablativo di causa 
riceve spesso alcuna di queste preposizioni ab, cum , ex, de, pra, 
prò ; v. gr. Non potè parlare per la tristezza : Nec loqui prae mce- 
rore potuit, Cic. ( Senza preposizione la Sint. è figurata ). 

D. In che caso si pone il Modo di operare? 

R. 11 Modo con cui si opera, va in Ablativo. In che modo mai 
la Città sopporterà questo fatto? Cic. Quonam modo id factum fe- 
relCivitas? ( Sint. figurata; all’Ablativo si sottintende cum ). 

D. In che caso si pone la Compagnia? 

R. La Compagnia si pone in Ablativo con la preposizione 
cum; y. gr. Marco Attilio Regolo fu ucciso crudelmente dai Carta- 
ginesi cop molli altri cittadini Romani (6.4) : M. Allilius Règulus 
dire inlerfectus fuil a Carlhaginiensibus cum aliis multis Civibus 
Romanis. ( Sint. Regolare J. 

D. In che caso si pone V Eccesso ? 

R. L’eccesso, cioè quella cosa, con la quale si significa eccet- 
to o avanzamento, si pone in Ablativo. 11 re Salomone superò lot- 
ti i re in sapienza, e in ricchezze: Rex Salomon superavit omnes 
reges * sapientia et divitiis. Cic. disse: Publius Scipio omnes * sale , 
facetiisque superabat. (* Sint. figurata, all’Ablativo si sottintende in ). 

D. In che caso si pone il Prezzo ? 

R. II Prezzo determinato si pone in Ablativo: Platone una 
volta fu venduto per venti mine (40); Plato quondam vènditus fuil 
viginti minis. Se il prezzo è indeterminalo si adoperano i Genitivi 
tanti, quanti, pluris , minoris etc. ed è un Grecismo, come si è 
dello nella seconda regola degli Attivi. ( All’Ablativo si sottintendi 
la preposizione prò ). 

Nota. Il Verbo Yàleo quando significa prezzo, come anche som, 
es, est quando significa essere stimato, si costruiscono come i Ver- 
bi di stimare, cioè, o coll ’ Ablativo di prezzo o con questi Genitivi, 
tanti, quanti ec. 

DELLA COSTRUZIONE DE* VERBI INFINITI. 

D. Che casi ricevono i Verbi Infiniti ? 

R. I Verbi Infiniti ricevono avanti di sè 1’ Accusativo, e dopo 
di sè i casi del Verbo finito: È cosa nota che i Questori Romani 
custodivano il pubblico Erario (68): Notum est , Quastores Roma- 
nos habuisse cuslodiam publici aerarii. Cic, disse; Vidi nostro s ami- 
eos cùpere bellum. ( Sint. Reg. ). 

D. Quali Verbi ricevono dopo di sé 1’ Infinito? 
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,R. 1 . Tulli i verbi che si dicono servili, e sono sòleo , incipio, 
debeo, ccepi, dèsino, possum, queo, néqueo. L’ Interré soleva ammi- 
nistrare la Repubblica, sino che si creava il Magistrato supremo; 
Interrex Rempublicam (66) administrare solèbai , donec crearètur 
su min us Magistralus. 

2. I verbi che significano volontà inclinala a qualche cosa; v. 
gr. volo, malo, cupio, exòpio, eie. o volontà contraria: nolo, recùso 
respuo, eie. 

3. I verbi di cominciare : incipio, aggredior, òrdior, etc. 

4. I verbi di perseverare: perseviro, prcesio, persisto, eie. o di 
finire: disino, dimitlo, omino, cesso, eie. 

5. 1 verbi di sforzarsi: conor, nitor, labbro, etc. 

6. I verbi di ricordarsi, o dimenticarsi: mèmini, recordor , c- 
bliviscor, etc. 

7. I verbi di affrettarsi, 0 fermarsi: pròpero, maturo , moror , 
tupersèdeo, etc. 

8. Si aggiungono: àrbitror, poto, (extimo, credo, dico, intelligo, 
scio , ed altri. 

D. Quali sono i verbi che ricevono generalmente, in vece del- 
1’ Infinito, la particola ut col Congiuntivo? 

R.- Ricevono la particella ut col Congiuntivo: 

1. I verbi di chiedere: pelo, posco, flagiio, etc. 

2. I verbi di fare istanza: insto, insisto, contendo, eie. 

3. I verbi di pregare : precor, oro, exòro, eie. 

4. I verbi di consigliare, o persuadere: suàdeo, hortor; monto, etc. 

8. I verbi di comandare: impero, mando, pracìpio, eie. 

6. I verbi di permettere: permuto, sino, concedo, etc. 

7. I verbi di fare, o procurare: facio, ago, curo, etc. 

Anche i verbi di sforzarsi spesso si usano con la particola ut: con- 
tendo, nitor, labbro, eie. Cosi ancora volo, ed opto e qualche volta 
anche exòpto (a). 

8. Si aggiungono i verbi di avvenimento, come àccidit, con- 

tingit, èvenit, usùvenit , dopo de’ quali adoprasi la particola ut o 
ne col Congiuntivo. • * 

Nota. Se dopo alcuno de’ sopradetti verbi vi sarà che non o, di 
non si dirà ne col Congiuntivo; v. gr. Ti prego, che non pecchi, o 
di non peccare; oro ne pecces. 

Nota. Si risolve T Infinito con le particelle ut, ne, etc. al pre- 
sente del congiuntivo, quando il Verbo principale e regolatore dell’In- 
finito i di tempo presente, o futuro; v. gr. Ti prego, e ti pregherò 
di volermi bene: Te rogo et rogabo ut me diligas. Se è di tempo 
imperfetto, o passato si manda all' imperfetto del Congiuntivo. Ti 

(a) Anche i verbi jubeo, prohibeo , cogo , adigo, si trovano usati con la par- 
ticola ut o ne al congiuntivo; v. gr. jussit ut nova Euboeam peterent. Liv. 
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pregava, li pregai, e ti aveva pregato di amarmi: Te rogabam., ro- 
gavi, rogàveram, ut me nmarcs. Quando poi l’ Infinito è composto, 
come avere amato, aver ledo, allora si usa il preterito perfetto del 
Congiuntivo nel primo caso, ed il più che perfetto nel secondo; v. 
gr. procura d’ esser perfettamente guarito, quand' io verrò a te: cu- 
ra ut jam piane convalùeris, quando ad te vèniam. Avvenne d’ es- 
sersi già trafitto Antonio , quando giunse Ottavio , Aecidil , ut jam 
gladio incubuisscl Antonius, quando Octavius pervèait. Così ne’ pas- 
sivi c così nel risolvere i participii, i supini ed i futuri. -Se mai 
rimanesse qualche dubbio si risolvano prima in italiano coll ’ accioc- 
ché, essendoché, ec. 

D. Come si costruiscono i verbi solet, ìncipit, debel, coepit, di- 
sinit, poteste uniti all’ Infinito de’ verbi impersonali ? 

R. Questi verbi solet, ìncipit, coepit , debet, dèsinit , potest , i 
quali si dicono servili, se si congiungono con l’ Infinito di qualche 
verbo impersonale, si costruiscono essi ancora impersonalmente , 
cioè nella sola terza persona del singolare , ed allora non hanno 
Nominativo: Tu principii a vergognarti dei peccati: non si dice tu 
ìncipis te pudóre, ma ìncipit te pudóre peccalorum. Cic. disse: Cu- 
jus aucloritalis neminem posset pcenitère. f Sintassi figurata , cioè: 
cujus aucloritalis poena posset poenilère neminem ). Véd. pag. 79 
e 80 nella Sintassi degl' Impersonali (a). • 

- D. I detti verbi Servili solco, incipio etc., si possono far passivi? 

R. Questi verbi non si possono far passivi; nè si dice potestur, 
soletur, debètur etc. ma potest, solet, debet , facendosi passivo l’in- 
finito che è dopo; v. gr. Dopo la battaglia di Canne, da Annibaie 
si poteva prendere Roma (12): Post pugnam Cannensem ab An- 
uibale copi Roma poterai ( b ). 

Nota. Il Verbo Dèbeo, es, ui, itum, nasce da de e habeo, quoti 
habeo de alio: e significa dovere, essere debitore. In questo sento 
si può dire con V esempio di Cic. debètur , debèri ; di Oraz. debè- 
mur: ed ha il participio dèbilus e debendus. Quando poi significo 
bisognare, allora è servile e si costruisce come sopra. Unito però 
co’ Verbi personali, come io debbo leggere, non si dice : legere de- 
beo, ma elegantemente : lecturus sum eie. Così, io debbo essere a- 
mato: amandus sum: atnandus es, etc. e così in tutte le persone 
del Verbo sum. 

« t . • ' * . 

I * 

(а) Se rinfittito sarà di quei verbi impersonali, che possono usarsi anche nella 
terza persona del numero plurale, anche i verbi servili in tal caso potranno usar- 
si in detta persona ; v. gr. Multa pussunt uccidere . Molte cose possono accader*: 

(б) Il verbo cupi si trova fatto passivo; o per meglio dire, in vece del ver- 
bo caepi di tempo passato, si può usare con motta grazia il verbo sum col par- 
ticipio cirptus. a, um ; seguito però da un infinito passivo; v. gr. Desideraci em- 
pia est Epaminondce diligenlia. Corn. 
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Nota. Se l’ Infinito torà di Verbo Neutro, o Deponente , che non. 
ti possa far passivo, si ricorrerà ad altro verbo sinonimo, che si 
possa far passivo, o vollerassi in Attivo, o si risolverà in altro mo- 
do; v. gr. Dai giovani si deve discorrere in ogni luogo di cose one- 
ste: Adolescente s debenl ubtque honesta loqni ( perchè loquor non li 
può far passivo ) ovvero: ab Adolescentibus debelli ubtque honesta 
narràri: ovvero, honesta ubtque ab Adolescentibus dicenda sunt. 

D. Questi tre verbi volo, malo, nolo si possono fare passivi e 
impersonali ? 

R. Questi tre verbi volo, malo, nolo non si possono fare pas- 
sivi, nè impersonali, ma sempre si usurpano attivamente e perso- 
nalmente; che però se il volgare sarà in passivo, si volterà in at- 
tivo; v. gr. da le si vuole piuttosto leggere, che scrivere: Tu mavis 
lègere, quaru scribere. Se poi saranno uniti a’ verbi impersonali, 
si soggiungerà nel latino me, te, se, nos, vos; v. gr. Voglio piut- 
tosto pentirmi della fortuna, che vergognarmi della vittoria: Mal » 
me fori un® pwnìteat, quam vicioriae pùdeat. f Qual sia la sintassi 
di tali Verbi, si è già detto parlando de’ Verbi impersonali ). 

Nota. i. I sopradetti sei Verbi si dicono servili, perchè devono 
servire a’ Verbi infiniti co’ quali sono congiunti, cosicché uniti agli 
infiniti impersonali, diventano essi ancora impersonali; e uniti agli 
infiniti personali, sono personali ancor essi, come si Vede negli esem- 
pi di sopra. Perciò tutti gli altri Verbi, si dicono signorili. 

2. Vèreor, Timeo, Mètuo, desiderano il congiuntivo con la par- 
ticola ut, o ne, come sarà ricercato dal senso. Quando si teme che 
non sia una cosa, la quale si vorrebbe che fosse, si adopera ut; quan- 
do si vorrebbe che la cosa non fosse, si adopera ne; v. gr. I Roma- 
ni temevano, che dai Galli fosse preso anche il Campidoglio : Vert- 
bàntur Romani, ne Capitolium quoque caperètur a Galli s (67).. 

3. Dopo Non dubito si adopera quin col modo congiuntivo ; v. 
gr. Non dubito, che non studi: Non dubito, quin stùdeas. Si trova 
anche con l’ infinito; Corn. Nip. Non dubito , fore plerosque eie. E 
Cicerone: Non dùbitat homo mitissimus P. Lèntulum vinculis man- 
dare (a). 

4. Dopati Verbo impedio, si adopera quòminus col congiuntivo: 
Non t’ impedisco, che non giuochi : Non te impedio quòminus ludas. 

5. I Verbi di maravigliarsi, rattristarsi, condolersi, congratu- 
larsi risolvono l’infinito col quod: Mi congratulo , che tu sii sano e 
salvo: Gràlulor quod recte vàleas. 

6. Con i Verbi di sperare, promettere, giurare e congetturare, 

(a) Vèreor,' Timeo , Mètuo o Dubito, quando significano non avere coraggio, 
avere difficoltà di fare una rosa si devono sempre unire coll'infinito; v. gr. Non 
ho coraggio di parlare: Eloqui Dtneo. Curz. Mancino non ebbe difficoltà di en- 
trare in senato: Mancinut in senatum introire non dubitatili. Cic. 
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ti adopera l } infinito di tempo futuro: In cotesta tua disgrazia, spe- 
ra che Dio ti aiuti: in ista tua calamilàte , Deum libi auxiliatùrura 
spera: benché si trovano anche uniti al presente dell' infinito. 

Volgari da osservarsi. 

Tu devi, e pur non vuoi vergognarli de’luoi peccali; Tu non vit, 
quamvis debet to pudère peccatorum. 

Pietro deve e vuole pentirsi ; Petrus vult et debet se pcenitère. 

Sono quattro giorni che non ti ho veduto: Quatuor sunt die s ex quo 
non le vidi : ovvero, Quatuor sunt dies cum te non vidi : ovvero, 
Quartus est dies, ex quo non te vidi: ovvero, -Quatuor ab bine 
dièbus non te vidi. 

10 do a te questo libro da leggere; Do tibi hunc librum legèndum. 

de’ participii. 

Nota. Per maggiore intelligenza de’ giovinetti si premettono * 
Participii ai Gerundi ed ai Futuri; perché i Gerundi nascon dal 
genitive del Participio in ans , o in ens : ed i Futuri Attivi sono 
composti del Participio in rus ; » Passivi del Participio in du9 ; ed 

11 Futuro quarto del Participio in tus. 

D. Che cos'è il Participio? 

R. Il Participio è una parte dell’ Orazione declinabile , o sia 
variabile , si dice participio , perchè prende una parte dal nome , 
una parte dal verbo, una parte da amendue. Prende dal nome i 
generi e i casi: dal verbo la- significazione, e il tempo: da amen- 
due il numero, e la persona. 1 participii sono quattro, in ans o 
in ens di tempo presente, e preterito imperfetto attivo: in rus di 
tempo futuro attivo: in tus di tempo preterito passivo: in dus di 
tempo futuro passivo. Questi participii sono addiettivi , e si deb- 
bono accordare coi loro sostantivi. E qui si noti bene in qual caso 
si debba porre il sostantivo, con cui accordare i participii, segna- 
tamente col verbo vìdeor, e con altri verbi di diffìcile costruzione. 

Del Participio in ans, o in ens. 

D. Quali sono i volgari del participio in ans , o in ens, e co- 
me si costruisce? 

R. I volgari del participio in ans , o in ens, sotto — amando 
— quello che ama — quello cho amava. — Si forma da’ Verbi 
Attivi, Neutri, Comuni, Deponenti, e da qualche Impersonale; non 
però da’Passivi, nè da’Verbi Difettivi, come novi, odi, caspi, nè 
dai verbo sum. Si forma dalla prima persona del preterito imper- 
fetto, mutata la sillaba barn o bar, in ni; v. gr. amàbnm, amans, 
amantis : docebam, docens, docentis: amplectèbar, ampliatene, enti*. 
Questo participio vuole dopo di sè i casi del Verbo, dal quale na- 
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sce; come Pelrus amans virtùtem , parcens inimici* , obliviscens 
injuriarum. Vuole il Genitivo, quando non significa tempo alcuno; 
ed allora ha forza di nome sostantivo: come, cives amantes Pàtria : * 
i cittadini amatori della patria; ed in tal caso dà il comparativo, 
ed il superlativo; v. gr. amans: amàmior, amantissimus. (Cic.) Veni 
ad nos amantissimos lui , vieni a noi sommamente amatori di tua 
persona. 

Questo participio si può risolvere col qui, qua, quod , o col dum 
all’indicativo, o col cum al congiuntivo in tutti i verbi, ma neces- 
sariamente nel verbo sum e ne’ difettivi ; v. gr. Pietro leggendo 
i libri, impara, o imparerà: Pelrus legens, o qui legit, o dum 
legit, o cum legat libros, o discit, o discet. E qui bisogna osservare 
di qual tempo sia il Verbo principale, poiché se questo è di tem- 
po presente o futuro, si risolverà il participio al presente dell’in- 
dicativo, o del subiuntivo. Se è pendente , o di tempo passato , si 
manderà all’ imperfetto. Onde: Pietro leggendo i libri imparava, o 
imparò, bisogna dire: Petrus qui legèbat, o dum legèbat, o cum lè- 
geret libros, discebat o didicit; Pietro essendo battuto non piange; 
Petrus vàpulans non luget; Pietro essendo lodato studia , Pelrus 
cum laudètur studet; perchè essendo lodalo è un falso volgare del 
participio in ans , che è attivo. Questo participio si declina come 
i nomi della terza ec. Nom. amans , Gen. amàntis, Dat. amanti 
etc. 11 verbo eo, ed i suoi composti danno il participio iens, eùntis, 
ridiens, redeùntis, àbiens, abeùntis etc. Poenitel dà panitene; pudel, «. 
pudens. Il participio in ans nasce da’ verbi della prima coniuga- 
zione; quello in ens, dalle altre coniugazioni. 

Del Participio in rus. 

D. Come si forma, e si costruisce.il participio in rus? 

R. Il participio in rus si forma dal supino in um dei Verbi 
Attivi e Neutri, mutala la m in rus;'v. gr. amàlum , amalù-rus , 
ra, rum: ne’Verbi Comuni e Deponenti, la s del preterito si mula 
in ru«; locùtus, locutù-rus ; blanditus, blanditù-rus. J suoi volgaci 
sono questi : quello il quale amerà, o sarà per amare , o avrà da 
amare, 0 dovrà amare : amaturus; io son per leggere; io ho da leg- 
gere .* lectùrus sum : cosi leclùrus es eie. in tulle le persone del 
verbo. Si risolve col qui, qua, quod al futuro dell’indicativo; v. gr. 
io, che leggerò, ego qui legam: è per accadere ec. futùrum est etc. 
essendo per accadere ec. cum futurum sii etc. Vuole dopo di sé i 
casi del verbo. Si declina in tutti i casi come bonus , a , um. Va- 
pulatùtus vuol dire quello che sarà battuto, perchè vàpulo ha si- 
gnificazione passiva. Licet dà licitùrum in Cicerone, e pudel pudi- 
tùrum in Plinio: Morior dà moritùrus: òrior, or itùrus; nascor, na- 
scitura*; pàrio, paritùrus; sum, futàrus eie. 
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Del Participio in lus. 

S>. Qual’è il participio in tus, e come si costruisce? 

R. 11 participio in tus è il preterito de’ Verbi-di terminazione 
passiva, come: amàtus , hortàtus, amplèxus, mòrtuus, etc. Siccome 
è di significazione passiva, cosi nasce da’verbi Passivi e Comuni (a). 
Nasce pure dai Deponenti, ma in significazione attiva, e da qual- 
che verbo Neutro, come sòlitus, gavìsus da sòleo, e gàudeo. 

(a) Siccome i Verbi Comuni si usurpano attivamente , - e passi- 
vamente , così danno il porticipio in lus in significazione attiva, e 
passiva. Onde quando ‘/sti pasi attivamente, si deve sempre accorda- 
re col nomin. agente. • nme: *' 1 1 1 e) ea urbe abslinuit depopulàlus agro». 
Liv. 37.21. Quando i < c usurpasi passivamente si deve accordàre col- 
Paecjss. paziente; v. gr. Depopulàta Pàrthia, in pàtriam reverlun- 
tur. Justin. 42. 2. 1 suoi valori sono — amato , — o quello, il quale 
fu. o è stato amato — o quello il quale era stato amato. Vuol l’A- 
blativo come i Passivi: Tralasciamo di dire delle cose conosciute 
ila costui: (Cic.) De rebus ab isto cògnitis dicere desislàmus. 

Questo participio si può risolvere col qui , qua;, quod al tempo 
passalo dell’indicativo, o col cum al lempo passato del congiuntivo; 
v. gr io poco imparai le regole spiegatemi ; explicàtas mihi règulas 
panini didici; o qua; rèeul® mihi explicàtce fuòrunl, eas parum di- 
dici — Acquistate le scieuzc tu sarai molto stimato da tulli : Adt- 
ptus sciènlias magni eris apud omnes — Mi pare che, abominali 
i divertimenti, non fallirai le regole: Mihi vidènlur régulae te so- 
latia abominatala non falsùrae — o cum adèptus fùeris, eie. o cum 
abomindtus fùeris ec. avendo tu acquistato ec. avendo tu abomina- 
to etc. voltati in significazione attiva per esser verbi Deponenti. 
Nondimeno si trovano alcuni participii di verbi Deponenti in si- 
gnificazione anche passiva, come adèptus , adòrtus, arbitràtus, au- 
tcilìàtus , blandìtus etc. perchè anticamente erano verbi Comuni. 

Si trovano in significazione attiva ostis, exòsus, peròsus, favendo 
odiatoj dall’antico verbo òdio: cosi pransus, chi ha desinato; tm- 
prànsus, chi non ha desinalo; cosi cwnatus, e incoenalus, chi ha, e 
chi non ha cenato. Si trovano attivi e passivi potus, e juràtus. Ed 
in passiva significazione si trovano consilia evigilàta, le risoluzio- 
ni ventilate; honòres festinàti , gli onori affrettali; terra regnàla, la 
terra governala; more òbito, la morte incontrata. 

Alcuni participii in tus, si trovano falli nomi e si uniscono al 
Dativo, se rapporto o relazione significano; come — amiciliam no- 
tam posteritàti (Cic.). Se indicano scienza o ignoranza , partecipa- 
zione o privazione, abbondanza, o scarsezza vogliono il Genitivo: 
ijpme doctus arti s, imperìtus litteràrum. Quando son fatti nomi, 
danno il comparativo ed il superlativo: notus, nòtior, notissima i. 
Questo participio si declina come bonus, na, num. 
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Del Parlicipu) in n. ».. 

D. Come si forma o si ^druisce il participio in dus? 

R. Si forma dal Genitivo singolare del participio in ans , o in 
«nj, mutando il tis in dus; v. gr. amàntis, amàndgts, da, um; legen- 
lis, legèndus* a, um. Nasce poi dai verbi Passivi e Comuni: nasce 
pure da’verbi Neutri e Deponenti anche in significazione passiva, 
purché abbiano dopo di sé 1’ Accusativo e finalmente da qualche 
verbo Impersonale. I suoi volgari sono — quello il quale sarà ama- 
to — o un volgare che indichi tempo futuro* e me, i libri da leg- 
gersi, libri legènde : le regole da spiegarsi . ^l,.,ììb explxeandce , o 
qu« explicabùnlur, perchè si può risolvere -1 qui, quee , quod, al 
futuro dell’indicativo, e col cum al congiuntivo; v. gr. Dovendosi 
spiegare le regole ec., cum règulce explieàndw sin: ec. lo debbo es- 
sere amato, ovvero, ho da essere amalo; Ego amàndus sum; cosi, 
amandus es etc. in tutte le persone del verbo sum. 

Questo participio, siccome è passivo , cosi richiede 1 Ablativo 
con la preposizione a, o ab , come i Passivi — Le memorie degli 
antichi che saranno lette da te, Vèterum monumenta a te legènda. 

Nondimeno si trova in significazione passiva anche utèndus 
abutèndus , fruèndus , perfrnèndus , vescèndtts ; perché questi Verbi 
una volta erano Comuni. Cicer. disse: ad perfrùèndas , voluptàtes. 
Cosi si dice, aràndus, fodièndus , ed altri, della quarta de’ Neutri. 
Anzi in Cic. si trova hiec non sunt dolènda: noctes vigilàndw: mors 
obeunda : in \ irg. Albam regnàndam etc. Finalmente si trovano 
dagli Impersonali, pcenitel, pudet, piget, panitèndas pudèndus , pi- 
gèndus; y. gr. ingènium non pcenitendum; ingegno da non pentir- 
sene; Magister non pudèndus , maestro da non vergognarsene : la* 
bor non pigèndus ; fatica da non averne rincrescimento. Questo 
participio si declina come bonus, bona, bonnm. 

Dell' Ablativo assoluto. 

D. Che cosa è Ablativo assoluto, e quando si adopera? 

R. Quando un Participio, o un Nome sta indipendente nel di- 
scorso, nè é regolato da alcun Verbo, allora si pone in Ablativo, 
e si dice Ablativo assoluto; v. gr. Ho scritto a te queste cose posta 
ln seconda mensa; cioè poste le frutta: Cic. Scripsi hsec ad te, ap- 
pòsita secùnda mensa. 

D- Quando il Participio, e il Nome non si porrà in Ablat. 
assoluto? 

R. Quando la medesima Persona regola il Participio ed anche 
d 'erbo principale, allora il Participio si pone in nominativo, 
ne verbi però Personali; Cicerone andando Procònsole nella CHi- 
cia. ■<enue in Atene; Cicero Proconsul in Ciliciam proficìscens, Alb" 
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nas venil (61). Ne' veibi poi impersonali il Participio si pone in 
quel caso , che ricerca il Verbo impersonale ; v. gr. Considerando 
le piaahe di CRISTO, mi pento de’peccali; Me contemplanlem vul- 
nera CHRISTI , panitei peccatorum (62). Ma quando nel volgare 
una persona regola il Participio, e un’altra regge il Verbo princi- 
pale, se vi è alcuna di queste particelle, mi, ti, ci, vi, la, lo, gli, 
e simili, allora il participio si pone nel caso, in cui dovrebbe porsi 
quella particella, e la particella non si fa in latino; v. gr. Peroran- 
do Cicerone tutti lo ammiravano: Omnes admirabàntur Cicerònem 
peroràntem. Ritornando Cicerone dal bando, molli gli andarono in- 
contro : Multi occurremnt Ciceróni redeùnli ab exilio (3). 

Nota. Essendo tu lontano mi pare che non t’imporli tornare alla 
patria : Mihi vidètur tua absèntis non interèsse in pàlriam revèrli. 
L’Infinito revèrti è il Nominativo del vidètur. Si noti che quando il 
Nome, o participio saràr agente si dovrà porre in Nominativo; se pa- 
ziente in Accusativo ; in Genitivo se è retto da un Nome Sostantivo; 
in Dativo, se v’è rapporto. Se nessun di questi casi, allora è Ablaliro 
assoluto. 

Alcune osservazioni intorno alla Sintassi d’un tale Ablativo 
dello Assoluto. 

Convien sapere, che sebbene un tal Ablativo chiamasi ^aro- 
luto, e sembra indipendente nondimeno esso viene retto da una 
preposizione sottintesa, come richiede il senso; v. gr. dicendosi: 
Actura id me Consule, si sottintende sub. 

Hoslibus supcràtis triumphàvi, si sottintende de. 

Diis bene juvàntibus feci hoc, si sottintende cum. 

Rebus bonis bonus es, si sottintende in. 

Quando poi si nota ciò, che è avvenuto dopo alcun tempo, si 
sottintende piuttosto a, o ab, che hanno la forza di post , come si 
dice a pràndio, dopo pranzo. Onde : scripsi lime , appòsita secunéi 
mensa; si sottintende a, cioè dopo. Cosi tanlis rebus gestis non licei 
tibi eie. si sottintende a, cioè dopo sì grandi imprese. 

Si usa l’Ablativo assoluto talvolta anche in quella persona la 
quale per altro regola il Verbo e dovrebbe esser caso Nominati- 
vo, quando particolarmente denotasi divario di tempo, e di costru- 
zione ; v. gr. me vivo non sinam , Plaut. ; qui se vivènte aroìcum 
paliàtur suura. Ter. le volente misisti. Quint. me mìlite veni. Ovid. 
non potes effùgere hujus culp® poenam te patròno, Cic. 

Nota. 1. La voce essendo ( Participio del Verbo sum, es, est,) 
si tralascia nel Latino , c si fa l' Ablativo assoluto col nome solo ; v. 
gr. essendo tu Maestro io imparo moltissime cose; Te Praeceplòre, 
ego disco permulta. E così nello spiegare gli Autori se si troverà qual- 
che Ablativo assoluto col solo Nome senza Participio, si voliera in 


Digitized by Google 



i volgare ponendovi i essendo; v. gr. te jùdice, essendo iu il Giudice : 

iì le Magislro, essendo tu i' Mpeslro: vobis bonis, essendo voi buoni. 

4 2. Se nel volgare vi sarà la voce senza con l’infinito passivo v. 

ì gr. senza esser battuto, tu piangi; nel fare V Ablativo assoluto si 

» adopra l’Ablativo nòmine col Participio in ans; onde si dirà ; Nòmine 

I verberante luges. Si potrebbe adoperare anche il Participio in tu* 

• con la particola non senza usare l’Ablativo assoluto; v. gr. Tu non ver- 

9 beratus tùges, cioè tu piangi non battuto. 

« > 

DE GERUNDI. 

H 

D. Quanti sono i Gerundi, e come si formano? 

R. 1 Gerundi sono tre, in di, in do, in dum: sodo di significa- 
» rione attiva: di rado si usano passivamente e si risolvono piullo- 
i sto con la particola ut al congiuntivo. Si formano poi dal Geniti- 
i vo del participio in ans, o in ens, mutando il lis , in di, in do, in 
« dum; v. gr. legens, legèn-tis; legèn-di, legèn-do, legèn-dum. 

•'Del Gerundio in di. 

D. Quali sono i volgari del Gerundio in di, e come si costruisce? 

R. Due sono i volgari ; v. gr. — di leggere — per leggere. 
Avanti al volgare, di leggere , vi deve esser sempre un nome; v. 
li gr. Io ho desiderio di veder Roma : mihi est desidèrium videndi Ito- 
i mam : Tu sei desideroso di veder Venezia; tu es cùpidus videndi 
» Venèlias (68) (a). Se vi sarà un Verbo non saia volgar di Gerun- 
dio, ma d’ infinito, come desidero di vedere Roma: Cupio vidère 
Romani : ti prego di far ciò : oro , ut id facias. Se avanti il vol- 
gare; v. gr. per leggere, vi sarà un verbo si usa il Gerundio in di 
coll’Ablativo causa o grada posposti al Gerundio; v. gr. Studio per 
i imparare; slùdeo discendi causa; cioè per cagion d’ imparare; onde 
i si vede, che questo Gerundio di caso Genitivo è sempre retto da 
■ un nome. Se un tal verbo significherà moto, si potrà fare il Ge- 
i rundio in cinque maniere; v. gr. Son qui venuto per vederti: veni 
huc, ut le vidèrem, le vidèndi causa, ad te vidèndum, visum te, e 
ridire le. Se il verbo significherà quiete, si farà in tre maniere : 
i Dimoro in Padova per vederti : moror Palàvii ut te videam, le vi- 
i dindi grafia, visùrus le. 

Non solo questo Gerùndio, ma anche gli altri ricevono dopo 
di sè i casi del verbo; v. gr. è tempo di scordarsi le ingiurie, di 
perdonare a’ nemici, di raffrenare le passioni , di astenersi dalle 
maldicenze: lempus est ohliviscèndi jnipriàrum , ignoscèndi inimì- 
cis, coercèndi cupidilàles , abslinèndi ni alèdiclis. Gli aulichi autori 

(a) Se avanti il volgare di questo Gerundio vi sarà dignità o indignili si ri- 
solverà al congiuntivo coll'ut, o col qui, qws, quod ,• p es. degno di comandare. 
iignut ut imperet, ovvero, qui imperet. 
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nei Gerundi o Parlicipii in dus derivanti da’ verbi della terza, e 
quarta coniugazione, ponevano 1’ u in vece dell’e nella penultima 
sillaba: Ter. in pròlogis scribùndis — pariùndi. Sali. Reipùblicae 
capiùndai , perdàndw. Cic. in consiliis capiùndis: esse faciùndum : 
reperiùndus fuil : rei gerùndee ec. 

Alcuni volgari da osservarsi. 

Parlo per non vederli; discèdo ne te videam. Non istudio, per 
non aver libri: non slùdeo quia libros non hàbeo. È tempo di pen- 
tirti: lempus est, ut te poeniteat. Sei desideroso di essere ammae- 
strato: es' cùpidus erudiri, o ut erudiàris, perchè passivamente non 
molto si usa. 

Del Gerundio in do. 

D. Quali sono i volgari del Gerundio in do ? 

R. il Gerundio in do di caso Ablat. ha per volgare , in leg- 
gendo, dal leggere, col leggere, nel leggere. Alle volte si adopera sen- 
za prep.; v. gr. dal piangere sono stanco: plorando fessus sum — . 
Alle volte si esprime a, ab, in, de, talvolta cum, prò, ex: Appres- 
so i Romani alcuni Sacerdoti si dicevano Salii dal saltare : aptnl 
Romanos quidam Sacerdetes dicebantur Salii a saliendo. 

Il Gerundio in do poi di caso dal. ha per volgare, a leggere, 
ed è regolato da un nome, o da un verbo . che voglia il dativo. 
J nomi sono questi: aplus, pronus, àbilis, idòneus, par, impar, ùlilis. 
1 verbi sono: suadeo, operaia do, prcefìcio , suffìcio , salis sum , pro- 
sit»», ed altri tanto nomi, che verbi significanti rapporto; v. gr. 

. Pompeo era allento a combattere, ed era alto a vincere; Pompejns 
prceliàndo òperam dabat, et aptus erat vincendo. 

Il Verbo sum, ed i verbi difettivi non avendo participio in 
ans, e in ens, nè per conseguenza Gerundi, si risolvono col dum , 
all’ indie, o col cum al congiuntivo; v. gr. 1’ uomo ingiusto nel vo- 
lere tirare a sè la roba altrui, spesse volte perde la propria: inja- 
stus homo dum volt, o cum velil alièna ad se tràhere, amiltil saepe 
eiiam quod suum est. 

Del Gerundio in dum. 

L). Qual’ è il volgare del Gerundio in dum ? * 

R. il volgare dell’ infinito a cui sta avanti qualche particella; 
~ v. gr. a, per, tra, e simili; v. gr. a leggere , per leggere. Queslo 
volgare è regolato da un verbo di moto a luogo, o da uno di que- 
sti adiettivi fàcili*, diffìcili, promplus, paratus, ec. (a). Si unisce a 

(a) Il Gerundio in dum può essere regolato anche da un verbo non solo 
signitìcantc moto fisico, ma ancho intellettuale o morale, come cògere, impèller t. 
allicere e simili ; v. gr. Hoc eo valèbat , ut ingràliit ad depugnandum ornile* v>- 
gerenlur. Corn. Nip. 
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questo Gerundio di caso accusativo la preposizione ad, e talvolta 
3 ob, inter, ante, per. Alcuni vennero dalle Spagne a Roma a vedere 
fe o per vedere Tito Livio (32): Ex Hispaniis nonnulli Romani venère 
» ad vidèndum Tilum Livium. In vece de’ Gerundi i Poeti si servo- 
no dell’ Infinito alla greca; v. gr. amor casus cognoscere nostros 
( Virg. ), in vece di cognoscèndi. Audax omnia pcrpèti, (Oraz.) in- 
vece di perpelicndo. Eàmus visere , ( Teren. ) invece di ad visèndum. 

De’ Gerundivi. 

s D. Il Gerundio quando si fa Gerundivo ? 

R. Quando ha dopo di sè 1’ Accusai, allora questo si pone in 
Genit. se è Gerundio in di, e vi si accorda il Gerundio fallo par- 
ticipio in dus, a, tim; nel Gerundio in do si pone in dativo o in a- 
blalivo, se il Gerundio è di caso dativo, o ablativo, c se è Gerun- 
i: dio in dum si accorderà coll’accusativo; v. gr. invece di dire: es 
i! cùpidus discéndi scientias, si dirà: cs cùpidus scientiàrum disccn- 
i dàmm : invece di dire: in legendo libros, si dirà: in ìcgendis libris. 
i Cosi invece di aplus perpclièndo labùres, si dirà: aptus labòribus 
f perpelièndis. Pretendono qui alcuni valenti grammatici, che il par- 
ticipio in dus usato ne’Gerundivi, sia di tempo presente; e il dire 
»n legèndis libris sia lo stesso, che in libris, qui legunluri cosi scien- 
i tiarum discendàrum, qua; discùntur, ec. Vogliono inoltre che questo 
* participio in dus di tempo presente di rado si Irovi in Nominai. 
i. Virg. però 1’ usò quando disse:- Voi vénda dies cn àtlulit nitro, cioè 
i quas voh'ilur. È maniera elegante fare i Gerundivi, invece dei Ge- 
li rundi, e segnatamente il Gerundio in do, e in dum. 

Nei verbi do, loco, condùco, redimo, mando, curo, Irgdo , attri- 
buti, prcebeo , relinquo, e simili, quando avranno dopo di sè il vol- 
I gare dell’ infinito attivo o passivo , si userà elegantemente il Gc- 
i rundio in dum fatto Geiundivo, ma senza preposizione; v. gr. io 
( li concedo i miei libri da leggere, o da esser letti, o acciocché siano 
) letti: do libi libros meos legèndos. Cosi disse Cicerone, attribuii ci- 
ves interficiendos Gabinio; urbem inflammandam Cassio; totani Ita- 
liani diripiendam Catilinae; cioè assegnò a Gabinio i cittadini ad es- 
sere uccisi; a Cassio Roma ad essere incendiata; a Caldina tutta 
l’ Italia ad esser saccheggiata. 

Del Participiale. 

D. Cbe cosa è il Participiale ? 

R. 11 Participiale è lo stesso che il Gerundio in dum di caso 
nominativo, a cui si unisce il verbo est: e i suoi volgari importa- 
, no necessità, bisogno, dovere; v. gr. si deve, è necessità, bisogna vin- 
cere: vincèndum est. Il Participiale si usa poi in ogni sorta di verbo 
come: amàndum est; serviéndum crai; utèndum fuit. Invece dell’ A- 
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bla I ., che rare volte si usa, ha il Dativo comune a tutti i verbi; 
v. gr. mihi servièndum est. Si trova ne’ buoni autori qualche vol- 
ta in vece del Dativo l’Accusativo con la preposiz. per : Da me si 
deve vincere; per me vincèndnm est. Ha dopo di sè i casi del verbo. 
Se poi il verbo ha l’Accusativo paziente, questo allora si pone in 
nominativo e vi si accorda il Participiale fallo participio in dus , 
da, dum : onde invece di dire con gli antichi, pelendum est tibi pa- 
ce m\ si dirà pelcnda est tibi pax; da te si deve chiedere la pace. 

Nota. Da le si dovrà vincere — tibi vincèndnm erit. Se questo 
Participiale si dovesse mandare all’infinito, come — io credo che da 
te si dovrà vincere — in rigore bisognerebbe dire — credo tibi vin- 
cèndum fore. Ma siccome * classici autori hanno usato esse in vece 
di fore ( vedasi il Nizzolio, e il Facciolati ) e il fore invece di esse, 
quindi si potrà dire anche vincendum esse , il qual esse si potrà 
anche lasciare. fCic.J Quid tandem a Socrate, et Platone facièndum 
putes ? 

* DEI SUPINI. 

D. Quanti sono i Supini? 

R. 1 Supini sono due: in tim, e in w. Il volgare del Supino in 
um, è la voce dell’inOnilo attivo; v. g. ad amare, per amare. È 
retto da un verbo di moto: si sottintende la preposizione ad; ha 
dopo di sè i casi del verbo ; v. gr. mandano ambasciatori a Cesare 
a dimandare aiuto, 'Legàtos ad Caesarem mittunt rogàtum auxilium. 
Se il verbo non ha supino si fa pel gerundio in di o in dum, o si 
risolve coll’ ut al congiuntivo. Tu vieni a studiare :'venis studendi 
gratin, o ad studèndum, o ut stùdeas. 

Il volgare del Supino in «, è la voce del presente deH’inlìnito 
passivo; v. gr. da amarsi, da esser letto : ed ha sempre avanti di sè 
o un nome addiettivo di genere neutro, come ocèrbum , àsperum , 
àriuum , fàcile, diffìcile etc. o uno di questi sostantivi fas , nefas , 
opus, e senza alcuu altro caso. Tu farai ciò che ti parrà cosa otti- 
ma da farsi : (Cic.) quod òptimum faetu tibi vidèbilur fàcies: cosi 
horrendum visti : cosa orrenda a vedersi; miràbile dieta, cosa ma- 
ravigliosa a dirsi. 

Se nel volgare del Supino in « vi saranno i casi , cioè il no- 
minativo paziente e l’ablativo agente, si risolverà col qui, qua, 
quod, o coll’uf, al congiuntivo; v. gr. Platone (40) e Socrate erano 
degni d’essere stimati da tulli: Plato, et Sòcrates digni erant, qui, 
o ut ab òmnibus cestimarèntur. Se il verbo non ha supino, o non 
si può far passivo, si volterà in attivo, o in cambio del verbo si 
adoprerà il nome Derivativo Verbale: come — i poveri sono de- 
gni d’esser compatiti da tutti : pàuperes sunt digni, quorum omnes 
misereàntur : ovvero pàuperes sunt digni, ut eòrum omnes misereàn- 
tur: ovvero pàuperes sunt digni, miseratiòne òmnium. 
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I Poeti invece de’Supini si servono alla greca dell’infinito at- 
tivo e passivo; v. gr. ibis frenare cohòrtes (Stazio) invece di fre- 
natura (70). Cosi erat dignus amóri , invece di amùlu. 

DE’ QUATTRO FUTURI ATTIVI DELL’INFINITO. 

• 

D. Qual’ è il volgare del Futuro primo? 

R. 11 volgare del primo Futuro richiede avanti il che un. ver- 
bo Attivo , o Passivo di qualsisia tempo , che voglia 1’ infinito , e 
dopo il che il volgare del futuro attivo dell’ indicativo, o un vol- 
gare equivàTente senza il che; v. gr. credo, che leggerò; credo ch’io 
sia per leggere; credo, d’esser per leggere; credo , d’aver da leggere; 
credo di dover leggere. Si fa in latino col participio in rus, che es- 
sendo addiettivo, si accorda coll’ accusativo, che avanti di sè vuol 
1’inGnilo, a cui si aggiunge la voce esse , che si può ancor lascia- 
re; onde si dirà, credo me leelùrurn esse. 

In quattro maniere si può far© il primo futuro. La prima, e 
più Qsilata è il participio in rus, come superiormente abbiara det- 
to. La seconda è porre il futuro deil’iudicalivo avanti, ed il verbo 
finito dopo, non considerando il che; v. gr. credo che tu amerai le 
scienze; amàbis scientias credo. Si può usare in terzo luogo la cir- 
cuizione fore ut, ed il presente del congiuntivo; v. gr. Credo fare, 
ut ames scièntias; e ciò necessariamente ne’ verbi che non hanno 
il Supino; e vuol dire: credo che avverrà, che tu ami le scienze. In 
quarto luogo si può usare il participio facturus, a, um, quando la 
cosa è in nostro potere di farsi ; credo te faetùrum ut ames scièn- 
tias; e vuol dire: credo, che procurerai di amar le scienze. Di que- 
ste quattro maniere abbiamo gli esempi replicali di Cicerone. 

Nota. i. Spero, prometto, e giuro di andare a Roma: spero, 
promillo, et juro me ilùrum Romani. So, e scrivo di andare a 
Roma: scio, et scribo me ire Roraam: perchè i buoni autori non 
congiungono per ordinario con i verbi di sapere, e di scrivere l’In- 
finito di tempo futuro, ma solamente co’verbi di sperare, promette- 
re, e giurare; » quali però quando significano giudicare, affermare, 
o dire, si trovano coll’Infinito di tempo presente: Credo che il mio 
amico ora sarà in Piacenza ; Credo amìcum meum modo esse Pla- 
centice ; perchè per l' avverbio ora, il senso è di presente, c vale, 
credo che sia o possa essere in Piacenza. 

Nota. 2. Se il verbo videor , o un verbo Vocativo fosse avanti 
al volgare del futuro , il nome che in forza dell'Infinito andrebbe po- 
sto in Accus. , si porrà in nominativo , accordandovi il participio 
in rus. E se il verbo, che è dopo il elle non ha supino, nè per con- 
seguenza il participio in rus, si risolverà col foro ut al presente del 
congiuntivo, ed il nominativo del verbo videor sarà il fore: Si dice, 
e mi paro, che tu Stimerai mollo Virgilio ed Orazio (73): Dice- 
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ris, et mihi tu vidèris Virgìlium et Horatium magni faetùrus ; Mi 
pare che tu li studierai: mihi vidèlur fore ut eis slùdeas. 

Nota 3. Se avanti il che , o avanti un volgare equivalente , vi 
sarò un verbo che voglia il congiuntivo , non si farà allora futuro 
dell' infinito , ma si farà col participio in rus , ed il verbo sum al 
presente del congiuntivo : Io temo , che molti dei miei scolari sieno 
per partir negligenti da questa scuola: vèreor ne quamplùres ex meit 
discìpulis ex hac schola negligèntes discessuri sinl. Ma se il verbo 
non ha supino, si usa il fulùrum sii ut col verbo stesso al congiun- 
tivo: Io temo che Pietro sia per imparar cose poco oneste : limeo, 
ne futùrum si t, ut Petrus parum honésla discal. 

Del secondo Futuro vero. 

D. Come si costruisce il secondo Futuro vero? 

R. 11 secondo Futuro vero richiede avanti il che F imperfetto 
dell’ indicativo , e dopo il che la voce seconda dell’ imperfetto del 
congiuntivo, o senza il che un volgare equivalente; e si fa in lati- 
no come il futuro primo, cioè col participio in ru», e la voce esse , 
che si può lasciare: Io giudicava, che tu leggeresti, o saresti, per 
leggere : Putàbam , te lecturum esse : Io credeva di avere a leggere , 
di dover leggere : t’redèbam me lecturum, ovvero, credèbam fore ut, 
o futùrum ut lègerem ; perchè anche questo fuluuo si può risolvere 
in tutti i verbi all’ imperfetto del congiuntivo , col fore ut o fulù- 
rum ut; e ciò necessariamente ne’ verbi che non hanno supino. 
Sperava che Pietro studierebbe : Spcràbam fore ut, o fulùrum ut Pe- 
trus siuderet. È più usalo il participio in rus , che la circuizione 
fore ut eie. 

Nota 1. Se il verbo eh' è avanti il che fosse Videor, o un verbo 
Vocativo , il nome che è dopo il che ti porrà in nominativo accor- 
dandovi il verbo videor, ed il participio: Mi sembrava che tu fossi 
per ascoltarmi : Tu mihi videbàris audilùrus me ; Si diceva , che 
voi, o scolari, attendereste allo studio; Vos, discìpulis, dicebàmini 
òperam vacalùri studio; vel dicebàlur fore, o fulùrum ut studerètis. 
Il nominativo del dicebàlur è il fore, o fulùrum. 

Nota 2. Se il verbo avanti il che volesse il congiuntivo co/l'ut, 
quin, quominus, ne, allora non si farà futuro, ma sarrt volgare di 
participio in rus: lo temeva che i miei scolari non fossero per at- 
tendere alle regole; Timèbam, ut mei discipuli vacalùri cssent rè- 
gulis; per stùdeo, che non ha supino, bisogna usare il futùrum es- 
set ut all’imperfetto del congiuntivo: limèbam, ne futùrum non os- 
sei, ut mei discipuli règulis' studèrent. 

Del F uturo secondo finto. 

D. Qual’ è il volgare del secondo Futuro finto? 
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R. Quando avanti il che è il presente dell’ indicativo, e dopo 
il che la seconda voce deH’im perfetto del congiuntivo allora è vol- 
gare del secondo Futuro finito, e si da in latino col presente avan- 
ti, e l’imperfetto dopo, o più elegantemente coll’imperfetto avanti, 
ed il presente dopo , a cui si può aggiunger l l ut : Giudico che tu 
legneresti, o fossi per leggere: àrbitror lègeres , lègercs àrbitro r , o 
lègeres ut àrbitror ; Non dubito , che tp non fossi per andare a Roma; 
non dubito, quin Romani ires. 

Mota t. Il volgare del secondo futuro finto si può voltare in lati- 
no dietro l’esempio di Cicerone col participio in rus, come il primo 
futuro, purché nel tradurlo non possa essere, in buon senso, volgare 
del suddetto primo futuro; v. gr. Credo, che tu leggeresti, se avessi 
libri: Credo te leetùrum , si tibi essent libri; perché in buon senso 
non si può tradurre : Credo che tu leggerai se ec. Ecco l’esempio di 
Cicerone : video autem splendidiòrem petitiònem tuam fore, si modo 
•sta ex sentèntia confècta esset. Ep. fam. 2. lib. 10. 

Nota 2. Mi pare, che tu verresti in città; non si può dire : ve- 
nires in civitàtem ut mihi vidètur; perchi al verbo videor manche- 
rebbe il nominativo , che sempre esso richiede , e l’ut non può alte- 
rare la costruzione grammaticale; onde bisogna dire: Venìres in 
Civitàtem ut mihi vidéris. In fatti Cicerone disse: Omnlno de tota 
re, ut mihi vidéris, sapientius fàceres si non curàres. Ep. 20. lib. 6. 

Del Futuro terzo dello ancora Misto. 

D. Qual’ è il volgare del Futuro terzo? 

R. 11 Futuro terzo si dice misto, perchè è mescolato di prete- 

rito, e di futuro. Esso ha avanti il che un verbo che voglia 1’ in- 
finito , e dopo il eh» la voce secondo del più che perfetto del con- 
giuntivo , o un volgare equivalente. Si fa in latino col participio 
in rus e la voce fuìsse , la quale mai non si può lasciare ; v. gr. 
credo, che tu avresti acquistato, o fossi stato per acquistar le scien- 
te, se tu avessi avuto libri: Credo le scientias adeptùrum fuìsse, si 

libros habuisses. Se il verbo non ha supino si cerchi un verbo si- 

nonimo , che 1’ abbia , più tosto che adoperare la circuizione del 
futùrum fuìsse ut all'Imperfetto del congiuntivo, la quale quantun- 
que in oggi sia molto in uso, conluttociò non se nc trova un e- 
sempio negli antichi autori classici, come nota l’Alvaro. 

Nota 1. Secondo il sentimento de'migliori Grammatici è bene ri- 
durre il terzo a secondo futuro, quando in buon senso si può ridur- 
re. Bisogna dunque avvertire la seguente regola, ll verbo principale 
i quello che sta avanti il che; il verbo men principale è la seconda 
voce del più che perfetto che sta dopo il che. Ora, se V azione del 
verbo men principale è prima dell’ azione del verbo principale , i 
terzo futuro; se ella è dopo, è secondo; v. gr. Pietro ieri mi dissu, 
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che un mese fa sarebbe venuto a casa mia te non fotte piovuto. 
L'azione del sarebbe venuto riguarda tm mese fa, e quella del dis- 
se riguarda ieri, e perciò è prima l'azione del verbo men principale 
di quella del principale, e per conseguenza è terzo futuro, Heri Pe- 
trus mi In dixit , se uno ab Itine mense ad me ventùrum fuisse, nisi 
pluìsset. Al contrario: un mese fa Pietro mi disse, che oggi sareb- 
be venuto a trovarmi se fosse stato bene. Questo è secondo , perchè 
l’azione del verbo principale è avanti ; e ai dirà: Petrus uno ab 
hinc mense mihi dixit, se hòdie ad me ventùrum esse , si valuisset. 
Quando mancano tali avverbi , e non ** può rilevare , dal contesto 
del periodo, di quat verbo sia l' azione anteriore, allora si fa ordt- 
nariamente secondo, quando l’imperfetto è avanti il che; v. gr. ve- 
devano bene i consoli, che molli più avrebbero seguitato il parere 
di Ortensio: si dirà con Cicerone: Perspiciebant cònsules in Ilor- 
tènsii sententiam multis partibus quamplùres itùros. Quando poi il 
presente è avanti il che, ordinariamente si fa terzo. La dottrina i 
dell' Alvaro. 

Nota 2. In lutti i verbi, ma necessariamente ne'verbi mancanti 
di supino, si può fare questo futuro col più che perfetto del congiun- 
tivo, non consideralo il che: So che avresti studialo; scio studuis- 
•es. Terenzio ha detto: Scio venìssenl: So che sarebbero venuti. 

Il Verbo possuro si manda all' Infinito di tempo passato : Giu- 
dico , che tu avresti potuto dire: exìstimo te poluisse dicere. Così 
l’hanno usalo Cicerone, e Quinto Curzio. 

Nota 3. Se il verbo, che sta avanti il che , non richiede P Infi- 
nito, si userà il participio in rus col verbo sum al più che perfetto 
del congiuntivo : Non dubito, che tu fossi stato per leggere: Non 
dubito, quin' leetùrus fuisscs. Se il verbo non ha supino, si risolve- 
rà col fulùrum fuisse ut all'imperfetto del congiuntivo: Non dubito, 
quin futùrum fuìssel ut sludères. 

Nota 4. Il verbo videor, ed i verbi Vocativi « usano col nomi- 
nativo avanti l’infinito, come si è detto negli altri futuri: Mi pare, 
che non avreste avuto a noja la fatica , se foste stali battuti dai 
vostri genitori : Mihi vos vidèmini non fastidilùri labòrem fuisse, si 
a vestris vapulavissètis parèntibus. 

Del quarto Futuro. 

D. Qual è il volgare del quarto Futuro ? 

R. Il quarto Futuro richiede avanti il che un verbo, che vo- 
glia 1’ infinito: e dopo il che la voce del Futuro del congiuntivo coti 
una particella indicante, che F azione ha da succedere. Si fa in 
latino col fare ut al preterito perfetto del congiuntivo, ’hei verbi 
attivi, e la voce fore dopo; v. gr. Penso che dimani avrai ricupe- 
rata la sanità: Puto fore, ut cras sanitàtem recuperàveris; che vuol 


Digitized by Google 



107 

dire, penso che avverrà, che dimani tu abbi ricuperata la sanità. Ov- 
vero per adipìscor : Puto le cras sanilatcm adtptum fore : che vaol 
dire, penso che tu sarai quello, che abbi acquistalo la sanità. E 
qui si noli, che se non vi fosse l'avverbio dimani sarebbe volgare di 
quarto Futuro finto indicante tempo passalo, e bisognerebbe dire: 
Puto te sanitàtem recuperavisst, perchè, quando è Futuro finto, si 
deve usare l’ infinito di tempo passalo.» 

Nota 1. Se il verbo che precede il che volesse il congiuntivo , 
si fa in latino il quarto futuro finto col preterito perfetto del con- 
giuntivo medesimo : Non dubito, che avrai letto, e studialo. Non 
dubito, quin lègeris, et studùeris : Se è quarto futuro vero si userà 
il futùrum sit ut, allo stesso preterito perfetto : Son cerio, che quan- 
to prima avrai letto e studiato: Non dubito quin futùrum sit , ut 
quara primum lègeris, et studùeris. , 

Nota 2. Mi pare che dimani avrai ricuperata la salute : Mihi 
vidétur fore, ut cras sanitàtem recuperàveris; oceero, mihi tu vidò- 
ris cràs sanitàtem adeplus fore; e , senza il dimani, adèplus fuissc; 
* così coi verbi Vocativi. 

de’ FUTUBI PASSIVI DÉlX’lNFINITO. 

Del primo Futuro passivo. 

D. Qual’ è il volgare del primo Futuro passivo ? 

R. Quando nel volgare vi sarà un verbo, che voglia 1’ infini- 
to, e dopo il che vi sarà la voce passiva del futuro dello indicati- 
vo, o un volgare equivalente, allora sarà primo Futuro passivo. 
Si fa in telino con una voce indeclinabile di tulli i generi , e di 
amendue i Dumeri simile al supino in «im. Ho detto simile , per- 
chè il supino in um è attivo, e richiede avanti di sé un verbo di 
moto, e questa voce è passiva e non richiede tal verbo; vi si ag- 
giunge poi la voce iri, la quale mai non si lascia; ovvero si può 
fare col participio in dus e la voce esse, la quale si può anche la- 
sciare: lo credo che da te sarà amata la virtù, credo a te virtutem 
amàtum iri, ovvero amàndam esse. 

Nota. Se il verbo che è avanti il che, vuole il congiuntivo, al- 
lora, ne’ verbi Passivi, e Comuni, ed ancora ne’ Neutri e Deponenti 
che hanno l’ Accusativo si userà il participio in dus e il verbo sum 
al presente del congiuntivo: io temo che da te non sieno per esser 
lètti i libri: Timeo, ut libri a te legèndi siili. Temo, che da le 
non si acquisteranno le scienze, e penso che si areranno i campi: 
Timeo ut libi adipiscòndae siiti sciènti®, et non dubito quin agri 
sint aràndi. Aon si potrà usare il participio in dus nei verbi Neutri 
e Deponenti che non hanno l'aacusativo, ed allora il volgare si vol- 
terà in attivo e si userà il participio in rus: Temo che da te noa 
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si ubbidirà il maestro: Timto ul obtempernlùrus sis praeceptori. Se 
tali verbi non avranno il supino , ci serviremo del fulùrum sii ut al 
presente del congiuntivo: Temo, che da te non si studieranno i libri, 
e non si avrà misericordia dei poveri: Timeo ne fulùrum non sit, 
ul sludeas libris, el misereàris pàuperum. Mi pare, che lu sarai 
mollo slimalo da lutli: Mihi lu videris ab omnibus «estimatimi iri(a), 
ovvero «eslimandus esse. 

Siccome ogni volgare attivo si può voltare in passivo, e vicever- 
sa, cosi ogni participio in rus si può voltare in participio m dus, 
e per conseguenza ogni futuro attivo si può far passivo , e viceversa. 

Del Futuro secondo passivo. 

D. Qual’ è il volgare del Futuro secondo passivo ? 

R. Deve avere avanti il che I' imperfetto dell' indicativo, e do- 
po il che la voce seconda passiva dell’ imperfetto del congiuntivo, 
o un volgare equivalente, e si fa in latino come il primo: Credeva 
ohe da te sarebbe amata la virtù : credèbam a tc virlùlem amatimi 
iri, vel amàndam esse- Se il verbo eh’ è avanti il che volesse il 
congiuntivo, si usa il participio in dus, ed il verbo sum all’ imper- 
fetto del congiuntivo ne’ verbi Passivi, Comuni, ed ancora Neutri 
e Depouenli, che hanno l’accusativo: negli altri si usa il partici- 
pio in rus, voltando il volgare in attivo; e mancando il supino, 
*i ricorre al futùrum esset ut all’imperfetto del congiuntivo. Ecco 

(o) Contro tal modo di costruire questo futuro col Verbo Videor , e coi 
▼orbi Vocativi sta l’opinione di molti grammatici, i quali pretendono che quelia 
persona o nome cho dal Porrctti, come in questo esempio, si mette in nomina- 
tivo, e si fa subietto che regge il verbo Videor. debba mettersi all’accusativo, e 
farsi reggimento del supino msiimàtum etc. Per lo che si biasimò la lezione di 
un passo di Quintiliano — Mihi videbùlur reus damnàtum iri. 9. 2. amando me- 
glio che leggasi reum. Ma come non si recano in mezzo altri esempi di questo 
futuro rotti dal verbo Videor , e dai verbi Vocativi: e come d'altra parte non 
mancherebbero ragioni grammaticali per sostenere che quel reus possa vera- 
mente essere nominativo di questo verbo, e come, parlandosi di modi singolari 
della lingua latina, volgarmente detti idiotismi, è rischievole l’affidarsi alla sola 
ragiono logica; così fintantoché non si adducano nuovi esempi , sarò meglio re- 
stare in dubbio, che pronunciarsi per una opinione non sicura. Nondimeno il 
Porrelli non parla esaltamento quando dico, che questo futuro si fa in latino 
son una voce simile al supino in » m, mancandovi secondo lui il verbo di moto: 
poiché essendo la voce iri certamente rindefinito di forma passiva di un verbo 
di moto, non può nascer dubbio, che una tale voce non sia un vero supino in 
«m. Parimente quando il volgare di questo futuro esprime necessità o dovere , 
si dove piuttosto mettere in latino col participio in dus e la voce esse o fare, 
perché in tal caso è vero participiale. Essendo Videor verbo vero passivo da 
Vìdeo, quindi fa nel futuro dell’infinito visum iri, e non già visurùm esse, come 
avrebbe a farj se non fosse passivo : per es. Io ben so che parrà cosa favolo- 
si: 1/aud sum ' ignàrvs fabulòsuin visum iri. Tate. 
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eli esempi. « Io temeva, che da te non s’ imparerebbero le scien- 
« ze, e non si acquisterebbero le necessarie cognizioni: Yerèbar 
« ut Ubi addiscendw essent scienti®, et cognitiones necessari® adi- 
ti piscendee : Temeva, che da te non si ubbidirebbe al Maestro: Ti- 
« mèbam ut tu obtempcratìirur esscs Magistro: Temeva che da te 
a non si studierebbero i libri , e non si avrebbe misericordia dei 
« poveri : Verèbar ne futùrum non csset, ut studires libris, et mi- 
ti sererèris pàuperum ». 

Si diceva, che Pietro sarebbe lodato da tutti: Dicebàtur Petrus 
laudatimi iri, vel laudandus esse ab omnibus. 

Il Futuro secondo finto si usa come l’attivo, ma voltalo in 
passivo: Mi pare che tu saresti lodato da tutti: Laudarère ab òmni- 
bus -mihi vidèris. 

Del terzo Futuro passivo. 

D. Qual’ è il volgare del terzo futuro passivo ? 

R. È lo stesso che 1’ attivo voltalo in significazione passiva. 
Nel farlo in latino di rado si usa il participio in dus , e la voce 
fuìsse; ma si fa piuttosto colla circuizione del futùrum fuìsse ut 
all’ imperfetto del congiuntivo: Credo, che da te sarebbero state im- 
parate le scienze ; credo futùrum fuìsse ut scienliw a te discerèntur. 
Se il verbo che è avanti il che volesse il congiuntivo , si metterà 
in latino col futùrum fuìsset ut all’ imperfetto di detto congiuntivo: 
Temo che dalla Romana Repubblica non si sarebbero confiscati i beni 
di molli cittadini , se ec. Timeo, ne futùrum fuìsset, ut a Romana Re- 
publica bona quamplùrium civium public arèntur, si etc. 

Del quarto Futuro passivo. 

D. Qual’ è il volgare del quarto Futuro, passivo? 

R. È il medesimo dell’ attivo , ma fatto passivamente. Si fa 
in latino col participio in tus, e la voce fore dopo; ovvero si ado- 
pera il fore ut col preterito perfetto del congiuntivo : Credo che 
quanto prima le mie lettere saranno stale da te ricevute : Credo quam 
prìmum lìtteras meas a te aecèptas fore; ovvero: credo fore ut inte- 
ra mern quamprimum, a te acceptce fùerint. Qui si noti, che se non 
vi fosse" il quamprimum, bisognerebbe dire acceptas fuìsse, perchè 
sarebbe volgare di Preterito, e non di Futuro: Mi pare che dima- 
ni tu sarai lodato : Mihi tu vidèris eros laudàtus fore, e se non vi 
fosse cras, laudàtus fuìsse. 

Se il verbo, che è avanti il che richiede il congiuntivo , si use- 
rà la circuizione del futùrum sii ut, col preterito perfetto del con- 
giuntivo: Temo, che dimani da te non s» sarà ricuperata la sanità: 
Timeo ne futùrum non sii ut a te cras sànitas recuperàta fùerit. 
E qui si noli, che se non vi fosse l’avverbio cras, bisognerebbe 
dire: Timeo ut sànitas a te recuperàta fùerit, perchè syebbe vol- 
gare di quarto futuro finto ec. 
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TRATTATO QUARTO 

DELLA COSTRUZIONE DE’ NOMI E PRONOMI. 


Prima di venire alla Costruitone de’ Nomi , pare coia necessari* 
premetterne la divisione , che ti dovrà far leggere più d' una 
volta ai giovani. 


D. Come si divide il Nome con division generale ? - 

R. Il Nome si divide, generalmente parlando, in Sostantivo,* 
in Aggettivo. Il Sostantivo è quello , che significa una cosa, che 
sussiste da se stessa; v. gr. Dux/ Lignum, e può stare nel discor- 
so senza aggettivo; v. gr. Dux imperai. 

I, ’ Aggettivo è quello, che sta aggiunto a un Nome sostantivo 
o taciuto, o espresso; v. gr. Milite* forte s vincunt: forte s è Aggetti- 
vo aggiunto a quel mìlite*, che è Sostantivo espresso ovvero for- 
te* vincunt, dove si sottintende mìlite s, che è il sostantivo taciuto. 

D. Di quante sorte è il nome Sostantivo ? 

R. Il Sostantivo si divide in Proprio, Appellativo , Primitivo, 
Derivativo, Collettivo e Diminutivo, li Nome Proprio è quello che 
si dice di una sola cosa, o persona; v. gr. Sol, Virgilius. 

Il Nome Appellativo , o Comune è quello, che si dice di più co- 
se, o persone; v. gr. Poeta, Oràtor, Flos etc. 

Il Nome Primitivo è quello, che non nasce da altri; v. gr. 
Mono, Ripa, Mare. 

Il Nome Derivativo è quello, che deriva, o nasce da un altro 
nome, come probità s da probus : bònitas da bonus. Se poi nasce da 
un Verbo si dice Derivativo Verbale ; v. gr. amor, amóri*, dal Ver- 
bo Amo. 

11 Nome Collettivo è quello, che nel numero singolare signi- 
fica moltitudine; v. gr. Cìvilas, Pòpulus, Geni, Senàtus, multilòdo 
etc. e tali nomi ricevono il Verbo di Numero plurale: Pòpulus c<m- 
vocàtus decrevérunt. 

II Nome Diminutivo è quello, che sminuisce qualche cosa; v. 
gr. Pùellus, fanciullo, da Puer; Libèllus, libretto, da Liber. 

D. Di quante sorte è il nome Aggettivo? 

II. Oltre gli Aggettivi , che si dicono pronomi, i quali sono 
pure molti e vari, come si vedrà, il Nome Aggettivo, si può divi- 
dere particolarmente in Primitivo, Derivativo, Possessivo , Patrio, 
Gentile, Partitivo, Positivo, Comparativo, Superlativo, Numerale , e 
Verbale. 

L’ Aggettivo Primitivo si dice quello, che non si forma da al- 

. or 
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tro nome, ma esso può esser l’origine d’ altri nomi; v. gr. Ma- 
gnu s, a, um; Bonus, n a, num. 

L’ Aggettivo Derivativo si dice quello , che ha origine da al- 
tra voce; v. gr. major, maximus , che nasce da magnus; dal che 
s’ intende, che tutti i Possessivi, i Pairii, i Gentili, i Comparativi , 
i Superlativi, e i Verbali sono Aggettivi derivali. 

L’ Aggettivo Patrio si dice quello, che significa la Patria ; v. 
gr. Homo Jìomànus, Homo 'Patavinus. t 

L’Aggettivo Gentile è qnello che significa la Gente, o frazione. 
Homo Italus, Homo Grcecus. 

L*.’ Aggettivo Verbale è quello, che nasce da un verbo ; v. gr. 
Laudàbilis, da Laudo; Amàbilis, da Amo. 

L’Aggettivo possessivo è quello, che significa una cosa pos 
seduta, o appartenente a qualcheduno; v. gr. Miles Pompejànut, il 
Soldato di Pompeo. 

Quali poi sieno i Partitivi, i Positivi, i Comparativi, i Super- 
lativi e i Numerali, si dirà a suo luogo , quando tratterassi della 
costruzione d’ ognuno di essi. 

DELLA COSTI! (JZIONK DEL MOKE SOSTANTIVO. 

Del Genitivo dopo il nome Sostantivo. 

D. Quando si adopera il Genitivo dopo il nome Sostantivo? 

R. Ogni volta che due nomi sostantivi di cose diverse si tro- 
vano nel discorso, ed il secondo è caso Genitivo, allora si adope- 
ra il Genitivo, il quale si dice da molti Genitivo Sostantivato ; v. g. 
il supplizio è pena del Peccato, Cic. Supplìcium est pana peccati. 

C Sintassi Regolare ). 

D. Come si costruisce Reus Sostantivo? 

R. Reut Nome sostantivo si costruisce o col Genitivo o coll’A- 
blativo e la preposizione de. Cic. Reus avarìlia;, et Sacrilègii, et reus 
de vi. ( Sintassi Regolare J. 

D. Come si costruiscono i Nomi Sostantivi, quando si riferi- 
scono a lode o a biasimo ? 

R. I Nomi Sostantivi, quando si riferiscono a lode, o a biasi- 
mo, ricevono il Genitivo, o 1’ Ablativo; v. gr. Cesare fu un uomo 
di gran fortuna, e di grand’ingegno: Cassar fuil tur magna fortu- 
na , et ingènio prwslanti. ( Col Genitivo è Sintassi Regolare ; cot- 
V Ablativo è Situassi Figurata e si sottintende la Preposizione de ). 

Nota, llfrome Aggettivo talvolta posto in genere Neutro, tanto nel 
singolare, quanto nel Plurale, veste la natura di nome Sostantivo. 
Onde si dice elegantemente tantum cibi et potiònis, mullum tèmpo- 
ris, obscùrum noclis, plus vini, minus timoris , e simili. Cosi an- 
cora spesse volte appresso de’ Podi si trova addila rerum; Angùsta 
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viàrura; Occulta sàlluum; Ardua monliuro; Amcena camporum, • 
simili. Anche alcuni Pronomi, e alcuni Avverbi si costruiscono in 
simile modo quasi come Sostantivi; v. gr. Hoc negòtii ; Id operis ; 

1 liuti mali; Aliquid novi; Eo feritatis; Hoc malùrum eie. ( La Sin- 
tassi è la medesima che dei Sostantivi, perché tali Aggettivi Neutri, 
tali Pronomi ed avverbi si prendono come Sostantivi J. 

DELLA COSTRUZIONE DE’ NOMI AGGETTIVI. 

Annotazioni intorno al Genitivo che sta dopo alcuni Nomi Aggettivi. 

Essendosi dello piu d’ una volta, che il Genitivo non è rego- 
lalo mai nè dal Verbo, nè dal nome Aggettivo; ma sempre da un 
nome Sostantivo espresso, e qualche volta sottinteso; o da ciò che 
ha forza di nome Sostantivo , o da qualche particella greca sot- 
tintesa; perciò potrà il Maestro avvisare i giovani, che il Geni- 
tivo il quale sta dopo gli Aggettivi non è caso retto da essi Ag- 
gettivi , ma è un Grecismo , o sia un modo di dire alla greca , 
essendo quel Genitivo retto dalla particella Greca ivtxx ( eneca } 
cioè causa, la quale si sottintende al Genitivo; o dalla preposizio- 
ne Greca sx (ec) cioè de, che appresso de’,Greci vuole il Genitivo. 
Onde peritus litteràrum, è lo stesso che pcrìtus causa litteràrum ; 
cosi ìnleger vìtw , è lo stesso che integer causa vitee; cosi plenus 
vini, al Genitivo vini si sottintende la preposizione Greca èx, che 
corrisponde alla preposizione latina de, ed è lo stesso, che plenus 
de vino; pieno di vino 

D. Che caso ricevono dopo di sè i nomi Aggettivi? 

R. I nomi Aggetti possono ricevere dopo di sè.ogni caso obliquo. 

D. Quali Aggettivi ricevono il Genitivo? 

R. Gli Aggettivi che ricevono il Genitivo sono molti. 

1. ° Quei che significano scienza, o ignoranza ; v. gr. Peritus 
litteràrum; Impcrìlus rerum. 

2. ° Quei che nolano partecipazione, o privazione; v. gr. Pàrti- 
etps civitatis; expers perìculi. 

3. ° Quei che notano abbondanza, o scarsezza; v. gr. òmnia pie- 
na eonsiliorum; inània verborum. 

Aggettivi di scienza e ignoranza. 

Gnarus Reip. Cic. Ignàrus Pòpuli Rom. Sallust. 

Càllidus rerum rusticarum, Colum. Rudis rerum, Cic. 

Prudcns locorum, Liv. Imprùtfeus marie, Liv. 

Certus sementile, Quint. Incerlus veri, Liv. 

Cèrtior però, che significa consapevole, si trova e coi Genitivo 
e coll’Ablativo col de; Cic. Fàciam te certiùrem consìlii mei : ed 
anche de rebus meis. 
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Di partecipazione e privazione. 

Consors mendicitàtis, Cic. Expers culpa:, Liv. Compos mentii, Cic. 
Impos ànimi, Plaut. Poten9 mentis, Cur. ìmpotens ànimi, Cur. 
Insons contila, Liv. Insolens infamia, Liv. Insuèlus contumèlia, Cic. 
Compos però, cd insons si trovano anche coll’Ablativo. Compos 
ànimo, Sailust. Insons crìmine. 

Di abbondanza e di scarsezza. 

Dives pècoris, Virg. Pàuper argenti, Oraz. Opulenlus pecunia, Tacit. 
Inops amicorum, Cic. Largus opum. Vira. Vàcuus labóri*, Terenz. 
Pròdigus ànima, Oraz. Indignus stipendiorum, Plin. 

Fèrlilis, frùctuum, Cic. Avarus làudi s, Oraz. 

Nudus però e Vacuus più frequentemente coH’Ablalivo. 

Vogliono ancora il Genitivo alcuni altri Aggettivi, Tenax recti; 
Cònscius culpa; Àvidus virtutis; Studiosus litterarum; Memor bene- 
fidi; immemor injuria ; Securus rumorum ; usali dai buoni autori. 
D. Quali Aggettivi ricevono il Genitivo e il Dativo? 

R. Gli Aggettivi, che significano similitudine, o dissimilitudi- 
ne, possono unirsi e col Genitivo e col Dativo: li figliuolo è simile 
al padre: filius est similis patri, o patrii. Cic. disse: Colta erat 
dissìmili s Sulpitio. Possono avere il Genitivo, e il Dativo Commù- 
ni* e pròprius. Cic. disse: Mare est commune fluctuantibus : e Pli- 
nio: Fuit pròprium Casari: e Cic. disse: Id non prùprium seneclù- 
tis est vitium; sei! commune valetùdini* i 

Nota. Il Dativo è Dativo di rapporto , comune a lutti i Nomi e 
a tutti i Verbi. t 

D. Quali Aggettivi ricevono il Dativo? 

R. Gli Aggettivi che si uniscono al Dativo sono molti ; i 
principali quelli, che significano comodo o incomodo, piacere o di- 
spiacere, grazta o odiosità, favore o inimicizia, fedeltà o infedeltà, 
uguaglianza o disuguaglianza : cosi ancora gli aggettivi verbali in 
bilie, come amàbili s, optabilis eie. il cittadino può esser utile, o 
dannoso, fedele o infedele alla sua pairia: civis esse potest ùtili», 
aut inùtilis, fidclis aut infidelis patria sua; cosi uguale, o disugua- 
le alla sua carica; par aut impar mùneri suo. 

JEgiuilis quando si riferisce ad età e significa coetaneo , vuol 
per ordinario il Genitivo, e si prende come Sostantivo; v. gr. Cice- 
rone fu quasi coetaneo di Cesare: Cicero fuit ferme aquàlis Casari ». 

Aygellivi col solo Dativo. 

Salnlàris Patria. Perniciòsus Civibus. Jucundus amìcis. 

Molesljis hòstibus. Gratus òmnibus. Invisus pòpulo. 

Fidus, o infidus Patria. Par. o irapaf òneri. Supplex hòstibus. 
Obvius mihi. Obnòxius invìdia. Cònscius sibi. 

8 
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Si dice anche: Cònscius rerum, col Genitivo di cosa inanima- 
ta, cd altri molli. 

Aggettivi col Dativo o coll’Accusativo coll’ ad. 
Accotnodalus, ùlilis, inutilis, 1 

Apposilus, aplus, natus, > multi t rebus , ovvero ad multai re/. 

Hàbilis, idòncus, pronus, ed altri. 1 

Aggettivi col solo Accusativo con la preposizione ad. 

Propensus, àlacer, faclus, , 

Expedilus, promptus, paralus, 1 ad bellum. 

Proclivi», ed altri. 

D. Che caso ricevono gli Aggetti di Misura t 
R. Gli Aggettivi che significano Misura, come Altus , Profun- 
dus, Longus, Lotus , Crassus eie. ricevono l’ Accusativo, o l’Ablativo 
senza preposizione; v. gr. mettivi sopra un lungo trave alto due 
piedi, e grosso un piede: Trabem longam impónilo, latam pedes 
duos, crassam pede uno, Catone. ( Sint. figurata, l’Accusativo è retto 
dalla preposizione sottintesa ad, o circa ). 

Altri Aggettivi che vogliono l’Ablativo. 

Àuclus hònore. Duplex ànimo. Vàcuus culpa. Foecundu9 prole. 
Exlorris Patria. Cassus làmine. Orbus parentibus. 

Dignus, et indignus laude. Pallidus morte. Albus f rigore . 

Tardus rènio. Gravalus cere alieno. Fretus innocentia. 

Superbus honòre. Captus membris. Crassus còrpore , ed altri molti 
usali da buoni scrittori. 

Nudus però, Inànis, Referto» , Inope , Plenue , Dives, L&cuplex, 
Vacuus, Immuni s, e qualche altro si trovano e coll’Ablativo, e col 
Genitivo. Coll’Ablativo è Sint. figurata, sottintendendosi gualche pre- 
posizione, che regge quell' Ablativo; col Genitivo è locuzione greca. 

Del Nome Opus. 

D. Come si costruisco if Nome Opus? 

R. Opus spesso è nome sostantivo indeclinabile^ e unito col 
sum , es , est, riceve l’Ablativo c significa essere necessario , biso- 
gnare; v. gr. abbiamo bisogno della tua autorità opus est nobis ’ 
auctoritàte tua : Cic ■ Alle volle si costruisce come Nome Aggettivo, 
parimente indeclinabile, ed allora quel che dovrebbe essere caso 
Ablativo si pone in Nominativo, e se tal Nominativo sarà di nu- 
mero plurale, anche il Verbo rum si porrà in plurale; v. gr. Ab- 
biamo bisogno d’ una guida e di un capo; Dux et Auctor nobis 
opus est : Cic. Così: omnia, qua sunt opus nobis. Nello stesso modo 
si adopera usus, quando significa Io stesso che opus. (' Coll’ Abiatico 
è Sintassi figurata; si sottintende la preposizione de J. 
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D. Quali Aggettivi ricevono V Ablativo con la preposizione a 
o ab? , 

R. Gli Aggettivi di diversità e i nomi numerali di ordine vo- 
gliono l’Ablativo con la preposizione a, o ab; v. gr. Minuzio era 
lutto diverso da Fabio Massimo (74): Miuùcius tolus divèrsus erat 
a Fabio Màximo. Cicerone disse: Totus divèrsus a te. fSint. Reg.J, 

Aggettivi coll’ Ablativo e la preposizione a o ab. 

Exul ab Urbe. Exlorris a Patria. Adversus a bello. 

Nudus a proplnquis. Secùrus a perìculo. Aliènus a litterit. 

Tutus a metu. Sospes ab igne. Purus ab omni labe. 
ìnteger a vìtiis. Liber ab insidiis , ed altri molli. 

Cosi si dice: Primus ab Hèrcule. Secundus ab Homere. Terlius 
jEnèa (1), ed altri. 

D. Gli Aggettivi che si riferiscono a lode, biasimo e parte che 
caso dimandano? 

R. Gli Aggettivi che si riferiscono a lode, biasimo e parte, ri- 
cevono l’Ablativo: Nerone non fu tanto chiaro per la nascila, quan- 
to famoso per i vizi (73): Nero fuil non lam gènere inslgnis qu u . ' 
vìtiis nòbilis. Marziale disse : 

Crine r uber, niger ore, brevis pede, làmine lapsus, 

Rem magnam prcestas, Zòile, si bonus es. i 
Rosso di pelo, e nero, e guercio, e zoppo, 

Se sei, Zoilo, da ben, è un gran prodigio. 
fSint. flg.; l’Ablativo è regolato dalla preposizione in, che sottintende). 

Nota. I Poeti , e talvolta anche' gli Storici in vece dell’ Ablativo 
di parte, usano l’Accusativo alla greca; v. gr. Era simile al Dio di 
faccia e di spalle : Os humerosque Deo sìmilis , Virg. , cioè secun- 
dum os, et secundum hùmeros. ( Locuzione greca). 

de’ comparativi e superlativi. 

Che cosa sia Nome Positivo, Comparativo e Superlativo. 

Avendo il Nome aggettivi) tre gradi, Positivo, Comparativo e 
Superlativo. Positivo , si dice quello che significa la cosa assoluta- 
mente; v. gr. Magnus grande, parvus piccolo. Comparativo, si dice 
quello che accresce, o. sminuisce qualche cosa in paragone di una 
o più cose, e si conosce dalle particole più o meno; v. gr. Achille 
fu più forte di Ulisse, e di Ettore: Achilles fòrtior fuil Ulysse , et 
Bèctore (76). Superlativo si dice quello che mette la cosa in grado 
o supremo, o infimo, e si conosce d’ ordinario dalla parlicella il ; 
v. gr. Annibaie fy il massimo ed insieme il più astuto di tutti i 
capitani Cartaginesi: Hannibal fuil maximus simulque callidissimus 
omnium Imperatorum Carlhaginiensium (12). 
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Dalla formazione de’ Comparativi e Superlativi. 
li nome Comparativo si forma dal caso del Positivo, che ter- 
mina in i, cui si aggiunge la sillaba or; v. gr. juslus, justi, jùstior, 
ed è lo stesso che magis justus , più giusto. Il Superlativo poi si 
forma dal medesimo caso aggiuntovi il ssimus ; v. gr. juslus, ju- 
sti, justissimus, ed è lo stesso che màxime justus, giustissimo. Si 
eccettuano però i positivi terminali in er, perchè in questi si for- 
ma il Superlativo aggiuntovi il rimus; v. gr. tener, tenèrrimus; sa- 
luber, saluberrimus. E negli Aggettivi gràcilis , fàcilis, difficili s, 
hùmilis, sìmilis, si formano i superlativi, mutando i$ in imus, co- 
me facìllimus , gracillimus , humìllimus etc. Da utilis però nasce 
utilissimus; sebbene si dice meglio màxime ùlilis, ovvero perùtilis, 
che significa utilissimo. 


Comparativi e Superlativi irregolari. 


POSITIVI 

COMPARATIVI 

SUPERLATIVI 

Bonus 

Melior 

Optimus 

Malus 

Pcjor 

Pèssimus 

Magnus 

Maior 

Màxima s 

Parvus 

Minor 

Mìnimut 

Multus 

Plures 

Plùrimus 

Benèficus 

Beneficèntior 

Beneficenlissimus 

Magnificus 

Magnificèntior 

Magnificentissimus 

Malèdicus 

Maledicèntior 

Maledicentissima s 

Mirifìcus 

Mirificèntior 

Mirifìcentissimus 

Pris, vocab. ant. 

Prior 

Primus 

Senex 

Sènior 


Juvenis 

Junior 


Pius 



Piissimus 

Ii^llus 



Invitimus 

Novus 


Novissima* 

Ocys 

Ocyor 

Ocyssimus 



Pòtior 

Potìssimus 

Inferus 

Infèrior 

Inpmus 

Sùperus 

Supèrior 

Suprèmus 

Nequam 

Nèquior 

Nequissimus 

Exterus 

Extèrior 

Extrèmus, Èxtimus. 


Comparativi e Superlativi, formali da alcune preposizioni e Avverbi. 


Prope 


Pròpior 

Prùximu* 

Citra 


Citèrior 

Cìtimus 

Post 


* Postèrior 

Postrèmus 

Ultra 


Citèrior 

Cllimus 

Super 


Supòrior 

Suprèmus 
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Infra 

Infèrior 

Inpmus 

Intra 

Intèrior 

Intlmus 

Evira 

Extèrior 

Extrèmus 

Ante 

Antèrior 

• , 

Mullum 

Plus 

Plùrimum 

Parum 

Minus 

Minimum 

Diu 

Diùtius 

Diutissime 

Saepe 

Supine 

Swpìssime, ed altri. 


Si deve osservare, che il Comparativo e il Superlativo nasce 
e si forma solamente da quegli aggettivi che ricevono accresci- 
mento o diminuzione. Quindi nè da’ Nomi Sostantivi, nè da’ Pro- 
nomi, nè da’Possessivi, Patrii, Gentili, Partitivi e Numerali, nè da 
quelli che significano materia , come d’ oro , di argento , di ferro , 
àureus, argènteus , fèrreus ; mai, dico, da questi non nasce il Com- 
parativo, come nè pure da’ seguenti Aggettivi; errubundus , mort- 
bundus, fugitìvu s, almus , frùgifer , mediocri» , omnìpotens , mèdius , 
mòdicu*, unicus, infinìtus, ed altri ancora; perchè questi non rice- 
vono nè accrescimento, nè diminuzione. Però dal Pronome ipse 
Plauto formò ipsissimus , e si trova talvolta ipsissima verbo: le 
stessissime parole. 

Si deve ancora sapere che dagli aggettivi , i quali hanno un?, 
vocale avanti la sillaba ut, rade volte nascono Comparativi o Su- 
perlativi: come idòneus , nòxius , arduus. Onde in vece del Com- 
parativo si adopera il Positivo col magi»; v. gr. magi s àrdati» più 
difficile; e in vece del superlativo si adopera il positivo col maxi- 
me; v. gr. maxime àrdtsus , difficilissimo: ovvero si unisce la par- 
ticella per al positivo; v. gr. perdi fficilis, peràrduus difficilissimo. 

DELLA COSTRUZIONE Dfi’ COMPARATIVI 

D. Con che caso si unisce il Comparativo? 

R. Il Comparativo riceve dopo di sè il caso Ablativo, al q*alè 
si sottintende la preposizione prce; si usa poi quando si paragona 
una o più cose si dello stesso, come di diverso genere: onde Ci- 
cerone disse: * Luce sunt clariòra nobis tua consilia: I tuoi consi- 
gli sono a noi più chiari della luce. Ed Orazio disse; Vilius argen- 
tum est * àuro, et virlùtibus àurum. ( * Sinl. fiy. si sottintende la 
preposizione pr® auro: In paragone dell’oro ). , ■> 

Nota. Talvolta si trova senza caso Ablat. Cicer. quisque gràvior 
homo, alque honèslior. ( Sint. fig., si sottintende prie solito ). 

D. L’Ablativo del Comparativo come si può risolvere? 

R. L’ Ablativo del Comparativo si può risolvere colla particola 
guam, a cui si soggiunge un Nominativo col Verbo sitm, et, est, 
o taciuto o espresso; v. gr. Cicerone fu più eloquente di Crasso: Ci- 
cero eloguèntior fuit guani Crassws. 
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Nota. Se avanti il quam vi torà un Accusativo, si potrà porre 
un altro Accusativo, anche dopo; onde disse Terenzio: Ego hòminem 
callidiòrem vidi nèminem quam Phormiònem; poteva perù anche 
dirsi: quam Phormio est, secondo la regola di sopra. 

D. Come si può risolvere il Comparativo? 

R. Il Comparativo si può risolvere per il nome positivo, e 
l’Avverbio magis; v. gr. fòrtior, ovvero magie fortis. 

D. Qual* Avverbi si uniscono ai Comparativi? 

R. Ai Comparativi si uniscono gli Avverbi terminati in o; v. 
gr. multo, paulo, tanto, quanto, aliquànto, nìmto, nìhilo , invece di 
multum, paulum, tantum, quantum, aliquàntum eie. Così quo inve* 
ce di quanto; hoc, o eo invece di tanto, particolarmente quando 
si uniscono col quisque, queeque, quodque, etc. Onde disse Cic. Quo 
quisque est ingeniòsior, hoc docet laboriòsius: Quant’ ognuno è più 
ingegnoso, insegna con tanto maggior fatica. 

Nota 1. Tarn, quam, tantum, quantum ed aliquàntum si trova- 
no invece di tanto, quanto, aliquànto. Virgilio disse : tarli magis, 
quam magis. £ Terenzio : aliquàntum avidior. 

2. Secondo il Sanzio, lo Sdoppio, ed altri, multo, paulo, tanto 
etc. non sono Avverbi , ma Aggettivi di caso Ablativo a cui si sot- 
tintende la preposizione in, e il Sostantivo negòlio; onde pretendono 
che il dire, tu es multo dòclior Paulo, sia lo stesso che dire tu es 
in multo negòtio, o sia in multis pàrtibus dòclior Paulo: nè pure 
tantum, quantum, aliquàntum vogliono che siano Avverbi, ma Ag- 
gettivi di caso Accusativo , sottintendendosi il Sostantivo negolium 
con la preposizione ad, o per, o secùndum: onde es aliquanlum 
avidior, è lo stesso che es ad aliquàntum negòlium avidior. 

D. Il Comparativo può avere altro caso oltre il suo Ablativo? 

R. Oltre il solilo suo Ablativo può avere il caso del Nome po- 
sitivo, dal quale nasce il Comparativo: Ctc. Mihi nomo est amicior, 
nec jucùndior, nec càrior Attico: Niuno è a me più amico, nè più 
giocondo, nè più caro di Attico. Anzi può avere anche un altro 
Ablativo di eccesso; v. gr. Le Torri sono più alte del muro dieci 
piedi; Tnrres denis pèdibus sunt altiòres muro. ( Nel primo esempio 
il Dativo mibi è Dativo comune ; all’Ablat. Attico si sottintende la 
prep. prae; cioè in paragone di Attico; nel secondo, all'Ablat. denis 
pèdibus si sottintende la prep. in, all’Ablat. muro la prepos. prae ). 

. D. Il Comparativo invece dell’ Ablativo può ricevere altro 
caso? 

R. Quando il Comparativo significa partizione piuttosto che 
comparazione, riceve il Genitivo plurale come i Nomi partitivi; v. 
gr. I più giovani de’Senàlori: ( Til. Liv. ) Juniòrcs Patrum. Il mag- 
giore de’Giovani: ( Oraz. ) Major Jùvenum. E Cicerone disse: C<t- 
tcràrum rerum prcestàntior crai. (Cur.) Duo majora omnium navigò 


Digitized by Google 



% 119 

I ubmersa sunt : in qoesti e simili esempi il senso è parlilivo. 

( Sinf. figurata; al Genti, si- sottintende ex nùmero ). 

Nota. Se si trova un Genitivo in senso, che non sia partilivo , 
ella è sintassi figurala , e si suppone la medesima parola replicata in 
Ablat.; v. gr. Plinio disse : Omnium Iriumphórum làuream adepti 
majorera làurea òmniwm Triumpkorum ; perchè Làurea non può far 
partizione con Triumphòrum. 

Quando significa partizione, può avere in vece del Genitivo an- 
che l’Ablativo con la preposizione ex, o e: Plinio dice, ille ruinùrem 
e duòbus liberis amìsit. E Cic. Prior ex duàbus tuis eplstolis. Tal- 
volta la preposizione ante, e inter con l’Accusativo: Virgilio, ante 
àlios immànior omnes. Quintil. Qui irrter eos ( ut appàret ) fortior 
fuit. Alcuni hanno detto che sta in vece del Superlativo. 

I Comparativi tanto Nomi quanto Avverbi possono avere questi 
Ablativi opinióne, spe . aequo, justo, sòlito, e diete; v. gr. Ciò è 
maggiore dell' opinione di tutti, e maggiore della speranza: Id majus 
est opinióne òmnium, et majus spe. Così si dice plus aequo, et ju-~* 
sto; plus sòlito, et dicto, cioè più del dovere e del giusto, più del 
solito e più di quello che si diceva. ( Sintassi figurata; a tali Abla- 
tivi si sottintende la preposizione pvee o prò ). 

Talvolta i Poeti aggiungono al Comparativo l’ Avverbio magis , 
ed i locuzione greca; v. gr. magis invìdia quam pecùnia locuplètior. 
Valer. Mass. 

Spesse volte trovansi due Comparativi colla particola quam in 
mézzo, il secondo dei quali pare che sia posto invece del positivo. 
Onde disse Cicerone : Ne libènlius htec in illum evomère vìdear quam 
verius, m vece di vere. Così Liv. Triùmphus clàrior quam gràlior. 
Così Varr. dòclior, quam eloquèntior. 

Qualche volta il Comparativo significa soltanto quanto il Posi- 
tivo. Onde si trova sènior invece di senex: junior invece di juvenis. 
Cosi si dice , facio te certiòrem invece di cerlum. Alle volte il 
Comparativo significa piuttosto diminuzione ; v. gr. Tristior, cioè 
parure tristis: altri però vogliono, che sia vero Comparativo, e che 
si sottintenda prae sòlito. 

Alle volte si trova invece del contrario ; v. gr. Mare Pònticum , 
dùlcius est, quam ccetera mària; cioè minus amàrum. 

Per usare il Comparativo bisogna, che tutti due * soggetti par- 
tecipino della medesima cosa, uno però più dell’altro. Onde chi pro- 
ferisse cosi : Il cigno é più bianco del corvo, bisognerebbe dicesse: 
eyenus est albus , corvus vero non ; perchè non sarebbe ben detto : 
eyenus est candidior corvo. 

Non solo magis, «io ancora plus e minus sono Avverbi compa- 
rativi, e ricevono T Ablat. dopo : io sono più, o meno sapiente di te : 
Ego sum plus, miDÙsve sùpiens te. 
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Si osservino inoltre questi modi di dire : 

Annibaie era tanto astuto che nessuno lo poteva ingannare: An- 
nibai callidior eral, quam ul quis illum decipere posse!. 

Ne ’ seguenti o simili volgàri: Non vi era uomo più astuto di 
Annibaie, nè più giusto d'Aristide, nè più amabile di Augusto, *» 
adopera nihil col comparativo Neutro; v. gr. Nihil caìlìdius Anniba- 
ie: niliil justius Aristide: nihil amabilius Augusto (34). 

Degli Aggettivi Diminutivi. 

D. Qual’è la natura de’Diminutivi, e come si costruiscono? 

R. I Diminutivi, hanno la natura de’Comparalivi, e si forma- 
no dal Neutro de’Comparalivi, aggiuntevi le sillabe cu, e lue; v. 
gr. majùsculus, più grandicello, tardiùsculus , più tardicello , bre- 
viusculus , più corlicello, e si costruiscono come i comparativi; v. 
gr. Sei più grandicello di tuo fratello, es grandiùsculus fralre tuo. 
Si sciolgono co' Comparativo, e l’avverbio pàulo; v. gr. Es pàulo 
fràndior * fratre tuo. ( Sint. figurata; si sottintende la preposizione 
prae, cioè in paragone ). 

DELLA COSTRUZIONE DE’ SUPERLATIVI. 

D. Con che caso si unisce il Superlativo? 

R. 11 Superlativo avendo forza di Partitivo, si unisce coi Ge- 
nitivo di numero plurale, o col Genitivo di numero singolare di 
un nome Collettivo ; v. gr. Demoslene fu l’Oratore il più insigne 
della Grecia, e Teofraslo il più elegante di tutti i Filosofi (43): De- 
mòsthenes fuil Oràlor prceslanlissimus totìus Grada, et Theophrà- 
slus elegantìssimus * Philosophorum. Possono anche ricevere il Caso 
del positivo; v. gr. Sexlus iElius fuil juris civili s òmnium peritìt- 
timus: òmnium è caso del Superlativo: juris civilis , del positivo 
perilus. ( * Sint. figurata, se il Genitivo è di numero plurale si sot- 
tintende ex numero: se è singolare di Nome Collettivo , come Civi- 
tas, Pòpulus, Plebs; si sottintende ex homìnibus ). 

D. Come si mula il Genitivo del Superlativo? 

R. Si può mutare in Ablativo con la preposizione e, ex, de, 
pree; ovvero in Accusativo con la Preposizione inter, o ante; v. gr. 
tliligenlissimus ex òmnibus, pra òmnibus, ante umnes, inter omnes. 
Cicerone: lpse honeslissimus inter suos numerabàlur. 

Nota. Al superlativo si uniscono queste particelle: tam , quam , 
perquàm, fàcile, longe, multum; v. gr. Ulysses erat quam s agacìs- 
simus , perquàm sagacissimi^ , longe, multum, fàcile sagacìssimus 
òmnium Grcecorum: anzi in vece di tam, quam, multum, si trova 
talvolta, tanto, quanto, multo. Cic. conspectus vester multo jucun- 
dissimus. Il Superlativo poi si risolve cogli Avverbi màxime, valde, 
àdmodum; v. gr. (40) Plato Gracórum doelissimus , ovvero màxime 
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doelus, àdmodum doctus ; o con qualche Verbo, che abbia forza di 
superlativo; v. gr. praeslàbal doclrina Grcecos omnes. 

Si può in vece del Superlativo usare qualche altro modo di par- 
lare ; v. gr. invece di dire : Alexander fuit Regum,, fortissimus ; si 
può dire fuil tara forlis,-quam qui forlìssimus, ovvero quam qui 
màxime forlis , ovvero quo nenio fòrlior; si potrebbe anche dire: 
Alexander tanta fuit praeditus fortitùdine, ut parerò nèminem ha- 
bùerit : ovvero ut nullus cum eo conferèndus , nomo cpmparàndus 
essel. In altro modo ancora.- Alexander fuit nulli fortitùdine infè- 
rior, ovvero nulli fortitùdine seeùndus; anzi con eleganza si adope- 
ra secundus invece del Superlativo : Virg. Haud ulli vèterum vir- 
lùle seeùndus. 

Sono ancora degni di osservazione i seguenti modi di dire. 

l*er forte che sia un soldato, deve temere. Lied fortissimus sit mi- 
te*, timóre debet. 

Ogni discepolo il più dotto. Dociìssimus quisque disclpulus. 

Oggi i più ricchi sono tenuti in grandissima stima. Hòdie ditìssi- 
mi quique cestimàntur plùrimi. 

Nerone fu. piùcchè scellerato. Nero fuit quam scelestissimus. 

Nella battaglia i più forti sogliono morire i primi. Fortissimus quis- 
que primùs occùmbét-e solet in praelio. 

Scrivimi quanto più spesso potrai. Scriba s ad me quam scepìssim» 
pòteris. 

Tu sei più fortunato che savio. Fortunatior es quam prùde nlior ; 

ovvero magis fortunàtus quam prudens. ' 

Agalocle fu (anto crudele, che niente più , o quanto dire si possa, 
o quanto altri sia stato mai. Tarn saevus fuit Agatocles, quam 
qui stBvìtsimus, ovvero quam qui fuit unquam sajvissimus. 

Ogni cosa buona è rara. Optimum quodque rarissimum est 

Nota. l T na delle differenze notabili tra il Comparativo e il Su- 
perlativo si è, che il comparativo si riferisce a cose tanto dello 
stesso genere, quanto di genere diverso; ma il superlativo sempre a 
cose dello stesso genere, professione, setta , ec. Onde si dice bene : 
Achilles Graecorum fortissimus, perchè Achille fu Greco; e non si 
direbbe bene: Achilles Romanòrum fortissimus; ma forlior Romàni». 

de’ nomi partitivi 

Nome Partitivo si dice quello, che significa spartimento , o di- 
visione; v. gr. unus. solus, àliquis, quidam, uler, alterùler, multi, 
plures, omnes, nullus, nemo, ed altri molti. 

D. Come si costruiscono i Nomi Partitivi ? 

R. I Partitivi ricevono il genitivo plurale, o I’ Ablativo con la 
proposizione », ex, de ; o 1’ Accusativo con la preposizione inter ; 
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o il genitivo singolare di nome Collettivo; v. gr. Ninna delle be- 
stie è più prudente dell’Elefante; Elephànle * belluàrum nulla pru- 
dènlior. Cic. Così si dice: Unns ex multis, de multi s, inter multos : 
così quidam ìnflmce plebi s etc. ( * Sintassi figurata; al genitivo si 
sottintende ex nùmero ). 

Nota. 1. Uter si usa parlando di due: Cic. Uter nostrum popu- 
laris est, tu ne, an ego ? Quis, parlando di molti : Cic. Quii omnium, 
dòetior Aristòtele (21) fuilf Si trova però anche parlando di due. 

2. Nemo si dice solo degli uomini : Nemo viròrum. Nullus si 
dice degli uomini, e delle altre cose ancora: Nullus hominum, nul- 
lus Deòrum, nullus decrnonum. ( Sintassi figurata, ad ogni Geni- 
tivo de’ Partitivi si sottintende ex numero ). 

3. Omnis si adopera , quando si riferisce a tutti, ma distinti di 
numero; v. gr. omnis homo, omnis pianta, omne elcinenlum : ogni 
uomo, ogni pianta, ogni elemento. Totus si adopera quando si rife- 
risce a quantità continuata e perfetta; v. gr. Totus homo, tota donaus, 
totum corpus cioè tutto l’uomo, tutta la casa, tutto il corpo; onde si 
dirà : accèpi libros omnes, cioè lutti in numero; et legi totum Cice- 
fònem, cioè, ho letto tutto intero Cicerone. 

• 4. Universus unito ad un nome Collettivo è lo stesso che omnes 

Bimul: così ancora univèrsi di numero plurale; v. gr. Palres universi, 
cioè omnes simul Palres: cosi Pòpulus univemus, cioè tnlti insieme 
del popolo. Se poi univèrsus di numero singolare non è unito a nome 
collettivo, significa lo stesso che totus; v. gr. Univèrsus mundus è lo 
stesso che mundus totus. 

de’ pronomi. 

Il Pronome è una parte dell’ orazione declinabile che si pone in 
luogo del Nome; v. gr. iile dux, cioè Cesare. I pronomi poi altri 
sono primitivi, altri derivativi, / primitivi si dicono quelli che non 
hanno origine da altri : Ego, Tu, Sui, lite, Ipse, Iste, Hic, Is. Al- 
cuni vi aggiungono Qui, Uter, Alter, e qualch’ altro. 

I Derivativi son qjielli, che derivano da altro pronome : come 
Meus, a, um, dal Primitivo ego, Genit. mei. Tuus, a, um, da Tu. 
Suus, a, um, da Sui. Nosler, a, um, da Nos; così ancora: Nostras, 
Genit. Noslràtis, del nostro paese, patria, setta o professione. Vester, 
Genit. Vestràtis, del vostro paese, patria, setta o professione', alcuni 
vi aggiungono: Qualis, quale Quantus, la, tum, quanto; Quotus, la, 
tum, di che ordine o di che numero : Cujus, cuja , cujum , di qual 
padrone o di qual possessore: Cujas, Genitivo cujàtis, di che paese, 
di che professione, o setta. 

Altri di questi si dicono anche dimostrativi: Ego, Tu, Hic, Iste. 
Ille, Ipse, Is; altri si dicono possessivi: meus, tuus, nosler, vester 
t secondo alcuni: Cujus, cujum; altri pairii o gentili, che significane 
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la patria o la gente : Nostras , nostrali* , Vestras, àlis, Ciijes, aliò : 
altri reciprochi: Sui, sibi, se: suus, sua, suum. 

DELLA «OSTRUZIONE DE’ PRONOMI. 

D. Come si usano i Pronomi Dimostrativi ? 

R. I Pronomi Dimostrativi, quando si pongono a modo de’ No- 
mi sostantivi, ricevono il Genitivo: Cic. Ti ho scritto questa let- 
tera/ Hoc ad te litterarum dedi. Cosi si dice: Id tèmpori *, hoc còm- 
m odi, id eetatis, id virium, e simili. ( Sint. figurata ; secondo alcu- 
ni si sottintende il sostantivo Negotium ). 

D. Come si adopera il pronome Idem ? 

R. Si adopera elegantemente cosi: Idem qui, idem ac, idem 
atque, idem tu e significa lo stesso che , non altrimenti che , o cosa 
simile. I Peripatetici ( cioè i seguaci di Aristotile ) erano gli stessi 
che gli Accademici (77): Peripatètici iidem erant, qui Académici ; 
ildem atque Académici; iìdem ut Académici etc. 

D. Come si adoperano i Pronomi Possessivi? 

R. I Pronomi Possessivi meus, tuus , suus, noster , vester , si 
accordano con i sostantivi in genere, in numero e in caso, quan- 
do si significa azione; v. gr. amor meus , stùdium meum; quando poi 
si significa qualche parte generale di corpo o di animo, come quan- 
do si adopera pars, dimìdium, àliquid, quidquam eie. si usa il Ge- 
nitivo dei primitivi; cioè me», fu», su»; v. gr. non ho perduto al- 
cuna parte di me: nullam me» parlèm amisi; non meam. Cosi: tè- 
ligi nequidquam lui ? Ho io forse toccalo alcuna parte di te ? 

D. Come si adopera Cujus, cuja, cujum ? 

R. Il Nomin. Cujus, cuja, cujum, come meùs, mea, meum, si- 
gnifica il possessore o padrone di qualche cosa, e si accorda in ge- 
nere con la cosa posseduta: Di chi sei soldato ? di Pompeo: Cujus, 
es miles? Porapeii, o Pompejànus; Di chi è questa veste? di Paolo: 
Cuja est haec vestisi Pauli ; J)i chi è il bestiame? di Melibeo: Cu- 
jum pecus ? Melibeei. Si usa però con più eh iarezza il Gen. Cujus, 
dell’ interrogativo quis, quae, quod. 

Nota. l._ Alcuni nomi sostantivi avendo significato attivo e pas- 
sivo, come amor, càritas, memòria, oblivio, desidèrium, e simili, se 
significano azione, si uniscono con i Possessivi ; v, gr. amor meus , 
desidèrium meum: l* amore col quale io amo, il desiderio col qua- 
le desidero; se significano passione, ricevono i Genitivi mei, tui, sui, 
nostri; v. gr. amor mei, desidèrium mei: P amore col quale io sono 
amato, il desiderio col quale son desiderato : Cic. Aviam. tuam tam 
cito desidèrio tui mortuam esse; cioè pel desiderio col quale eri tu 
da essa desideralo. Così si dice : amor lui impulit me : jucundtssima 
mihi est memòria tui. 

Non però in tutti i nomi che hanno la significazione doppia , 
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si osserva questa regola. Imperciocché si dice in significazione an- 
che passiva, crimen meum, il delitto che mi è stato addossato : vul- 
nus meum, la ferita che mi è stata falla: anzi coll’ Ablativo càusa 
si dice sempre mea, lua, sua, nostra, vestra: Feci hoc càusa tua, o 
mea, non lui, o mci. . 

2. I Possessivi meus, luus, suus, noster, vester, quando stanno 
invece de’ Genitivi primitivi mei, tui, sui, noslrum, vestrum , rice- 
vono il Genitivo ; v. gr. Ho conosciuto l’ affetto di te giovinetto : Cic. 
perspèxi stùdium luum adolescènti. Cosi : factum meum Cònsulis; U 
fatto di me Consolo; òpera mea unius.* V opera di me solo; Vis mea 
praesenlis/ la forza di me presente. 

3. Il Genitivo omnium, si unisce con i Primitivi, noslrum, ve- 
strura; v. gr. pértinet ad vitam omnium noslrum. Cicer. 

4. Que’ Nomi, Verbi, e Participii che ricevono il Genitivo; cosi 
rincora i Gerundi, e i Supini de’ medesimi Verbi si uniscono ai Ge- 
nitivi mei, tui, sui, nostri, veslri; Habètis ducem mèmorem vestri: 
ricordevole di voi; Non est tempus obliviscindi nostri aut veslri, di 
noi, o di voi; non si dice noslrum o veslrum. 

8. Questi stessi Genitivi mei, lui, sui, etc. si uniscono col Genitivo 
di un participio : cognòsco amòrem tui praesenlis et absèntis; ed an- 
che con i Gerundi, o sia Gerundivi : Facio heec inflammandi tui causa. 

6. Co’verbi interest, e referl, invece di dire mei, lui, sui, nostri, 
vestri, si dice mea, tua, sua, nostra, vestra, alle quali voci si pos- 
sono aggiungere questi genitivi unius, solius, ipsòrum: ed anche un 
Participio di caso genitivo; v. gr. mea interest, o mea unius inte- 
rest. Così, lua refert. Così, nostra ipsòrum interest. Cojì, tua adroi- 
nistràntis Remp. interest semper vigilare; a te che governi la Repub- 
blica appartiene star sempre vigilante. Col Genitivo omnium non 
si dice nostra, vestra, ma nostrum , veslrum: Refert òmnium ve- 
strum: Torna a conto a tutti voi. ( Intorno alla Sintassi di questi 
due Verbi, vedi ciò che si è dello nell’ Appendice dei Verbi Im- 
personali ). 

DEI RECIPROCHI 

D. Quando si usa il Reciproco sui, sibi, se? 

R. 11 Reciproco sui, s ibi, se, si usa quando la terza persona 
passa in sè stessa, e ciò in lutti i casi ; v. gr. Cesare si ricorda di 
*«?, condiscende a sé, ama sè, parla seco: Caesar recordàtur sui, in- 
dùlget sibi, amai se, lòquitur secum. 

D. Quando si adopera il reciproco suus? 

R. Si adopera il reciproco suus, a, um, quando la terza per- 
sona passa nella cosa da sè posseduta, o quando la cosa posseduta 
si riferisce al possessore; v. g. Cicerone si ricorda di Tirone suo 
liberto, condiscende a! suoi figliuoli, difende i suoi clienti, ha scrit- 
ta la lettera di sua mano: Cicero recordàtur Tiròuis liberti sui; iu- 
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dàlget liberis suis; defèndit suoscliènles, scripsit epislolam raanu «ita. 

Nota P_er levare quelle difficoltà che nascono in tale materia bi- 
sogna sapere che il reciproco può succedere in tre modi : l.° In una 
sola persona con un verbo solo ; v. g. Cessar recordàtur sui : e in 
questo caso bisogna servirsi necessariamente del reciproco. 2.° In due 
persone con un solo verbo; v. gr. Cessar hàbuit Gallos studiòsos sui 
et conjunctos seciim. 3.° In due persone con due verbi; v. gr. Cessar 
petébat a Consùlibus, ne injuriam sibi fàcerent , ne secum decertà- 
rent armis : in questi due ultimi modi, dove intervengono due per- 
sone -, conviene osservare a quale delle due appartenga il reciproco; 
se appartiene alla persona agente, si può adoperare tanto il recipro- 
co sui, sibi, se, quanto ipse, ovvero is; v. gr. Cessar hàbuit M. An- 
tònium studiòsum sui, ovvero ipsius, perchè il reciproco si riferisce 
a Cesare, persona agente. Cosi Cicerone disse; Camillus scripsit te 
cuna eo locùtum , invece di dire secutn ; perchè si riferisce a Cam- 
mino, persona agente; ma se il reciproco si riferisce alla persona 
paziente, si deve adoperare sempre il reciproco sui , sibi , se; v. gr. 
Cessar cognòvit Pompejum diffidèntem sui, e non ipsius, perchè si ri- 
ferisce a Pompeo, persona paziente. Inquanto poi al reciproco suus, 
se vi saranno due persone, quando il possesso si riferisce alla persona 
agente, si adopera sempre il reciproco suus; v. gr. Cessar locùtus est 
cum M. Antònio ante domum sunm ( se la casa è di Cesare ) e non 
ipsius. Se poi il possesso si riferisce alla persona paziente , si può 
adoperare tanto il reciproco suus, quanto il pronome ipse, ovvero is; 
incidi in Catònem prope villam suam, ipsius, o ejus, quando la vo- 
ce villana' appartiene a Catone. 

' Se vi sarà la particola et, e il significato diviso, non si adope- 
ra il reciproco, ma ipse, ovvero is; v. gr. Cespi vulpem , et càtulos 
ejùs, non suos. Cosi, convèlli Franciscum et patrem ejus, non suum. 
Monèbo Antònium, ut ventai , et ego veniam cum eo; non secum. Sui 
alle volte si pone invece di suum. Cic. Imitàntes genitòrem , et fa- 
ctòrem sui, invece di suum. 

DEI NOMI NUMERALI. 

Il nome Numerale è quello che significa numero, e si divide in 
Cardinale , Ordinale e Distributivo ; il Cardinale significa numero 
senza ordine; unus, duo, tres etc. //Ordinale significa numero con 
ordine: o l’ultimo di tal numero, primus, secùndus, tèrlius. Il Di- 
stributivo significa distribuzione, o divisione, e se ne servono gli 
Oratori per ordinario nel numero plurale: Singuli, ad uno ad uno, 
bini, a due a due; terni, o tre a tre ec. 

DELLA COSTRUZIONE DEI NOMI NUMERALI. 

Si premette, come considerazione necessaria, che ad ogni Gi- 
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nit ivo che tta dopo un nome numerale, si sottintende ex numero, dal 
quale Sostantivo è retto quel Genitivo. 

D. Che casi ricevono i nomi Numerali? 

R. I nomi Numerali siano o Cardinali , o Ordinali, o Distri- 
butivi, ricevono il Genitivo, ovvero l’Ablativo con la preposizione 
ex o de; T. Livio disse: Impèrium Romae habèbil qui primus * te- 
strum, o Jùvenes, osculum Mairi tùlerit (78) : Avrà il comando di 
Roma chi primo di voi , o giovani, bacerà sua Madre; cosi si dice 
octoginta * Macèdonum : singuli vesirum; unus de Magistràtibus : 
primus ex discipulis: bini eives ex singulis civitàtibus : si dice anco- 
ra, secundus a Rege. {* Sim. fig. al Genitivo si sottintende ex numero). 

D. Quando si adoperano i Numeri Distributivi? 

R. I distributivi si usano ordinariamente quando si divide o 
distribuisce una cosa egualmente a più: ad ogni padre di famiglia 
distribuì due gladiatori: binos gladiatòrcs (79) singulis pàtribus fa- 
njiliàruni distribuii.. Licer. Valendo nella Sicilia ogni staio di gra- 
no due sesterzi, o al più Ire (80): cum in Sicilia tritici mòdius es- 
sct sestertiis binis, ad summum ternis. 

D. In che caso si pone quella cosa, sopra la quale cade la di- 
visione o distribuzione? 

R. La cosa sopra la quale cade la divisione si pone di ordi- 
nario in Accusativo con la preposizione in: T. Livio disse: Qui 
bina mìllia aeris in singulos annos pènderent (81): i quali pagassero 
in ogni anno duemila fìlippi. E Cicerone disse ; censùres binos in 
singulas civilates describèbanl. ( Sint. regolare ). 

Nota 1. Quando insieme s’incontrano due Nomi Numerali , si pos- 
sono esprimere col nome distributivo , o tutti due, o un sobo qual più 
parrà. Cic. Bini oratòres vix singulis atùtibus extilèrunt: In ogni età 
vi furono appena due Oratori. T. Livio : Oclogèni bini aeris militi- 
bus dati: cioè octoginta duo nummi singulis mililibus dati. 

2. Spesse volte il distributivo singuli si lascia quando la cosa 
sopra la quale cade la distribusione , si pone in Accusativo con la 
preposizione in; v. gr. Per ogni soldato, per ogni nave, per ogni 
testa: in mililcm, in navem, in capita, cioè in singulos mìliles, in 
singulas naves, in singula capita. 

3. I distributivi singuli , bini , terni ec. si pongono in vece dei 
numeri cardinali ^unus , duo , tres , ec. quando si uniscono coi nomi 
Sostantivi, che si declinano solo nel numero plurale; t>. gr. Bin® lil, 
ter®, bina castra, terna arma, invece di dire du® litter®, duo ca- 
stra , tria arma. Con questi stessi nomi di solo numero plurale si 
adopera piuttosto uui, un®, una, che singuli, I®, la, purché il senso 
not) sia distributivo. Onde si dice : un® nùpli® , un® litter®. Cic. 
Ab unis hóslium copiis bellum gerii da un solo esercito dei nemici. 

4. Si adoperano talvolta i Distributivi in vece de’ Numeri Car- 
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dinati anche con i nomi che hanno il numero singolare. Virg. bis qui- 
nos silet ille dies: cioè , bis quinque diet. Cosi quadrigènis dièbus et 
quaternis mènsibus: cioè, quadraginta dièbus, et quatuor mènsibus. 

5. Si trova qualche volta il distributivo anche in numero sin- 
golare : v. gr. cenlèuo órdine, centèna àrbore. 

Osservazioni sopra il nome Mille. 

' Questo nome Mille può essere e Aggettivo e Sostantivo; se è 
nome Aggettivo è di numero plurale comune a tutti i generi e a 
tolti i casi; v. gr. mllites mille, mille soldati; mìlitum mille, di mil- 
le soldati: militibus mille a mille soldati. Cosi òvium mille, di mil- 
le pecore ; a mille mancipiis, da mille schiavi. Se poi è nome So- 
stantivo, egli è di genere neutro, indeclinabile nel singolare, e si- 
gnifica un migliaio , e riceve a guisa dei nomi Sostantivi dopo di 
sé, il genitivo \ v. gr. è stalo ucciso un migliaio di soldati : mille 
militum interfèctum est ( non interfècti sunt): nel plurale si decli- 
na mìllia, mìllium, millibus. Cic. Sepluaginta mìllia taleraum ( in veca 
di talentòrum ) cosi duo mìllia nummum ; tria milita ses tertium * in 
vece di nummòrum, e sesrertiùrum , adoperandosi tali genitivi per 
ordinario accorciati per sincope. Che se Iroverassi milita congiunto 
con un altro Sostantivo nel medesimo caso e non col Genitivo , 
un tal Sostantivo si considererà caso del verbo, e mìllia come caso 
per apposizione, o sia caso continuato, e perciò d’ordinario si tro- 
va quel Sostantivo posto avanti il mìllia. Cic. Tritici mòdios quinque 
mìllia; e altrove sestertia sexaginta mìllia. Liv. Quìndecim mìllia 
pidites; et Philippi nummi quatuòrdecim mìllia; cosicché il senso 
sia: Tritici mòdios ad quinque mìllia, pèdiles ad quìndecim milita , 
Philippi nummi ad quatuòrdecim mìllia. 

Lo Sdoppio però sostiene alla gagliarda , che mille nel singo- 
lare e mìllia nel plurale sia nome Aggettivo, volendo che vi s’in- 
tenda negòtium , ovvero negòtia ; ancorché lo neghino il Linacio , 
Lorenzo Valla e Giuseppe Scaligero, ed altri ancora. 

Si dirà dunque o bis mille mìlite s ( Aggettivo indeclinabile) ov- 
vero duo mìllia mìlitum (Sostantivo) due mila soldati. Cosi ter mille 
mìlites: o tria mìllia. militum: quater mille mìlitum. Cosi dècies 
mille mìlitum, o decem mìllia militum. Cosi centies mille mìlites , o 
centum mìllia mìlitum , et dugènties mille mìlites , o ducènta milita 
militum. Cosi dècies centèna mìllia, un milione ; undècies centèna 
mìllia un milione e centomila; quindècies centcna mìllia un milione 
e mezzo; viete* centètia mìllia, due milioni; mìllies centèna mìllia, 
cento milioni. Guardali di dire, ducentum , duomille mìlites, con- 
venendo dire bis centum, bis mille mìlites, perchè due nomi Ag- 
gettivi sconciamente si uniscono insieme. 
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APPENDICE 

Ho credulo cosa mollo utile ai giovani studiosi qui sotlopporre la serie 
de numeri Cardinali, Ordinali e Distributivi, e degli avverbi elei 
numero cardinale , acciocché siano loro in pronto quando avessero 
a servirsene. 

Numeri Cardinali. 

Unus, una, unum, uno. Duo, duce, duo, due. 

Hi, ci lue tre», et hcec cria, tre. Dopo tre fino al cento non si declinano. 
Quatuor 4, quinque 5, sex 6, septem 7, octo 8, novem 9, decem IO, 
àndecim li, duòdecim 12, trèdecim, e non trèsdecim 13, quatuòrde - 
c»m 14, quìndecim 13, sèdecim, o sèxdecim 16 seplèmdecim 17, octò- 
decim, ovvero duo de vigìnti 18, novendecim, ovvero undeviginti 19 
( così pure 28, 29, 38, 39 e simili, ponendo duo de, o unde, e la 
decina seguente; v. gr. duo de quadraginta 38 eie. unde triginta 
29, unde quadraginta 39 ) : vigìnti 20, vigìnti unus ovvero unus et 
vigìnti 21, vigìnti duo , ovvero duo et vigìnti 22 etc. triginta 30, qua- 
draghila 40, quinquagìnla 30, sexaginla 60, sepluaginla 70, ocluagìnla 
80, nonagìnla 90, cenlurn 100 , cenlum unus 101 , cenlum duo , ov- 
vero duo et cenlum 102, tres, o tria et cenlum 103, quatuor et cen- 
lum 104 eie., cenlum nonagìnla novem 199 , biscèntum 200 , lercén- 
lum 300, ovvero declinando ducènti, tee, ta 200, lercènli la, la 300, 
cosi, quadrigènli 400, quingènti 500, sexcènli 600; septingenli 700, 
oclingènli 800, noningènti 900 , mille 1000. Intorno alle migliaia e 
milioni già di sopra si è detto, pag. 127 e seg. 

Numeri Ordinali. 

Primus il primo; secùndus, o alter, il secondo; lèrliùs, il terrò; 
quarlus, il quarto ; quinlus, il quinto; sexlus, il sesto; sèplimus, il 
settimo; oclàvus l’ottavo; nonus, il nono; dècimus, il decimo; undè- 
cimus, l’undecimo; duodècimus, il duodecimo; dècimus lèrlius, o lèr- 
lius dècimus, il decimo terzo; dècimus quarlus, il decimo quarto; 
dècimus quinlus, 15 ; dècimus sexlus 16 ; dècimus sèplimus 17 ; dèci- 
mus oclàvus, 18; dècimus nonus, 19; ovvero duodevigèsimus, 18; un- 
devigèsimus, 19, e cosi degli altri ponendo unde, e duo de con la de- 
cina seguente: vicèsimus, e meglio vigésimus 26; Iricèsimus e meglio 
Irigèsimus 30; quudrigèsimus 40; quinquagèsimus 50; sexagèsimus 60; 
sepluagèsimus 70 ; cosi oclingèsimus, non ocluagèsimus 80; nonagèsi- 
mus 90; cenlèsimus 100; cenlèsimus primus 101; ducentèsimus 200; 
Irecenlèsimus 300; quadrincentèsimus 400; quingentèsimus 500; se x- 
cenlèsimus 600 ; seplingenlèsimus 700; oclingenlèsimus 800 ; ,nonin- 
gentèsimus , ovvero nongcnlesimus 900; millesimus 1000; millesimus 
primus, ovvero primus tl millesimus 1001 ; bismillesimus 2000 ; ler- 
millesimus 3000; così degli altri. 
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Singuli, la, la, ad uno ad uno, bini, n®, na, a due a due, temi, 

« tre a tre, quatèrni, a quattro a quattro, quini, a cinque a cin- 
que, seni, a sei a sei, septèni, a sette a sette, octèni, a otto a otto, 
cosi novèni, deni , undèni, duodèni, tcrnidèni, qualernidèni, quinidèni, 
e per sincope terdèni, quaterdèni, quindèni, senidèni, septemdèni, orto- 
fiutóni, ovvero duodevicèni, a 18, novenidèni, ovvero undevicèni, a 
19, ec. vicèni, a 20 a 20, vieeni singuli , ovvero sìnguli et vicèni , 
a 21 a 21, vicèni bini, o bini et vicèni, a 22 a 22, vicèni terni, a 23 
a 23 eie-, tricèni, a 30, quadrigètti, a 40, quinquagèni, a 30 sexagè- 
«w, a 60, septuagèni, a 70, octogèni, a 80, nongèni, a 90, centèni, 
a 100 a 100, centèni singuli, centèni bini etc. ducentèni, trecentèni, 
quadringènteni, quingènteni, scxcetcni, septingcntèni, octingènteni, no- 
ningenteni, ovvero nongenlèni. Diciamo ancora per sincope ducèni, 
trecèni, quadrigèni, quingèni, sexcèni, sepiingeni, octingèni nonigèni, 
millèni, bismillèni, tcrmillèni etc. 

Avverbi del numero cardinale. 

Semel, una volta, bis, due volte, ter, tre volte, quater, quattro 
volle, quìnquies, cinque volle, sexes, sei volle, septies 7, òcties 8, 
norie* 9, non nonies, decies 10, undecies 11, duodecies 12, terde- 
cies 13, quatuordecies 14, ( cosi Plinio usò, conforme dicono i libri 
di Aldo). Cicerone però, purché il libro non faccia errore, disse qua- 
terdecics 14 volte, quindecies 15, sexdccies 16, septies deete* 17, 
octies decies, ovvero duodevicies 18, novies decies, ovvero Tendert- 
ele* 19, cosi ancora duodequadragies 38, undequadràgies 39 eie. 
vicies per sincope in vece di vigenties 20, vicics semel o semel viete* 
21 volle, bis et vicies 22 volle etc. tricies 30, quadragies 40, quin- 
quagies 50, sexagies 60, septuagies 70, octogies , { non oclagies ) 80 
nonagies 90 , centies cento volte, centies semel , o semel et centies 
101, ducenties 200, trecenties 300, quadringenties 400, quingenties 
500, sexcenties 600, septingenties 700, octingenlies 800, nongenties 
900, millie8 1000, bis millies 2000, termillies 3000 etc., centies mil- 
ite t, cento mila volle, millies millies, 0 piuttosto decies centies mil- 
lies, un milione di volle, vicies centies millies, due milioni di volte. 

Gli avverbi poi del numero Ordinale sono primo, secóndo, ov- 
vero ìterum, teriio, quarto, ed altri formati dall’Ablativo degli Or- 
dinali. Anzi lo Sdoppio e l’Autore del Nuovo Metodo con altri 
ancora vogliono che non siano Avverbi, ma siano veramente no- 
mi aggettivi, di caso Ablativo, a cui si sottintende la preposizione 
in; e il Sostanlivo loco, ovvero tempore. 
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TRATTATO QUINTO 

Della costruzione delle quattro parti indeclinabili dell'orazione. 



Delle preposizioni. 

La preposizione è una particella dell' Orazione indeclinabile e si 
dice preposizione , perché si pone avanti a qualche altra parte del- 
l’orazione , v. gr. ante pràndium, post ccenam. Le preposizioni poi 
sono di due sorte: altre servono a’casij altre no, e queste si trova- 
no solamente in composizione con altre voci con le quali formano 
una sola parola, e sono di, dis, se, re, am, co, con, ve; v. gr. di-ripio, 
tlis-rumpo, re-fero, sè-paro, am -bigo, co -hcereo, con -dùco, ve-*dn«f. 
Delle preposizioni che servono a’ casi , altre vogliono l’ Accusativo , 
altre l’Ablativo, altre l’uno e l'altro caso. Qui diremo solo di alcu- 
ne poche, l’uso delle quali riesce piuttosto difficile a'giovani. 

Delle Preposizioni che vogliono V Accusativo. 

D. Quali Preposizioni vogliono l’Accusativo? 

. R. Vogliono l’Accusativo ad, apud , ante, erga, inter , prceter; 
e le altre annoverate nella introduzione alla Grammatica pag. 20. 

D. Come si adopera la preposizione versus? 

R. Versus si pone dopo il suo Accusativo ; v. gr. Ire Romam 
versus ; Platèam versus. ( Sint. fig. si sottintende la preposizione ad ). 

D. Come si adopera la preposizione usque? 

R. Usque per lo più si prepone ad altra preposizione e si uni- 
sce assai frequentemente coll’ Accusativo. Le Vergini Vestali (82) 
durarono in Roma sino agli ultimi tempi della Repubblica : Vir- 
gines Vestàles Romae perduràrunl usque ad extrèma Reipùblicae 
tempora; cosi si dice: ire usque in Plateam. Talvolta si pone al- 
l’Accusativo senz’altra preposizione; v. gr. Romam usque . Si unisce 
anche all’Ablativo; v. gr. sino dal mare: usque a mari. 

Nota. Ancorché tra le Preposizioni che ricevono V Accusativo si 
pongano ordinariamente anche Prope, Circiter, Usque, Versus, non- 
dimeno il Sanzio pretende che siano Avverbi, come sono Procul, 
Pròxiroe , Pridie, etc. sottintendendosi la preposizione ad o in , e 
talvolta per; onde quando leggesi prope muros : loca haec circiler: 
usque sudòrem: forum versus ; ti sottintende la preposizione in , o 
ad, da cui è retto l’Accusativo. 

Delle Preposizioni che vogliono l’Ablativo. 

D. Quali Preposizioni vogliono l’AblaliYO? 
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R. Vogliono l’Ablativo a, ab, absque, e», de, c le altre anno- 
verate nell’introduzione alla Grammatica pag. 20 e seg. 

D. Come si adopera la preposizione Tenue* 

R. Tenue , si pospone al suo caso; se il nome è di numero 
plurale si mette in Genitivo; v. gr. lumborum * tenui, Cic. sino ai 
lombi; se è di numero singolare si pone in Ablativo; v. gr. inabi- 
lito tenui: sino allo ombelico. ( * Dice lo Scioppto che col Genitivo 
i Sintassi figurata, mentre si sottintende T Ablativo fine , cioè fine 
lumbòrum lenus ). 

D. Come si adopera la preposizione Cum? 

R. Cum si pone avanti il suo Ablativo, e si pospone solamen- 
te ad alcuni pronomi, mecum, tecùm, tecum , nobìscum, cohùcum, 
dicesi però anche quocum, o quicum, e quibutcum. 

D. Quando si adopera a, ab, abs ? 

R. La preposizione a si adopera avanti le consonanti, a tergo , 
a fronte, a latèribu»; ab avanti le vocali, ab /làmine, ab amico; ed 
anche avanti alcune consonanti, ab nullo, ab Senàtu, ab legàtis , 
ab Romani s, ab Jove ; abs si pone avanti la lettera f , o q ; v. gr. 
abs te, abs quòlibet : e nelle parole composte avanti la c; v, gr. 
abscòndo, abscèdo. 

Nota. La preposizione prae alle volte si costruisce senza Ablati- 
vo, il quale figuratamente si sottintende: Plaut. prae quod tu velis , 
«ioè prae eo quod tu velis : seppure non s’intende per l’Ablativo la 
i tessa seguente orazione. 

Delle Preposizioni in, sub, super, subter, che vogliono 
ora l’Accusativo ora l’Ablativo. 

D. La proposizione in quando ricerca 1’ Accusativo e quando 
l’Ablativo? 

R. La preposizione hi, con i Verbi di molo, e quando sla in- 
vece di erga, di conira, o di per, vuole l’Accusativo ; v. gr. Ire in 
Cùriam: andare in Senato : pius in Pàtriam: pietoso verso la Pa- 
tria; sevèrus in scelèstos: severo contro gli scellerati; commodàre 
librutn in diem: imprestare un libro per un giorno. Quando poi si 
unisce ai Verbi di quiete , o si pone in vece di inter, vuole 1’ A- 
blalivo; v. gr. I libri Sibillini si custodivano nel Campidoglio (83): 
Libri Sibillini observabàntur in Capitòlio. Cicerone disse: Amicilia 
esse non potest nisi in bonis, cioè tra’ buoni. 

Nota. La preposizione in si vede unita coll’ Accusativo anche 
dove non v’è moto alcuno, come osservano il Manuzio, il Sanzio, il 
Vosst'o, e prima di essi Gellio, Prisciano, ed altri. Esse in magnum 
honòrem (Ter.J. Esse in amiciliam Populi Rom. fCic.J. In potestà- 
lem hahère fCic.J. In TàbuJas prasscribere. ( Cic.). E si trova col- 
l’Ablativo anche dove significa moto , veni in SenàtufCt'c.A In con- 
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gpècla loco àadel venire (Fedroj. Venit io regione ( Manil.j . Qaa in 
Coeiio monte itur (Varr.). Quindi è venuto, che sonovi tanti Verbi 
che reggono egualmente l’Accusativo, e l’Ablativo coll’ in; v. gr. in- 
cidere in jes (Liv.J. Incìdere in aere ( Cio.J . Abdere se in tènebris 
fCic.J. Àbdere se in Domimi CCic.J. Inclusa in Tàbulas (Cic.). Imà- 
ginem inclùdit in Clypeo. 

D. La preposizione Sub quando vuole 1* Accusativo e quando 
l'Ablativo? 

R. Sub per ordinario vuole l’Accusativo quando significa tem- 
po, e si pone in vece di pàulo ante, o di circiter , o di post, coi 
Verbi di molo; v. gr. poco innanzi sera, mb vèsperum ; in circa 
allo stesso tempo; sub idem tempus; quello si gettò sotto le scale; 
ille conjècil se sub scalar. Unita ai verbi di quiete riceve l’Ablati- 
vo; v. gr. quièscere sub umbra, riposare all’ombra; dormire sub 
dìo, dormire a ciel sereno. 

D. La preposizione Super quando si unisce all’ Accusativo, e 
qu .iido all’Ablativo? 

R. Super ( sopra ) riceve l’Accusativo quando è contraria alla 
preposizione subter (sotto), co’verbi di moto, quanto coi verbi di 
quiete : con questi però si trova anche coll’ Ablativo: Cadde una 
tegola sopra la testa, tègula cècidit super caput. Quando sta in ve- 
ce di de, riceve l’Ablativo: Parliamo di questa cosa: loquàmur hae 
super re. 

D. Come si adopera la preposizione subler? 

R. Subter (sotto) si unisce coll’Accusativo e co’Verbi di moto, 
e coi Verbi di quiete: Plato iram in pèclorc , cupiditàiem subter 
prmeòrdia locàvit : Platone pose l’ira nel petto ( cioè nel cuore ) e 
la concupiscenza sotto le parti vicino al cuore. Qualche volta i 
poeti l’adoperano coll’Ablativo: Virg. subter densa testùdine. 

Nota 1. Le preposizioni quando sono senza cart diventano Av- 
verbi. Cic. Quatìlduo ante ad eum scripseram. Di tal sorta sono 
contra, extra, pone, post, ed altre. 

2. Alcune preposizioni elegantemente si frappongono al nome Ag- 
gettivo e Sostantivò ; ». gr. mullis de càusis , suos inter vequàles , 
magno eum metu, hoc super re, ducèntos in annos. 

3. Le preposizioni nella composizione ritengono la loro forza, 
cosicché i Verbi composti da esse prendono il caso che ad esse con- 
viene; v. gr. Adire òppida, Abire òppido, Excèdere terra, Excède- 
re muros, come composto da extra : spesso ancora si ripete la pre- 
posizione Nihil exit ex ore: invàdere in Urbem: qui ad nos àdeunt: 
absis a Sole. 

; DEGÙ AVVERBI. 

L'Avverbio è una particella dell’orazione indeclinabile, la qua- 
le, aggiunta alle voci, definisce la loro significazione; v. gr. bene 
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peritus , raro lòquitur. Gli Avverbi poi sono di varie sorte, d’ in- 
terrogazione, di affermazione, di tempo, di qualità, ee. come abbiam 
detto nella introduzione alla Grammatica pag. 22, e per ordinario 
senza casi eccettuali alcuni pochi. 

D' alcuni Avverbi che si trovano uniti co’ casi. 

Nota. Propriamente parlando gli Avverbi non reggono caso alcu- 
no, posciachè il caso seguente dipende sempre o dal Verbo o da qudl- 
c he preposizione che si sottintende, o è Dativo di rapporto; v. gr. Ecce 
turba, *i sottintende, adesl. Ecce hominem, si sottintende, vide. Ecce 
tibi Rei: tibi è Dativo di rapporto; si sottintende, adesl. Coti Procul 
Urbem, si sottintende, ad; Procul mari Oceano, *» sottintende , a. 

D. Con quali casi si uniscono en, ecce. 

R. En, ecce, ricevono il Nominativo o l’Accusativo; Cic. Ecce • 
nova turba; Ecce * miserum hominem; spesso vi si aggiugne anche 
il Dativo di rapporto; Ecce tibi Rex : Eccoti il Re. ( * Sint. fig.; 
si sottintende, adest, e nel secondo luogo, vide ). 

D. Quali Avverbi ricevono il Genitivo? 

R. Ricevono il Genitivo quegli Avverbi che si pongono a mo- 
do dei nomi sostantivi: come affàtim abbondantemente ; partim in 
parte; satis abbastanza; instar a guisa; abùnde abbondantemente; 
nimis troppo; parum poco; ergo, in vece di càusa. Cic. Unus Plato 
est mihi instar òmnium : Il solo Platone è appresso di me in luogo 
di tutti: Così si dice: abùnde * pcenàrum; nimis * insidiàrum; mul- 
tum ’ stultìtiw; parum * vini etc. ( * Tali particelle ricévono il Ge- 
nitivo, perchè si pongono come Nomi sostantivi ). In quanto agli av- 
verbi di quantità ( v. gr. parum vini J si può sottintendere il So- 
stantivo negòtium, oppur chiamarla maniera alla greca: cosicché ti 
sottintende la preposizione ir.; v. gr. Pàrum vini: cioè ix vini, come 
noi diciamo, un po’ di vino. 

Nota. Anche gli Avverbi Superlativi nati da’ nomi ricevono il 
Genitivo: Cic. maxime * òmnium nobilium Grwcis lltteris studuit ; 
cioè più di tulli i nobili. Un tal Genitivo si può mutare in Ablativo 
con la preposizione ex: Demòsthenes maxime ex òmnibus, qui ante 
fuerunt, eloquenza ornàtus. { * Sintassi figurata; si sottintende ex 
numero òmnium ). 

Anche gli Avverbi ubi, ubinàm , ubicùmque, ubivìs, quoque, 
usquarn ricevono elegantemente i Genitivi terràrum, o gènlium: Ubi- 
nàm lerràrum fuisli ? in qual parte del Mondo sei tu stato? Così si' 
dice: nusquam gènlium, ed anche longe gènlium. 

Parimente eo, huc, tunc, ricevono il Genitivo; v. gr. eo con- 
suetùdinis, huc malòrum, tunc tèmporis. Tali particelle però si pren- 
dono quasi nomi Sostantivi , e perciò ricevono il Genitivo. 

Pridie, e postridie ricevono' il Genitivo, e l’Accusativo. Cic. dit- 
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te: pridie ejus dièi venti; ed anche postridie ludo* Apollinaret (83)- 
Et pridie * Nonas Jùnii : a’quattro di Giugno. ( * Pridie Nonas, si 
follinlende ante Nonas ). 

D. Quali Avverbi ricevono il Dativo? 

R. Alcuni Avverbi ricevono il Dativo a guisa di quei nomi dai 
quali derivano; v. gr. vivere convenientemente alla Natura; conve- 
nignter , congruenterque * nàturo e vivere: cosi ire òbviam * alieni : 
andare incontro ad alcuno. ( * Sono Dativi di rapporto ). 

D. Quali Avverbi ricevono l’Accusativo? 

R. Pròpius ( più da vicino ) proxime ( vicinissimo ) ricevono 
l’Accusativo. Cic. disse: Castra pròpius Urbem movèntur: si muo- 
vono gli alloggiamenti più vicino alla città; ed anche: Habère exer- 
citum quarn pròxime hostem: vicinissimo allo inimico. (Sint. fig.; si 
sottintende la preposizione ad, dalla quale è retto l’Accusativo ). 

D. Quali Avverbi ricevono l’Ablativo? 

R. Gli Avverbi comparativi ricevono l’Ablativo; v. gr. Plus et 
àmplius. Cic. Nihil arèscit cìtius * làcryma: niuna cosa si asciuga 
più presto della lagrima. ( * Sint. fig.; all’Ablativo si sottintende la 
preposizione prae, come abbiam detto parlando dei Comparativi ). 

Mota. Si trova alcuna volta figuratamente plus, àmplius, minus, 
invece di plus quam, àmplius quam, minus quam: Homini mìsero 
plus quingèntos còlapkos infrigit , Terenzio: diede a quel meschino 
più di cinquecento schiaffi. Ces. disse: Mìlites sunt minus septinginti 
desideràti: cioè minus quam septingènti. 

- D. Come si costruisce l’Avverbio Abbine? 

R. Abbine co' Verbi di tempo passato si unice coll’Ablativo, o 
coll’Accusativo ; Cic. Abbine * annis quindecim ; da quindici anni 
in qua. Horum Pater abhìnc * duos et viginti annos est mòrluus: 
Sono già ventidue anni, che è morto il padre «li questi. Se il senso 
porta tempo futuro, in vece di abhìnc si adopera post, o ad: Quel- 
lo ritornerà da qui a quindici anni: ille revertètur post annos quin- 
decim; ovvero: ad annos quindecim. ( * Sint. fig.; all’Ablativo si 
sottintende in, all’Accusativo si sottintende ante ). 

D. Che modo ricercano ut, ne, come Avverbi ? 

R. Le particelle ut, ne, alle volte sono Avverbi, alle volle con- 
giunzioni : ut Avverbio significa siccome, subito che, dopoché, 
o come con qualche ammirazione, e riceve l’indicativo; v. gr. sic- 
come hai scritto, ut solipsisti: subito che, o dopo che sono partilo, 
ut discèssi: Oh come sei falso di animo! ut falsùs es ànimi! Ne Av- 
verbio di proibizione riceve il congiuntivo, ed anche l’imperativo: 
ne cònferas injùriam in me, non m’ingiuriare: ne jura, non giura- 
re. Riceve l’Indicativo quando serve all’inlerrogazione: Chiami for- 
se me? Me ne vocas? Serve anche a giuramento col congiuntivo: Ne 
vivami Possa io morire. 


Digitized by Google 


13Ì 

D. Con che modo si uniscono antequàm, priusquàm, noe ? 

11. Antequùm, priusquàm, si uniscono coll’indicalivo, o al con- 
giuntivo: così anche tue col dittongo , che significa certamente, in -> 
vero, in fatti; e per ordinario si prepone a qualche pronome. -Aa 
tgo homo infèlix sum, certamente son un uomo infelice. 

D. Longe, fàcile con quali Nomi si uniscono ? 

R. Longe in vece di valde, cosi fàcile, quando significa senza 
dubbio, senza contradizione, si uniscono coi Superlativi, o con quei 
Nomi, che ban del Superlativo, come primus, princeps, Cic. disse: 
longe improbissima*; e disse ancora: non solum sui municìpii, ve- 
runa ètiam ejus vicinitatis fàcile primus : cioè senza dubbio il pri- 
mo del suo Municipio, ec. (54). 

D. Come si adopera la particella quin ? 

R. Quin ha varie significazioni: che non, perchè non, certa- 
mente, anzi, anzi si. Quin taces ? perchè non taci ? Non quin re- 
cium essel, sed quia eie. non che non fosse giusto ec. : quin ipse 
hinc evoiare cupio: anzi desidero volarmene di qua. Si usa par- 
ticolarmente dopo non dubito ; seguendo che non : Cic. non dubito , 
quin aequo ànimo carueris: Non dubito, che' tu non ne sii stalo pri- 
vo di buona voglia. Si dice ancora: Non possum, qulu ad te seri- 
barn: Non posso far di meno di scriverli. 

Nota. Quin si trova anche invece di qui non , quae non , quod 
non; v. gr. Aon vi fu alcuno, il quale non abbia veduto : Nemo fuit 
quin vidèrit, invece di qui non: nulla gemma , quin queesìerit, invece 
di quam non: nihil prcetermisi quin enucli àte scripserim , invece eli 
quod non. Tutti esempi di Cicerone. 

Alcune osservazioni sopra gli Avverbi secondo lo Sdoppio 
e V Autore del nuovo Metodo. 

Degli avverbi solo alcuni pochi danno il Comparativo, e sono:' 
satis, sàtius; secus, sècius; diu, diùtius, con qnalche altro. De! re- 
stante la maggior parte di quelli che si dicono Avverbi compara- 
tivi, sono meri nomi aggettivi di genere neutro, come mèlius, doc- 
tius, diligèntius, a’quali si sottintende xarà, secundum, per, ad, con 
uu soslantiyo avanti. Anzi sono assai molte quelle parole, le qua- 
li sono credute Avverbi, e pure non lo sono. 

Age, agite, sono verissimi Imperativi, come Lege, Lègite. 

Sponte è nome con cui spesso si unisce sua: sponte sua. Così 
Porte, Fortuna, Fortùito, si sottintende casu. 

Altèmis, che da Prisciaoo è posto tra gli Avverbi, è Aggetti- 
lo, a cui si sottintende vteibus. 

Repènte è Ablativo di Repens , quasi repentino ; si sottintende 
tèmpore. 

Tanto, quanto, aliquanto, hoc, so, quo, paulo, nimio , sono A- 
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blalivi, e non Avverbi, mentre si sottinlende negòtio; poiché «mi- 
ro dòctior è lo stesso che multo negòtio dòctior , o sia multa re , 
multi» pàr libut docliot. 

Amàbo , preso da molti per Avverbio, è sempre Verbo: a cui 
si sottintende 1’ Accusativo; v. gr. Amàbo te. 

Huc, Isiuc, llluc, stanno per hoc, istud, illud, e si sottintende 
gènus, negòtium, o locum; v. gr. huc viclnioe commigràvit : huc de- 
mentile pervènit , è Io stesso che ad hoc genus dementile , ad hoc 
locum vicìnia; perchè anticamente dicessi anche hoc locum , co- 
me dicesi hacc loca , òrum. 

Magi», nimis, tati», o sat, sono nomi antichi , perchè antica- 
mente dicessi magi s, e mage; sali», e tate; come poti», e potè per 
tutti i Generi, e per tutti i Numeri. 

Nimium, plùrimum, tantum, quantnm, de’ quali per contra- 
ttone si è fatto tam, quam, sono Accusativi, ai quali si sottinten- 
de /tara, sèeundum, per, ad; v. gr. ut omne» me plnrimum amàrent 
è lo stesso che per plurimum tempus. Cosi nimiutn vixi, cioè ad ni- 
mium tempus. E cosi Virg. disse: in tantum spe tollet avo», sup. ne- 
gòtium. Ma vediamo 1’ origine di alcuni di essi, che è veramente 
notabile. 

Abhinc è io stesso , che ab hac die; dinota solo il termine , 
e perciò il nome del tempo si mette in Accusativo, o in Ablativo. 
Adamùssim è composto della preposizione ad , e dell’ Accusativo 
amùeum, e significa in punto, o lecondo la norma. 

Adhuc, è lo stesso, che ad hoc, sup. tempus , e per lo plurale 
ad hac, sup. tèmpera. 

Cur è parola mozza per Cure : e Cure per cui re» o per quare, 
cioè qua re. Imperciocché gli Antichi declinavano Qui, e Qui», senza 
mutar la Q nel Genitivo, e nel Dativo, dicendo Quòius , e Quòt. 
L’ Accusativo era Quem, Quam, Quum, e 1’ Ablativo Qui di lutti 
f i generi. 

Deinceps viene da dein, e capto, e mostra la successione , e 
continuazione delle cose. 

Dudum fassì da diu dum: egli è gran pezzo. 

Hàctenus, sino a questo termine, è formalo da hae (sup. /tue) 
e da tenus. 

Èdepol sono tre parole; e invece di me, de in vece di Deus , 
poi in vece di Pollux, cioè Me Deus Pòllu x, sup. AdjUvet. 

Exièmplo, subito, tantosto: viene da ex, e da Tempio; percioc- 
ché Templum intendeasi ogni luogo scoperto. Cosi e loco , da cui 
han fatto ìttico, subito. 

Magnòpere è composto di due Ablativi magno opere, con gran 


fatto. 

Mane è un antico Ablativo, come 


•ero e vespere, perchè dicea 


I 
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li una volta Mani» buono, contrario al composto immàni» crudele, 
che ancora si usa. Quindi Dii mane s gli Dei sotterranei, quasi Dii 
boni. E cosi mane fu detto il tempo che succede alla notte, perché 
tempo assai migliore delle tenebre. 

Mecàstor , Mehèrcules , iJèdius Fiditi» , 'giuramenti dei Gentili, 
eioè me àdjuvet Castor, me adjuvet Hèrcule* , me adjuvet Deus Fi- 
diti». Cosi Edepol, cioè me Deus Pollux àdjuvet. 

Partim è Accusativo antico come Navim , Puppim ; si sol- ' 
(intende rara » eeùndum, per : perciò dicesi, panim eòrum non altri- 
menti che pars eorum. 

Parum è pnro nome, cpme pàulum , poco, si sottintende ad, o 
trtà; vengono da nxopov paucum. 

Pedeièntim viene da pede tendèndo , pian piano. 

Perendìe posdimnni, quasi perimpta die, come osservò il Carisio. 

Pròtinus, viene da porto, e tenu». 

Quandòque è una parola accorciala per quandocùmque , ogni 
volta che; e pretendono, che questo sia il suo vero significato. 

Quin è lo stesso che, qui non, qua non, quod non, come è sta- 
to accennato di sopra. 

Quo è sempre relativo, e si prende ora per Io Dativo invece 
di Quoi, o mi, ora per l’Ablativo, ora per l’Accusativo plurale in- 
vece di qua. Imperciocché l’Accusativo plurale neutro era qua, 
qua e quo; anzi quo era di tutti i generi. Onde qua si trova in 
quapropter , cioè propter qua , o qua sup. tèmpora , o negòtia. Quo 
sta in quocìrca e quoùsque , cioè circa quo , o qua , sup. negòtia : 

» isquequo , o qua sup. tèmpora , o loca. Quindi nel moto a luogo, 
quo vadis è lo stesso che ad qua , sup. loca vadis? Cosi eo, ilio, 
òlio, creduli Avverbi dello stesso molo, sono Accusativi neutri plu- 
rali antichi, come ora diciamo ea, illa , àlia , sup. loca, tèmpora , 
negòtia. Cosi nel moto per luogo: Qua, hac , istac, ea , àlia sono o 
Ablativi singolari, o Accusativi neutri plurali; v. gr. Qua transititi 
e cosi degli altri. 

Quamòbrem , si vede chiaro; quam ob rem. 

Quoàd non è creduto Latino: bisogna dire quod ad; v. gr. quod 
ad illud pirtinet. Benché in significalo di quantum ad si trova in 
Cic. Quoàd ejus fàcere pòteris , quoàd ejut (ieri possil. Dove quoad 
sta per quantum ad , e 1’ infinito fàcere , e fieri sta per nome so- 
stantivo di caso Accusativo, regolalo dalla preposizione ad, il qual 
nome poi regge il Genitivo ejus; a cui si sottintende rei o negotii. 
Onde quoàd ejus fàcere pòteris, è lo stesso che quantum pòteris ad 
factum ejus rei, o negòtii. * 

Scìlicet è Io stesso che se ire licei, come vidilicet, è in vece di 
v»<tór« licei: e ìlicet per ire licei. 
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DÈLLE INTERIEZIONI. 

L’interiezione è ima particella dell' Orazione che aprirne vari af- 
fetti dell’ animo, come di maraviglia , di dolore, di allegrezza o di 
sdegno ec. Vedi V Introduzione alla Grammatica, pag. 23 

Nota L’interiezione , propriamente parlando, non regola alcun ca- 
so ; poiché il nome che segue i regolato da un verbo sottinteso. 

D. Con quali casi si unisce l’Inleriezione Ot - 

R. La Interiezione 0 si unisce con tre casi, col Nominativo: 
O * vir fòrti s, alque amìcus ; coll’Accusativo: 0 * me perditum! e 
col Vocativo: O Dave. Talvolta però nou si esprime, ma si sottin- 
tende; V. gr. me miserrimi ( * Sintassi figurata; si sottintende il Ver- 
bo: o vir es fortis: o sènlio me perditum : così sènlio me mìserum. 

D. Che casi ricevono heu, hei, va? 

R. Heu, hei, va si uniscono col dativo: hei * mihit heu * mise- 
ro mihit va * tibil guai a te; si dice anche heu * me mìserum! he o 
pietas ! ( * Sintassi figuravi ; si sottintende il Verbo est; i>. gr. Hei est 
mi hi: va est libi: come se hei, o vae fossero nomi ). 

Nota. Cedo ed àpage essendo Verbi difettivi di modo imperati- 
vo , non vedo perchè si annoverino tra le interiezioni; comuni/ ue si 
sia ricevono l’Accusativo. Cic. Cedo tabulasi dà qui le Tavole. Cedo 
mihi pàteram, Cic. dammi il bicchiere. Cosi àpage le cum Sesto Ser- 
vilio: deh va alla buon’ora con Sesto Servilio. 

DELLE CONGICNZIONI. 

La Congiunzione è una particella dell’ Orazione che unisce in- 
sieme le altre parti , ed ordina il discorso. Le Congiunzioni poi al- 
tre sono Copulative: et, atque, ac; altre Disgiuntive; aul, vel; altri 
Illative; ergo, igilur, quare; altre Condizionali/ si, nisi, modo, dùm- 
modo, e di altre sorte ancora. Di nuovo si dividono in Prepositive, 
Soggiuntive e Medie. Prepositive si dicono quelle le quali nel di- 
scorso si mettono avanti, e sono: et, ac, atque, itaque, ni, nisi, elsi, 
quamquam, si, al, ast, aut, vel, seu. Soggiuntive quelle che si po- 
spongono sempre a qualche parola, e sono enim, àulem, vero, qui- 
dem, quoque, que, in vece di et, ve invece di vel, ne interrogativo. 
Medie quelle le quali si mettono ora avanti, ora dopo qualche voca- 
bolo, o voce, e sono le seguenti: ergo, igilur, itaque, èquidem, quia, 
quoniam, tamen, àttamen, ètiam, ed altre. 

D. Con che modo si uniscono etsì, torneisi, quàmquam? 

R. Etsì, tametsì, quamquam nel principio del periodo vogliono 
l’ Indicativo; v. gr. Cic. Etsì vèreor , o Judices: sebbene temo, o 
giudici. Quando però si trovano nel mezzo o verso il fine, posso- 
no unirsi anche col Subiunlivo. 

D. Con che modo si uniscono etiamsì, quamvis, liciti 
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R. Etiamti, quotavi », e licei quando significano benché ricevo- 
no il Subiunlivo, sebbene le due prime si trovano anche coll’ In- 
dicativo. 

D. Come si adopera la particola ut Congiunzione ? 

R. La parlieola ut Congiunzione per ordinario significa che, 
acciocché, per, e vuole il subiunlivo: Devi affaticarti per imparare: 
l)ebes laborare ut discas. Compro i libri acciocché studi: Emo li- 
bros, ut sludeas. Ti prego, che sii buono: Te precor, ut sis bonus. 
Quindi dopo le voci àdeo, ita, sic, talis, tantus, tot, tara si adopera 
ut col Subiunlivo: Sei cosi buono che sei lodalo da tutti: Es àdeo 
bonus, ut laudèris ab òmnibus. 

Nota. 1. Ut alle volle si pone invece di quamvis col subiunlivo; 
v. gr. Ut desini vires, tamen est laudando volùnt as: sebbene manchi- 
no le forze, si deve lodare la buona volontà. 

2. Alle volte ut si sottintende : Fac sciam. cioè fac ut sciam. 

D. Quando si adopera ut dopo i Verbi Vèreor, Timeo, Mètuo ? 

R. Ut con i Verbi Vèreor , Timeo, Mètuo, si adopera quando si 
vorrebbe, che la cosa fosse; v. gr. Temo, che non si possa placa- 
re: Teren. Vèreo, ut piacéri possit. t 

Come si adoperi ut quando è Avverbio, si è detto di sopra. 

D. Come si adopera la particola ne congiunzione? 

R. Ne congiunzione significa ut non, cioè che non, acciocché 
non , per non ; v. gr. Parto per non vederti: Discèdo, ne te vulcani; 
cosi oro, ne facias hoc: Ti prego, che non facci questo. 

Nota. Talvolta ne si sottintende; v. gr. cave sentianl, cioè cave 
ne sènliant. 

D. Quando si adopera ne dopo i Verbi Vèreor, Tìmèo, e Mètuo? 

R. Ne con i Verbi Vèreor, Timeo, e Mètuo si usa quando non 
si vorrebbe che la cosa fosse: Cic. Metuèbal, ne indicarètur; Te- 
meva di essere scoperto. 

Ne non è Io stesso che ut; eie. Vèreor, ne exèrcitum firmum 
non hàbeas: cioè vèreor, ut hàbeas exercilum. Con la terza nega- 
zione si mostra la cosa sicura. Cic. Non vèreor, ne non scribèndo 
te exòleam: son sicuro, che io ti sazierò collo scriverti; ut ne è Io 
stesso, che ne. 

D. Come si adopera nequidem ? 

R. Nequidem significa neppure, ma tra il ne, e il quidem si frap- 
pone sempre qualche parola; v. gr. ne unus quidem, neppure uno; 
ne si velim quidem; neppur se volessi. 

D. Come si adopera ni, nisi, si ? 

R. Ni, nin, ii, si uniscono tanto coll’ Indicativo , quanto col 
Congiuntivo. 

Nota. Dopo il Verbo Nèscio, e il Verbo Dubito , o altro Verbo 
in senso di dubitazione, se vi sarà se, si adoperano le particole du- 
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bitative an, ulrum, eoi Subiuntivo; t>. gr. Non so, ss sta venuto il 
mio amico: niscio, an vènerit amicus meus. Cic. Dèiine dubitàre , 
ulrum tit utilius propter multo s uni parcere , an etc. lascia di du- 
bitare, te sia più utile ec. Nemo idre potai, ulrum iste plut 64- 
berit an vomùeril. 

Dopo la particella si, non ti gdopera àliquis, àliquà , àliquod, 
o aliquid, alicujus, alicui etc. ma ti dice si quis, si qua, si quod, o 
si quid. Così si cui eie.; v. gr. si quis vestrum; se alcuno di voi : si 
qua càusa , si quid novi accideril. Coti pure si quando invece di 
si aiiquàndo. Lo iteuo si usa dopo il ne: onde dicesi: ne quis, ne 
qua, ne quod, ne quid, ne cujus, ne cui etc. invece di ne àliquis, 
ne àliqua etc. Cori ne quando, in vece di ne aliquando. 
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DELLA SINTASSI FIGURATA 

O SIA 

DELLE PRINCIPALI FIGURE GRAMMATICALI E DEL GRECISMO 
PER LA CLASSE SUPERIORE 

DA FARSI IMPARARE AI GIOVANI DOPO CHE AVRANNO APPRESI 
I SOLITI PRECETTI DELLA GRAMMATICA 


Avendo nel principio del secondo Trattato divisa la Sintassi 
latina in Regolare , e Figurata , ed avendo ivi data una generale 
idea della Sintassi Regolare, ho credulo molto ben fallo dire qui 
qualche cosa ancor delia figurata; la cognizion della quale non si 
può esprimere quanto sia necessaria per intendere gli scrittori, o 
per iscrivere lodevolmente Ialino. Che però nello spiegare le figu- 
re, ho sottoposto ad ognuna di esse non pochi esempi, ad imita- 
zione dello Scioppio e del Lanccllollo autore del nuovo metodo , 
( di cui particolarmente mi sono servilo anche in altre molte cose 
di questa Grammatica ) acciocché facendosi esse imparare, o al- 
meno leggere più volte a’ giovani provetti , e che cominciano ad 
esercitarsi nella spiegazione degli autori latini, non abbiano diffi- 
coltà ad intendere quei tanti modi figurati, che di tratto in tratto 
s’incontrano in Cicerone, Livio, Virgilio, Orazio, ed in altri au- 
tori, anzi abbiano sotto l’occhio insieme raccolta la maggior parte 
di quelle maniere di dire, che sono cosi nobili, e insieme cosi 
importanti a saper la loro spiegazione. 

Sarà però necessario di far prima rivedere ai giovani quelle 
poche regole generali della Sintassi latina, che abbiamo posto nel 
principio del secondo Trattalo pag. 38 e seg. 

Che cosa sia Sintassi figurala e quante siano le figure Grammaticali. 

D. Che cosa è Sintassi figurala? 

R. La Sintassi figurata altro non è che un modo di parlare , 
che si allontana dalle regole ordinarie per seguire certe maniere 
singolari, che riescono di più vaghezza, o di più brevità, compro- 
vate però dall’uso di buoni antichi scrittori, le quali maniere di di- 
re sono nominate Figure. 

D. Quante sono queste Figure Grammaticali ? 

R. Ancorché da alcuni Grammatici siano tali figure dettate iu 
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uì gran numero, che riesce d’imbroglio non piccolo impararne an- 
che solo i nomi: nondimeno esse si riducono eomodamenle a quat- 
tro principali. Imperciocché per nome di figura, o che notasi il 
difetti) , o la mancanza di qualche parte del discorso , e chiamasi 
Etlissi, o Zèugma : o che notasi la superfluità, e sovrabbondanza di 
qualche cosa, e chiamasi Pleonasmo , o che notasi qualche impro- 
porzione e discordanza tra le parti, e chiamasi Sillessi, o notasi 
finalmente alcuno stravolgimento dell’ordine legittimo e naturale del 
discorso, e dicesi Iperbato. Parleremo brevemente d’ ognuna di esse. 

Delle Figure Ellissi , e Zèugma. 

D. Quando fassi la figura Ellissi? 

R. L’Ellissi, parola greca, che significa difetto, o mancamento, 
è una figura con la quale si sottintende una cosa, la quale affatto 
non è nel discorso, e questo succede in moltissime maniere; le 
principali però sono undici. 

D. Ditemi la prima e seconda maniera, con cui fassi la figu- 
ra Ellissi. 

R. 1. Dicesi figura Ellissi quando manca il Verbo. Cic. In Pom- 
pejanum statim cogito, si sottintende ire. Virg. Dii meliora, si sot- 
tintende fàciant. Cosi, Ileu me miserami si sottintende sèntio: Ecee 
nova turba , si sottintende adest. En miserum hominem si sottin- 
tende vide, o vìdeo. Ah„ ne le frìgora loedant , si sottintende cave. 

' Cosi Mehèrcule, Mecàstor, Mèdius Fìdius, Èdepol, ( giuramenti de- 
gli antichi gentili ) si sottintende amet o àdjuvet, cioè «te Hèrculn 
àdjuvet , me amet Castor , «te Deus Fìdius àdjuvet, me Deus Pollus 
àdjuvet. 

2. Quando manca il Nominativo del Verbo: Cic. Dilèxi te, quo 
He cognòvi, si sottintende ego. Cosi vìvitur, si sottintende vita: Vi- 
gilàtur, si sottintende nox ; Pluit, si sottintende plùvia, o Calum; 
Tiedet, si sottintende medium; Paenitet si sottiutende pcena. 

D. Ditemi la terza, e la quarta maniera di fare l’Ellissi. 

R. 3. Dicesi Ellissi quando manca I’ Accusativo Paziente: Cic. 
Quo mitterem, aut cui darem, nescièbam; si sottintende litteras. Co- 
si in questi modi: Solvit e porta ; Statim conscèndit; Ad portino 
àppulit, si sottintende navem. E in questi : Caveo tibi ; timeo libi; 
meiuo a te, de te, prò le, si sottintende malum. Ne’ seguenti: Terra 
movir; IS'ox Cado prcecipitat; Bencvertat; Iìes bene habent; Irte leniunl; 
Venti posuere; Atrox prtclium diu tenuit; Anno vertente, ed altri, si 
sottintende l’Accusativo se. 

(. Quando manca il verbo che regge 1’ infinito: Virg. Me ne 
inccepto desistere victam? si sottintende opòrtet, o dee et. Ter. Illud 
sedalo negàre factum: si sottintende carpi. Cic. Galba antem multai 
dmilitùdines afferre; mùltaque prò wquitàto dicere, si sottintende fi» 
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pit. Tali infiniti si trovano di frequento nei poeti, e negli storici, 
c particolarmente in T. Liv. nè deesi dire, secondo l’opinione dello 
Scioppio, che l’infinito sia per l’imperfetto, ma che si sottintende 
il Verbo, che regola l’Infinito. 

D. Ditemi la quinta maniera di fare l’Ellissi. 

R. o. Dicesi Eclissi, quando manca il nome sostantivo al nome 
aggettivo. Cic. Trìduo abs t: nulla» acceperam , si sottintende lìtte- 
ras. Cosi agli Aggettivi propòsitum , arcànum, secretum . si sottin- 
tende il Sostantivo consilium. Alle voci Sùperi, Inferi, Mane», si 
sottintende dii; Manes in vece di mani cioè boni, come -si è detto 
di sopra parlando dell’avverbio Mane. Alle voci Hactenus, Quate- 
nus, si sottintende fine, cioè, hac fine tenue: sino a questo termine. 
Cosi lumborum tenue, si sottintende fine. Ai modi di dire jutta, su- 
prema, solemnia per sòlvere, si sottintende il Sostantivo funera. Agli 
aggettivi, amìcus, familiàris, liber, servus, tabellariue, nùntius, sò- 
cius, rivàlie, maritus, adolescens, juvenie, si sottintende il Sostantivo 
homo. Agli aggettivi stativa, cestiva, hiberna, rosàrio, pomàrio, supe- 
ra, ìnfera, secreta si sottintende loca. Agli aggettivi, primo, secóndo, 
tertio, quarto, postremo, malamente creduli Avverbi, si sottinten- 
de il Sostantivo loco. Finalmente ad ogni Aggettivo neutro, che sta 
senza Sostantivo per lo più si sottintende Negòtium, che dagli anti- 
chi pigliavasi per Res, opus, factum, come il npiyuoi (pragmaj ovvero 
■jtpr.ua. ( ChremaJ Greco. Cic. Fecerunt ut istum accusàrem , a quo 
{ si sottintende negòtio ) mett longìesime ràtio, voluntasque abhorre- 
bat. Virg. Triste lupus et abulie. Tàrium, et mutàbile semper Ruminar 
nell’uno, e nell’altro luogo si sottintende negòtium; essendo lo stes- 
so il dire negòtium triste, negòtium mutàbile, ed il dire res tristi», 
reh mulàbilis. Cosi quando dicesi strato vìarum , abdila rerum, ar- 
dua mqntium e simili, si sotliulende negòtia; mentre negòtia vià- 
rum, rerum, mòntium ( locuzione Greca ) é lo stesso che via, re», 
monles. 

D. Ditemi la sesta maniera di fare l’Ellissi. 

R. 6. Dicesi Ellissi quando manca al Genitivo il suo Sostan- 
tivo , da cui è retto. Imperocché ogni genitivo dopo un Verbo, o 
dopo un nome Aggettivo o sarà Ellenismo, del quale parleremo fra 
poco, sottintendendosi la preposizione in, o altra Particella Greca, 
oppure dovrà sottintendersi un Nome Sostantivo generale , da cui 
sia retto quel Genitivo; essendo affatto vero, che nè da Verbo, nò 
da Nome Aggettivo è regolato mai il Genitivo. Che però il Geni- 
tivo è posto figuratamente: 

1. Quando ha avanti un Aggettivo, perchè si sottintende ne- 
gotium, o tempii s; v. gr. Parum sapièntice; multùm stultilice; tantum 
cibi, e simili : in tutti si sottintende negòtium. Cosi ùftimum dimi- 
eatiònis ; Liv. si sottintende tempii», Amàra curàrum. Orazio, si sot- 
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tintende negòtia; un lai parlare si trova frequentemente in Lucre- 
xio, Tacito, ed Apuleio. 

2. Quando si tace uno de’ Nomi delti correlativi dal quale i 
rello il Genilivo: Cic. Sophìa Septimii , si sottintende Filici. Virg. 
Hectori» Andrùmache si sottintende uaor. 

3. Quanto al Genitivo si sottintende cauta, o ergo, appunto 
come i Greci sottintendono alle volte a qualche loro Genilivo 

o xxp'u ( eneca o charin ); v. gr. Damnàtus voli: Jleut voti : Pra- 
fectus feriarum , e simili altri parlari, ne’quali si sottintende cauta. 

4. Quando ponesi il Genitivo dopo i Nomi Partitivi, Superla- 
tivi, e Numerali, dove si sottintende ex numero; v. gr. Unus illò- 
rum : Primut òmnium : Singuli vestrum: Ncmo amicorum : Major 
Frairum : Doctiisimu» Gracorum: Hùminum àlii boni, àlii mali: Hò- 
stiurn trecènti» interfèctis: Lanàrum ni g ras, e simili: in latti si sot- 
tintende ex numero. 

5. Quando ne’ Nomi di luogo ponesi il Genilivo dopo qualche 
Preposizione. Cic. Ad Càttoris , si sottintende cedem. Plaul. In Vè- 
neri», si sottintende cede. Cic. Per Varritnis, si sottintende fundum. 
Cic. Ex Apollodori, si sottintende chrònicis. Ex Fceminini sexus de- 
tcendènles, si sottintende stirpe. 

6. Quando si pone il Genitivo dopo il verbo; v. gr. Est lìegis. 
si sottintende Offìcium. ^Estimare liti», si sottintende causa. Abes- 
is bidui, si sottintende itinere, o via. Accusare furti, si sottintende 
de crimine. Mèmini illius rei, si sottintende mèmon'am. Oblì'us meò- 
rum, si sottintende obliviònem. Vivere Roma;, si sottiulende in Urbe. 

D. Ditemi la settima maniera di fare i’Ellissi. 

R. 7. Dicesi Ellissi quando manca all’Accusativo la preposizio- 
ne da cui è regolalo, e gli esempi sono frequentissimi; onde legge- 
si : Sardìniam cum classe venit. Lavinia lillora venit. Devenère lo- 
co s Itelo s. Nos bine ibimus Afros. Profectus Sicìliam. Romam eo. I 
màlam crucem. Ivit exìlium. A tulli questi accusativi si sottintende 
la preposizione in. Cosi Eo tpedàtùm ludos, cioè ad spectàtum. Lo- 
tus quinque pedes, si sottintende ad. Quid frustra laboràmns ? cioè 
ad quid. Eàmus visum , si sottintende ad visum , o viserc. Pridie 
Kalèndas, si sottintende ante. Mullos ab hinc anno s, si sottintende 
ante. Sexaginta anno s natus , si sottintende ante: gralulor cibi vi- 
ctòrxam , si sottintende propter. Vixit centum annos, si sottintende 
per. Totas noctes somniàmus , si sottintende per. Mare navigavi t; 
Terram, mare, fiderà juro , si sottintende per. Tu homo id celatis, 
si sottintende circa. Et calerò id genus, cioè ad, o secùndum id genus. 

D. Duerni l’ottava maniera di fare l’Ellissi. 

K. 8. Dicesi Ellissi quando manca all’Ablativo la preposizione. 
Taci!. Ilemeat JEgyplo, si sottintende ab, o de. Degit Chartàgine, si 
sottintende in. Cosi agli Ablativi di cagione, di strumento, e di 
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pena, si sottintènde a, c ai; v. gr. 'Albèscere culpa. Ense perfora- 
ti!. Plèctere àliquem càpite. Anche nei seguenti modi si sottintende 
a, o ab: Rèdiit hosle superato. Mèlior multi» rèbus. Ociòsus ànimo. 
Ingènte improba g. Metu vacàre. Nuda pèctore. Miser ànimo. 

La Preposizione cum si sottintende a moltissimi Ablativi di 
strumento, di modo e di compagnia ; v. gr. Glàdio prrcussu». Sa - 
gttla sane, us. Lento gradu. Hac lege. Pace tua. Homo magno ingè - 
mo. Affido te honorc. Piòseqnor odio. Arte tractare àliquem. Tem- 
plum clamore pelèbant. Dea duce. Volènte Dea. Nane proficìsci Da 
per tutto si sottintende cum. 

La Preposizione de si sottintende a molli Ablativi di abbon- 
ilanza, di scarsezza, di tempo, di cagione, di modo , e di luo^o 
Lxber plenu» mendàciis. Sacrificare tauro, aut agno. Discedere noctu. 
Hora prima. Tertta vigilia. Fiere alicujus obitp. 1(1 ore hòmimim fa- 
cxs. Feci mea sententia, meo jndìcio. Qua re. Accusàre àliquem cri- 
mine. A lutti questi Ablativi si sottintende de. 

.m.£ a , Pr r SÌZÌ r e ° si so,linle "<te' agli Ablativi di causa 

h' d / ™ ° tU ,U0?O ’‘ V ' Labòro doli >re. Amori s abun- 

dantia hoc feci. Morte alicùius voluptàtem càpere. Merito àliquid pa- 

l Vocàre àli, l ,iem Ornine. Condemnùre àliquem lege 

A tali Ablativi si sottintende e, o ex. U 

La Preposizione in si sottintende a non pochi altri Ablativi 
come Fon s dte frìgida», nocte fervens. Ccenàbi» apud me pàucis die- 
bus. Accusa» me eo, quod cito crèdiderim. Sum magno timóre Sum 
spc maxima Magno esse periculo. Esse magno dolóre ; cosi , Ludi» 
elee ari. O, dine ài, quid fùccre. Hac una re est illi sìmili», erteti» 
in f e rior. Aon armi » pratstanlior , quam toga, si sottintende sempre 
la preposizione in. 

La Preposizione pra si sottintende all’Ablativo del Compara- 
tivo; v. gr. Dòctior cateris. Illo -minòrem me fàteor , cioè prie ratie- 
ra , prie ilio. r 

La Preposizione prò si sottinlende agli Ablativi di prezzo. Emi 
magno, cioè prò magno prètto. Quanti emhii ? cioè, prò quanti atris 
prètto ? Emi viginti mini s, si sottintende prò; Par pari refèrto si 
sottintende prò'. ' ’ 


Sub si sottintende spesso all’ Ablativo detto assoluto ; v. gr. 
Te Cònsule. Marco Judice. Rege Numa. Impèrante Augùsto. Te leste 
Aristotile auctore. Sole ardènte , si sottintende sub. 

D. Ditemi la nona maniera di fare P Ellissi. 

11. 9. Dicesi Ellissi quando manca qualche particella la nua- 
le si deve supplire: Liv. Oràtio futi prècibus quam jùrgio sìmilis - 
cioè magi* quam, o pàlius quanr. Così plus qgingèntos còlaphos in- 
fregit. Plus millies audivi, Ampliu s su nt sex mense», si sottintendo 
m ogni luogo quam. Co6i, Visus est mihi tristior, si sottintende quam 
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àlias, ovvero P rw sòlito , àttera die. quara Brundusto solva : cioè 
postquam. Is duodècimo die quam Bfcierai: cioè .postquam. Lic. disse. 
Simili vita illa contemnimus ; cioè stmui ac. Si 

soUinlende lalvolia la condizione ri. Virg. F» 9 «oguc magnani par- 
SI òpere in ionie, sineret dolo,-, /care. Aaòérc*; eoe « « *- 
ior Dopo norl modo, non solum , non <antum spesso si sottintende 
non purché il senso non ripugni. Cic. non modo illi tnvidèlur via!,, 
tedi cliam favètur; cioè non modo iUi non invidiar telati, (.osi Re- 
ónwm non modo Romàno hòmini, sed ne Persàrum qmdem cusquam 
tolerabile, cioè non modo non. Non rare volle si sottintende ut, o nc. 

Oro ventai, si sottintende ut; Cave cada*, si 80ll ^" de ^ ? 

D Ditemi la decima e updecima maniera di fare lElissi. 
li io Dicesi Ellissi quando manca un Nominativo, che, per 
esse"; lar “o L,,,e J di dire, conviene Icario dal senso de 

tTZ'™ P rf^.,s«; in vece di dire i.profa.rd. ..... 

11 Dicest finalmente Ellissi, quando manca un verbo, il quale 
devesi supplire in uno de’ membri dell’ orazione ; non già quello 
stesso che è nell’altro, ma totalmente diverso, e quale e richiesto 
dal senso. Virg. Sacra marni , viclòsque De os , parvumque nepote 
ipse trahit; il verbo trahit, si riferisce solo alla voce nepòtem: do- 
vendosi supporre portai per le voci Sacra e Deos. 

Della Figura Zeugma. 

D. In che è differente la figura Zeugma dall’ Ellissi? 

R. La figura della Zeugma, cioè Connessione, o CJwhI, è una 
specie d’Ellissi, ma differente in questo, perche nell EHissi 1: a p - 
rila, che si suppone non è in modo alcuno nel discorso; ma nella 
figura Zeugma ella vi è bensì, ma si suppone una, due o piu volte. 
Ciccr Vidi pudòrem libido, timorem audàcia, ratxonem amenità. La 
parola vicit espressa una volta sola si dee supporre due altre vol- 
le. Avviene però, che la parola da supporsi si sottintende con 
qualche variazione o nel caso, o nel numero, o nelle persone. 

D. Datemi alcuni esempi di tal Figura con la della variazione? 

R. Si suppone la voce con variazione: 

1. Nel genere: cosi Oraz. et genus, et virtus , nisi cum re n- 
Jior alga est; essendosi dello vilior, che concorda con virtus, si sot- 
tintende vilius di genere neutro per accordarlo con genus. Terenz. 
Utinam aut hic surdus , aut hwc muta facta sit ; essendosi dello 
facta muta, si sottintende factus di genere mascolino per accordar- 
lo col surdus. 

2. Nel caso: cosi Terenz. Quid iUe fuerit, quem neque pudet 
quidquam , nec metuit quemquam ; essendosi detto quem a cagiona 
del pudet, si sottintende qui, come Nominativo ilei metuit. 
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3. Nel Numero: cosi Virg. Sòciit et Rego recepto : essendosi 
dello: recepto accordalo col Rege , si soltinlende receptis di numero 
plurale per accordarlo col sòeiit. Lo stesso Virgilio: Tutàtur favor 
Euriaium lacrymaeque decora ; essendosi posto tutatur a cagione 
della voce favo r , si sottintende tutantur di numero plurale per 
concordarlo con làcrymce • 

4. Nelle persone: cosi Cicer. Ille timore , ego risu còrrui ; es- 
sendosi posto eorrut a cagione di ego, si sottintende còrruit in ter- 
za persona a cagione di ille. Cosi : Ego, Populùsgue Romànus vobis 
bello indico : essendosi posto indico, a cagione di ego , si sottinten- 
de indicit a cagione di pòpulus. 

D. Si fa in altra maniera la figura Zèugma ? 

R. Talvolta posta una parola che comprende il lutto , si fa 
distribuzione delle parti senza ripetere il Verbo: Liv. Ctmsules pro- 
fècli, Valèrius in Campàniam , Cornélius in Sàmnium; senza dire Va- 
lerius profectus est: Cornélius profèctus est : lo stesso: Duo rcges ; 
àlius àlia via, ille bello, ftic pace civitàtem auxcrunt: senza ripete- 
re: ille auxit, hic àuxit. 

Talvolta finalmente si sottintende con vaghezza la medesima 
parola anche in diversa significazione; v. gr. Tu, colis barbam, ille 
patrem, si sottintende colit, ma in diverso significato, perchè còle- 
re barbam, significa coltivare la barba : còlere patrem, significa trat- 
tare con rispetto il padre. Cosi JEneàs sùstulit patrem, Nero matrem 
si sottintende sustulit, ma in diverso significato, perchè jEnèas sù- 
stulit patrem vuol dire. Enea porto via sugli omeri il padre : Nero 
sùstulit matrem, vuol dire, Nerone uccise la madre. 

Della Figura Pleonasmo. 

D. Quando hassi la Figura Pleonasmo? 

R. Il Pleonasmo, parola Greca, che significa soprabbondama, 
si ha qualora qualche parola è di soperchio: ciò poi succede per 
lo più o ne’Nomi, o ne’Pronomi, o negli Avverbi, o nelle Congiun- 
zioni. 

D. Date qualche esempio del Pleonasmo ne’Nomi, nei Prono- 
mi, e negli Avverbi? 

R. Ecco il Pleonasmo ne’ Nomi, Virg. Sic ore locata est, ore 
è soperchio: Cosi Vbique locòrum, nùsquam gèntium, ubìque terrà- 
rum, minime gentium, lune tèmporis. I Genitivi locòrum, gentium, 
terràrum, tèmporis sono soperchi. 

Ecco il Pleonasmo ne’ Pronomi. Sali. Urbàna Plebe , ea vero 
prceceps ìerat multis de caùsis; ea è superfluo. E Oraz. Quid mihi 
Celsus agis ? mihi è superfluo. 

Ecco il Pleonasmo negli Avverbi. Plauf. Prasentit prius ; pri- 
us ? superfluo. Cic. Prcescisse ante; ante è superfluo: Terenzio, Olim 
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iste fuit generis quondam: quondam è superfluo. Virg. Magia b«- 
àtior. E Piaut. Magis majore nugas àgere; magie è superfluo. 

D. Moslralemi il Pleonasmo nelle Congiunzioni? 

R. Ecco il Pleonasmo nelle congiunzioni. Piaut. Neque ne*c«>, 
Terenz. nec nemo; in vece di et nescio, et nemo. Cic. Negàbunt id 
nisi sapienti, non posse concedi , non è superfluo. Piaut. Et jam con- 
sulti \s verbis quoque: quoque è superfluo. Terenz. Itaque ergo aman- 
tur, ergo è superfluo. Cic. Quamvis licei excellas. Etti quamvis no» 
fùeris suàsor, quamvis è superfluo. Lo stesso Cic. Se ab òmnibus 
desèrtos pòrius , quam abs te defènsos malunt ; potius è superfluo a 
cagione di malunt. Non è però Pleonasmo il dire vivere vitam ; ser- 
vire servitòtem, fùrere furòrem, e simili ; perchè sono Accusativi 
naturali dei loro Verbi: se r.on si volesse dire Pleonasmo in quan- 
to all’ uso, e in quanto al senso. Del Pleonasmo si servono gii 
Scrittori per aggiungere chiarezza al parlare, o per dare maggior 
forza al discorso. 

Della Figura Sillessi. 

D. Quando hassi la Figura Sillessi ? 

R. La Sillessi, voce greca, che significa Congiunzione si ha 
qualora il senso si comprende altramente di quello, che portano 
le parole. Ella dividesi, secondo lo Sdoppio, in Semplice e Relativa. 

D. Quando hassi la Sillessi Semplice, o sia Asso/«<« ? 

R. La Semplice, o sia Assoluta, si ha quando le parole, che 
sono poste nel discorso, discordano o in genere, o in numero, o 
in ambedue. 

D. Datemi alcuni esempi della Sillessi nel genere? 

R. Eccoli: Liv. Cilpita conjuratibnis virgis cresi Curz. Duo mil- 
lia crùcibus atlìxi. E Floro: Duo millia elècti. Dissero coesi , affisi, 
elìcti , sottintendendovi homines. Cosi Oraz. Daret vi catìnis fatàle 
monstrum, qua; gencrosius perire queerens: Pose qute, perchè per fa- 
tale monstrum intendeva Cleopatra: Cosi Cic. Duo importuna prodìgio, 
quos egéstas etc. cioè quos homines. Terenz. Scelus posiquàm ludi- 
ficàtus est virginem; e altrove: Ubi ille scelus est, qui me pèrdidit , 
in vece di scelestus. 

D. Datemi alcuni esempi della Sillessi nel numero? 

R. Eccoli: Liv. Clamor, concursùsque pùpufi miràntium, disse 
miràntium, perchè pòpuli benché di numero singolare, conlieno 
moltitudine. Cosi ne’ seguenti esempi si vede variazione di nume- 
ro, perchè hassi la mira piuttosto al significato, che al numero del- 
la voce. Cic. Missi mognis de rebus ulèrquc legali. Cosi, pars in fru- 
'sta sccanl. Pars vòlucres faci®. Cocperunl se quisque mógis extollere. 
Nec nostrum quisquam sènsimus. Alius àlium poscunt. Ulèrque in- 
saniunt. Te uterque ego, atque %ic oramus. Nobilissima quisque dt- 
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lieti Romani mlttitur. ('osi, propterea quod : invece di prapter id 
quod. Cosi, credo ego inimico s meos hoc dicturum. E Cic. Sestèrtium 
dècies numeratimi esse, in vece di numerata esse : imperciocché 
$i sottintende centèna millia. Per questa Figura, secondo il Ramo 
e Io Scioppio, disse Terenz. absente nobis, e Plaut. nobis presente. 

D. Datemi alcuni esempi della Sillessi nel genere, e nel nu- 
mero insieme? 

R. Eccoli: Snllust. Pars in crucem acli, pars bèstiis objecti; an- 
corché pars sia singolare e femminino, disse acci, e obiecti sottin- 
tendendovi hòmines. Cosi lune omnis aetas córrere óbvii: Ma quella, 
che si ha con la preposizione cum sembra alquanto libera. Cic. Ipse 
eum fratre adesse jussi sumus. Ovid. llla cum Làuso de Numilòre 
sali. Virg. Divèllimur inde Iphitus et Pèlias mecum, ed altrove: Re- 
mo cum fratre Quirinus jura dabunt, Terenz. Syrus cum ilio vo- 
stro susurrant. 

D. Quando hassi la Sillessi Relativa ? 

R.La Sillessi relativa si ha quando il relativo si rapporta all’an- 
tecedente, che non è espresso, ma si concepisce dal senso di tutto 
il periodo. Liv. Inter alia prodigio et carne pluit , quem imbrem 
ingens numerus àvium intervolàntium rapuisse fertur; le voci quem 
imbrem pare che abbiano rapporto alla voce imber antecedente la 
qual voce non vi è, ma si concepisce da quel carne pluit. Cosi 
Cic. Per litteras me consolatus sum, quem librum ad te miltam : an- 
corché non sia stato nominato l’antecedente liber, a cui si riferisce 
il relativo quem librum : nondimeno dal senso si concepisce, che 
per la voce litteras intende la composizione di quel libro che vuo- 
le mandargli. Così lo stesso Cicerone: De hcereditate Preetiana , qua 
quidem magno dolóri est ( valde enim illuni amavi J hoc velim cu- 
res: la voce iUum si riferisce a Prezio suo amico, che egli non ha 
espresso, ma si contiene in quella parola Proniana hcereditate. 

Tal Figura spesso trovasi unita collo Zèugma , e colla Ellissi 
intera, ed anche con l’iperbato e allora riesce più difficile, e più 
strana, nè è da imitarsi cosi facilmente. 

Della Figura Iperbàto. 

D. Quando bassi la Figura Iperbàto? 

R. L’Iperbato è una mescolanza, che trovasi nell’ordine natu- 
rale delle parole, anteponendosi ciò che dovrebbe essere posto do- 
po, e posponendosi ciò che dovrebbe anteporsi, o frapponendosi 
ciò che naturalmente non si dovrebbe. Tal figura si può dividere 
in cinque specie, e sono l’Anàstrofe, la Tmesi , la Parentesi, la Sin- 
shisi, c l’ Anacoluthon. 

D. Quando bassi l’Anastrofe? 

R. L’Anàstrofe, cioè trasposizione, si fa allora quando una vo- 
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ce, che dovrebbe slare avanti si mette dopo; come meeuin, invece 
di cum me; Quamòbrem, invece di ob quam rem; Qua de re invece 
di de qua re. Cosi quam potius, invece di potius quam , e quam 
prius invece di prius quam; il che dice lo Scaligero, si è preso 
dagli Attici , che dicono b n fi» f e prin ) quam prius, invece di 
npìv i ( prin e ) prius quam. 

D. Quando fassi la Parentesi? 

R. La Parentesi si fa quando s’interrompe il senso con un al- 
tro frapposto. Virg. Tìtire, dum redèo ( brevis est via) pa»ce capellas. 

D. Quando fassi la Sìnchisi? 

R. La Sìnchisi si fa quando ne’periodi tutto l’ordine della co- 
struzione confondesi. Virg. Soxa vocant Itali mèdiis qua in flueli- 
bus ara»; cioè Itali vocant aras, sana illa, qua sunt in mèdiis flu- 
clibus. A questa figura il Linacro vuole che si rechino i seguenti 
parlari, in cui usasi la costruzione in senso che sembra totalmen- 
te stravolto. Virg. Ibant oscuri sola sub nocte , invece di soli sub 
nocte obscùra. Cosi sceleratam inlorserit hastam; invece di ipse sce- 
leràtus. Cosi dare clàssibus Austro s, invece di dare classes Austrie; 
e lai figura dicesi per lo più Hyppàllage. Sebbene, per dir vero, si 
falle locuzioni non sono figure Grammaticali. 

D. Quando fassi V Anacolulhòn? 

R. \J Anacolulhòn, voce greca ( quasi incònsequens ) si fa quan- 
do si pone qualche caso senza filo di costruzione. Terenzio: Ad»» 
uos omnes , quibus abundat àliquis objectus labor , omne , quod est 
interra lempus, priusquàm id rescìtum est, lucro est. E Cic. Prsetor 
interea, ne pulchrum se, ac bealum putaret, atque àliquod ipse sua 
sponte loquerètur ei quoque carmen compòsitum est. Quel nos omnes 
nel primo esempio, quel prcetor intére» nel secondo, sta in aria, 
nè regge, nè è retto da cosa alcuna; ma simile figura, dice lo 

Scioppio, non è altro che un pretesto per iscusare gli Scrittori di 

ciò che hanno essi fatto trascuratamente nelle loro opere. 

D. A\V Iperbàto si possono riferire altri modi di dire? 

R. Si possono riferire all’ Iperbato que’ tanto eleganti modi di 

dire frequentati da Cicerone , in cui il relativo sla sempre avanti 
al Dimostrativo, che a lui serve di antecedente: ecco gli esempi: 
Cic. Sed hoc non concedo, ut quibus rebus gloriamini in vobis, eàs- 
dem in àliis reprehendàtis ; e altrove: Qparum enim tu reruro co- 
gitatone nos levare agritùdine voluisti, carum etiam commemorati o- 
ne lenìmus; lo stesso: Quos amìsimus, Cives, eos Martis vis pèrculit, 
non ira victòrias. E Terenzio disse: Quas credis esse has, non 
vera nùptia. 

Delle figure Enàllage e Antìptosi. 

D. Oltre le mentovate figure di Costruzione, ve ne sono altre 
prodotte dai grammatici, come necessarie -da sapersi ? 

»■ 
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R. Alcuni grammatici pretendono , che si debbano insegnare 
altre mollissime ligure o almeno quelle due lauto famose 1’ Enàl- 
lage , e Y Antìptosi. 

D. Quandi», secondo essi, fassi la figura Enàllage? 

R. L’ Enàllage, diconessi, si fa quando un modo, un tempo, 
un genere, un numero sla posto per un altro, o ponesi in qua- 
lunque altra forma una cosa per 1’ altra. Oraz. Et mamma putres, 
equina quales ùbero ; si pone quales invece di quàlia. Plaut. Pre- 
misi dare, si pone dare in invece di me dalùrtim. Virg. Magnum 
si pectore posset excussisse Deum; si pone excussisse invece di excti- 
tere. Oraz. Non ego hoc ferrtm càlidus juvenia, Constile Planco; si 
poue ferrem invece di tulissem. Plaut. Nisi ex te scio; invece di 
scivero. Cic. Valebis, invece di vale. Dicono Enàllage ancora quan- 
do ponesi il primitivo per lo derivato. Virg. Dàrdana arma , per 
Dardania ; o il derivalo per lo primitivo, come quando si pone il 
numero distributivo per lo cardinale. Virg. Ter ienis nàvibus ibant, 
invece di ter decem ; o un verbo semplice per lo composto; Virg. 
Mastumqve timòrem miti ite, invece di omìttite; o una significazione 
per l’altra. Virg. Et pietà bellantur Amàxones armis , invece di 
bellant. 

D. Quando fassi la figura Antìptosi? 

R. h’ Antìptosi, dicono, si ha propriamente, quando si pone un 
caso per l’altro. Virg. Adsis Icelìtiae , tìacchus dator ; si pone Bac- 
chus Nominativo invece di Bacche Vocaj. Virg. Beerei pede pes , 
densusque viro vir : si pone pede Ablal. invece di pedi Dal. Orazio: 
Occurrunt ànima, quales, nec candidiores terra lulit; si pone quales 
invece di quàlibus Ablat. Ovid. Piane pius jEnias eripuìsse, ferunt ; 
si pone pius AEnèas Nomiti, invece di pium JEnèam Accusativo. 
Orat. Uxor invidi Jovis esse ne sci»; si pone uxor Nominai, invece 
di tixòrem Accusai. Cosi disse, Abslinèto iràrum, invece di ab ira; 
e Plaut. Curatio Itane rem, invece di hujus rei. 

Nondimeno tali figure sono rigettate dai Sanzio, dallo Sciop- 
pio, e dall’autore del nuovo metodo, il quale, esaminando i rap- 
portati esempi con altri molti del Despauterio , mostra che o la 
costruzione è naturale o che sono Ellenismi, o che hanno rappor- . 
lo alla figura Ellissi, e Zeugma; e se vi è altra figura, ella è Fi- 
gura Rellorica, non Grammaticale. Vedi tat’aulore, voi. II, fac. 585, 

Dell’ Ellenismo, o sia Locuzione Greca. 

Che cosa s’intenda qui per Ellenismo. 

Sotto questo Nome generale di Ellenismo, o Grecismo vengono 
compresi tutti que’ parlari, la cui costruzione allontanandosi dalle 
regole della Sintassi Latina , si assomiglia affatto alla locuzione 
greca. Nello spiegare io pertanto un tale Ellenismo, acciocché me- 
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glio apparisca, c chiaramente si vedano le maniere di dire, che 
gli scrittori Latini hanno (ratio dal greco idioma , riferirò prima 
alcune regole ( conforme al bisogno ) della Greca Sintassi, e poi 
soggiungerò, dopo ognuna, vari esempi de’ Ialini scrittori , i quali 
grecizzando, si sono uniformali con buon garbo e giudizio a quel- 
le regole. 

E qui devesi avvertire, che essendo quasi innumerabili i modi 
di parlare , che sono comuni egualmente alla fintassi Latina e 
Greca , si potrebbe dire , che siano ancora quasi innumerabili lo 
maniere con le quali i Ialini scrittori parlano alia greca: ma, per- 
chè qui per Ellenismo intendiamo solamente que’parlari, la cnslru- 
zion de' quali, allontanandosi dalle regole della Sintassi Latina, è 
solamente propria dei Greci, perciò li ridurremo particolarmente 
a dodici, corrispondenti appunto a dodici regole della greca Sintassi. 

D. Ditemi la prima Regola della Greca Sintassi? 

B. Regolai. I Greci usano spesso i’Aggett. Neutro tanto singola- 
re, quanto plurale a modo di nome sostantivo, ponendo il sostantivo 
che è dopo, in caso Genit.; v. gr. iuvece di dire n apexi> ayxSù, 
virtù t bona dicono xò àyzSòv t>k àosr^;, bonum virlutis. Così in- 
vece dire rà < -m xa)à. animàlia pulchra, dicono rà vvi.'z tmv £<ùmv, 
pulchra animàlinm. Conforme a questa regola grecizzando i Latini 
hanno detto, obscùrum noeti», mtilium stultìlia , tantum cibi etc. 
Cosi strato viàrum, àbdita rerum , àrdua montium , amano campo- 
rum; opaca domorum , amàra curarum, o simili, cioè nox obscura, 
stallina multa , via strafa, res àbdita, monte s àrdui eie. cosi degli altri. 

D. Ditemi la seconda regola presa dalla Greca Sintassi? 

R. Regola II. Dopo un Sostantivo mascolino, o femminino fan- 
no spesso seguire i Greci uh aggettivo neutro v. gr. iuvece di dire 
n aptrr, AvoersAv; et iti , virtus est ùlilis.' dicono r, sta erri IvotTé).^ èaxt , 
virtus est ùtile, cioè negorium ùtile, res ùlilis. Conforme a questa 
regola Virgilio ha dello: Triste Lupus stàbulis : e altrove, vàrium, 
et mutabile fmmina , cioè Lupus est negòtium triste stàbulis , et fa- 
mina est res mutàbilis, seu caput vàrium et mutàbile semper. 

D. Ditemi la terza regola presa dalla Greca Sintassi? 

R. Regola III. I Greci talvolta pongono un nome o il Relativo 
qui, qua, quoi, nel caso medesimo , in cui è un nome vicino , a 
cui si riferisce , e da cui viene come attrailo senza riguardo al 
Verbo, che dovrebbe reggere quel relativo, o quel nome: che per- 
ciò dicesi caso di allraimento, e non di reggimento, v. gr. in vece 
di dire ex toutoìv a s/<u. ex iis , qua hàbeo, dicono ex roòrov 
s/o. ex iis, quibus hàbeo. Cosi invece di dire nepi hsymv ob; ?Às fot, 
de verbis, qua dixi: dicono itioi ìoywv ùv s).£?2. de verbi», quibus di- 
xi. Questa maniera di parlare fu imitala sovente da'Latini scrittori. 
Luceio scrivendo a Cic. disse: Cum scriba» et àliquid agas eóruis 
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quorum consvevisti. E Plaut. istum, quem guarii. E Oraz. Oeeur- 
« ruta ànima, quales nec candidiòres terra tulit, per quàlibus. Così 
urbem, quam stàtuo vestra est, cioè vestra est Urbs, quam statuo. 

D. A questa medesima regola di Greca Sintassi si possono 

* ridurre altri modi di dire, che trovansi negli scrittori latini? 

R. Per questa medesima regola di allrnimenlo ha detto Cic. 
Ociòso licuit esse , Themìstocli. E altrove mihi negligenti esse licuit. 

1 E Quintil. Cur esse diserto vacet. E Liv. Po bis necesse est fòrtibus 
l’iris esse. Cosi si trova non licei mihi esse secùro licei vobis esse 
bonis. Nei quali esempi si vede, che il Dativo del Verbo principa- 
1 le ha tratto in Dativo anche il caso, che per altro dovea essere 
1 Accusativo deU’infìnilo. Ma del Nominativo avanti l'infinito diremo 

* fra poco in una regola a parte. Avviene similmente , che rilro- 

* vanitosi un caso tra due Verbi, sarà talora attratto da quel Verbo, 
a cui non si appartiene. Terenz. lilum, ut vivai, optavi; cioè opiant, 

ille vivai. Cic. Hoec me, ut confidam fàciunt, cioè hae fàciunt ut 
ego confidam. Plaut. Quo letho censel me, ut pèream polissimum , 
c cioè ut ego pèream. Cosi, Jube fàmulum ad me ut ventai, cioè ut fà- 
mulus vèniat ad me. Ego te fàciam ut miser sis : cioè faciam ut tu 
«ti miser. Finalmente per questa stessa regola uu genere viene 
attratto da un altro genere: Virg. 

, Saxum ingens campo, qui forte jacèbat , 

I ' Limen agro positus .... si pone qui per quod. 

E Oraz. Mamma pulres., equina quales ubera: si pone quale i 
per quàlia ubera equina. E Sali. Est locus in càrcere , quod Tut • 
i liànum appellatur; si pone quod per qui. 
i D. Ditemi la quarta Regola? 

R. Regola IV. Pongono spesso i Greci un Genitivo con l’arti- 
colo prepositivo avanti, tacendo il Nome Correlativo da cui é retto 
' <l uel Genitivo; v. gr. invece di dire ncoXea*«o? uio; to' Aùyó, Pto- 
lomaus filius Lagi; dicono riToXifxaìo; 6 Aùyò, Ptolomceus La gì: si sot- 
tintende filius. Conformandosi a questa regola ha dello Ciò. Sophia 
Septimii si sottintende uxor. E Plaut. Patinùrus Fcedromi, si 60l- 
linlende sereni. 

D. Ditemi la quinta Regola? 

R. Regola V. Uniscono non rare volte i Greci ad alcuni Ag- 
gelavi un Genitivo, al quale sottintendono le particole causa, 
X*P tv grazia : v. gr. uariui oc sì; ir,; dsaj, es beatus visionis , cioè 
E «x» t» 5 ì Sì*;, causa visionis. Cosi appunto dicono i Latini Reus 
voti. Damnatus voti. Praefèctus Feriarum. Integer vita. Scèleris pu • 
cui. Juris peritus. Timidus procella. Cùpidus vini. Vir caterarum 
r »rum mìnime malus, e simili, dove si sottintende l’Ablativo causa. 

Ditemi la sesta Regola? 
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R. Regola VI. É usualissimo appresso i Greci porre dopo un 
Nome, particolarmente Aggettivo, e dopo un Verbo, un Accusati^- 
vo, a cui si sottintendono le preposizioni xxrà o wepì ( catà o perì J 
secundum , circa , quoàd: v. gr. >.*vxòs tou; oiJo^raj, albut dentei , 
cioè xarà oJovTa5, secundum dentei. Così ooyò; Htvuvtx , tapient 
omnia .' cioè xatà inaura , secundum omnia. Cosi filóaovot t r,v 
ypvynv Philosophus animam, cioè xaxà r»;x ip u^rjv ; secundum animare. 
Di cosi fatto Ellenismo servonsi bene spesso anche i Latini , ap- 
presso de’ quali trovasi : Fractus membra, fìòceo te artes. Explèri 
mentem nequit. Pacem te pòseimus. Simili» Deo,os, humerosque. Ru-, 
ber capillos. Tremit artus. Indùittir veslem. Similis illis fàciem. 
Sanctus alia. NihiI te moror. Si quid te offendo. Privari res pulchras. 
Scie me orationet, aut àliquid id genus solitum s crìbere, ed altri si- 
mili luoghi innumerabili, ne’quali all’Accusativo si sottintende xark 

0 ntpt ( catà o peri ) secundum, circa, ad, quoad. E qui conviene 
notare che indifferentemente i Latini hanno detto anche primum 
per primo , tertium per tertio. Cosi pure tantum, quantum, nimium, 
plurimum, che, secondo alcuni, non sono Avverbi, ma nomi, ai 
quali si sottintende una delle dette Preposizioni alla Greca : cioè 
ad, per, eie. V. gr. Ut me omnes plùrimum amarent; cioè per plù- 
rimum tempii». Cosi nimium vixi; cioè ad nimium tempus. 

D. Ditemi la settima Regola? 

R. Regola VII. I Greci usano gli Aggettivi neutri nel singo- 
lare , e nel plurale quasi come Avverbi ; v. gr. nxvpixòv /Saette» , 
torvum videi, api, acuta cernit, invece di acute cemit. A loro 
imitazione anche Persio ha detto: Sole recens orto, invece di re- 
cènter. Virg. Horrendum fremii. Torvum tuetur : Immane furit. 
Oraz. Cernit acutum. Tib. Dulce ridet, invece di horrende fremii , 
torve tuètur, immaniter furit, cernit acute, dulciter ridet. 

D. Ditemi 1’ ottava Regola? 

R. Regola Vili. Moltissimi sono i Verbi, ed i nomi Aggettivi, 
dopo i quali i Greci pongono un Genitivo regolato dalla Preposi- 
zione ex, de, quasi sempre taciuta, e sottintesa, o da qualche altra 
preposizione, che appo di essi regga il Genitivo, come mpì f perì j 
prce, i famphij de, àvri fanti J prò. Onde dicono ù n ó pupivò a xo> ae x& 
ópxo admoneo, te juris jurandi, ex to' Sgv.ó de juris jurandi. diciamo 
noi de jure jurando. Cosi noiòpat raura 7ro>.).ou cesiimo ficee magni, 
cioè i:epì toaaou, prce magni, diremmo noi, prce magno , e si sottin- 
tende pretto. Un tale Genitivo essi ancora pongono dopo i Verbi di 
empire , e di rimuovere , di astenersi , e di aver misericordia , di 
ricordarsi, di dominare, e dopo altri moltissimi. Quindi, imitando 

1 Greci, Orazio ha dello Abstinèto irarum, desine querelarum , sot- 
tintendendovi la greca Preposizione ino fapoj cioè ab , che appo 
de’ Greci vuole il Genitivo . Cosi disse , Regnavit populorum , 
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sottintendendovi la Preposizione ir, cioè de, la quale pure ap- 
presso dei Greci vuole jl Genitivo. 

D. A questa Pegola di Greca Sintassi si riducono altri modi 
di dire? 

R. Puossi affermare, che sia lo stesso Ellenismo il dire mo- 
neo te offici lui , dove si sottintende èx , de : Vendo meum magni ; 
Facio virtutem maximi , si sottintende la Preposiziono nifi, o àvrì 
( perì , o anlìj cioè prò. Cosi pure, Misereri seni». Recordari alicu- 
jos rei. Potìri rerum. Parimente Imperli me divitiarum. Arrìpuit 
illum pedis. Gustanti mellis. Audìvi mùsicae , ed altri modi somi- 
glianti, ai quali Genitivi si sottintende la greca Preposizione ir., 
de, come ella si sottintende al Genitivo che sta dopo alcuni Ag- 
gettivi, come pienti» divitiarum, dives pecoris, abundans lactis, va- 
cuus curarum, ed altri. E qui non devo lasciare che Vitruvio gre- 
cizzando si è servito dol Genitivo dopo V ex latino, e dopo 1* in, 
dicendo: Descriptio ex duodecim signorum Ccelestium. Si ex im- 
brium a quo vis occupaverit. Quantitas est modulorum sumptio ex 
ipsius operis: invece di dire ex duòdecim signis, ex imbribus; ex ipso 
opere. Cosi ha detto, explicatio salubritatis in moenium collocando- 
rum, invece di dire in mcenibus collocandis. Cose da sapersi, ma 
non da imitarsi. 

D. Ditemi la regola nona presa dalla Greca Sintassi? 

R. Regola IX. I Greci bene spesso uniscono all’infinito il No- 
minativo invece dell’ Accusativo. Onde dicono ipr.oì «òro? «tino? 
7sv«75at, dicit ipsc auctor fulsse : invece di dire dicit se auclòrem 
fuisse. Anche i Latini han seguito tal maniera di dire. Ovuli* Hanc 
pihs AEnèas eripuisse ferunt : invece di dire pium Mnèam. Cic. Cu- 
pio esse clemens : invece di dire me esse clemèntem. Orai. Vxor »n- 
victi Jovis esse nescis : invece di dire te esse uxorem. Virg. sensi! 
mèdio s delapsus in hostes : invece di dire se delapsum. Ellenismi 
di tal fatta sono anche i seguenti : Parum habet Consul creata» 
esse: invece di dire x Consulem se creatum. Vis videri doclus: invece 
di dire re doctum esse. Tu vidèrìs esse bonus : invece di dire te esse 
bonum. Multi putantur venturi esse: invece di dire eos esse venluros, 
ed altri molti. Vedi sopra Reg. Ili dell’ Attraimenlo , alla quale si 
può riferire anche questa, mentre si vede che il Nominativo del 
Verbo principale attrae a sé nello stesso caso quello, che dovreb- 
be essere Accusativo dell’infinito. 

D. Ditemi la regola decima presa dalla Greca Sintassi? 

R. Regola X. I Greci siccome non hanno Gerundi , pongono 
l'infinito invece del Gerundio, preponendo però allo infinito il loro 
articolo tou, t<ù, tòv ('tu, to, tonj come facciamo ancor noi Italiani, 
quando diciamo d» parlare , net parlare , a parlare ; onde dicono 
essi to' ■ypitj' uv, cioè per cagione di scrivere: in latino causa 
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teribcndi. Cosi 2v -dì yoavnv, cioè nello scrivere, o sia in scribendo. 
Cosi irciò; tò *’ - àuro, cioè a scrivere.' in ialino ad scribendum. Ami 
coll'infìuilo i Greci suppliscono anche i supini, dei quali essi man- 
cano: onde dicono jjXSov dieùvaxt, veni f ego) solvere, noi diciamo 
solulum. Cosi dicouo xaVò; tUìioSai , pulcher videri , noi diciamo 
pulcher visu. Anche i Lalini imitando i Greci hanno detto: amor 
tasus cognosccre nostros, Virst. invece di dire cognoscendi. Felix po- 
nere vite» , Virg. Invece di dire ponendo vites. Audax omnia perpeti, 
Oraz. Invece di dire in perpetiendo. Eamus visere, Terenz. In- 
vece di dire ad visendum. Dederatque coma s difTundere vento, Virg. 
Invece di dire ad diffundèndum. Cosi ibis frenare cohortes, Slaz. 
Invece di dire frenaium. Erut tum dignus amari, Virg. Invece di 
dire amala. 

D. Ditemi la regola undecima presa dalla Greca Sintassi? 

R. Regola XI. Appresso de’ Greci gli Attici particolarmente e 
gli Eolici adoperavano il Nominativo , per lo Vocativo. Ad imita- 
zione di questi anelli i Latini frequentemente l’hanno usalo, Plaul. 
Da, meus ocèllus, mea rosa, meus animus , invece di mi anime. E 
Virg. Naie, meco vires, mea magna potentia solus; e altrove: Projics 
tela manti, sanguis meus. Cosi Tito Liv. Populus Albanus. E Oraz. 
Pompejus sanguis meus. E Persio, Patritius sanguis. lutti per lo 
Vocativo. 

D. Ditemi la regola duodecima presa dalla Greca Sintassi? 

R. Regola XII. Le particelle ù;, ò>, ts ( os, oste J che hanno la 
forza della nostra particola ut, quando significa per , o acciocché, 
appresso de’Greci reggono 1’ infinito: onde dicono ó>; ovjrw; h mi, 
eioé ut ita dicere, invece di ut ita dicam. Quindi anche Orazio ha 
unito alla particola ut 1’ infinito allorché disse ut melius quidquii 
tril pati, cioè ut patiaris melius quidquid erit, secondo che spiega 
il Vossio con i migliori inlerpetri; ma non da imitarsi. Aggiungo 
finalmente che i Greci uniscono nc! loro parlare due , ed an- 
che Ire negazioni una dopo 1’ altra, le quali altro non fanno se 
non maggiormente negare : onde dicono o ojvxuìS w dJiv," non pot- 
simus nijiil ( ecco le due negative ) o rpoxóyoptv òdixóno-zt , non 
pr^ficemus nihil nunquam ( ecco le tre negative ). Quindi alcuna 
volta anche i Latini ( sebbene , come ognuno sa , due negazioni 
unite nel discorso, perchè una distrugge l’altra, vagliono lo stesso 
che affermazione: onde «smo non videt è lo stesso che quisque vi- 
dei), non dimeno ad imitazione de’Greci uniscono essi ancora duo 
regazioni insieme per formareaun senso negativo: Plauto, Nequs 
nescio, per et nescio. E Terenzio, Nec nemo per et nemo : lo stesso, 
nec tèmere facias , neque tu haud dicas libi non prcedictum. E Cic. 
Negabunt id neque Sapienti non posse concedi : lo stesso; Rèmi- 
n«m u nquam non re, non verbo, non vultu denique offendi. E Liv- % 
• . 
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Ut firmo non lingua , non monu pròmptior habcrrltir. Ma ciò piu 
spesso, c con maggiore eleganza si fa quando la negativa si meda 
per la disgiuntiva vel. Cic. Nullam esse urli-m nec discendi , nec dii- 
terendi jrutant; lo stesso: Aon prce lacrimis possum réliqua nec co- 
gitare, nec scribere; lo slesso: A Pilo ncque turpi quteslu, nec odioso. 

E Virg. Nullus me carminibus vince t , ncc Tracius Orpheus , n»$ 
Linus. E questo basii dell’Ellenismo. 

APPENDICE 
Alcune regole intorno alla costruzione. 

La costruzione, che in queslo luogo altro non è che una ope- 
razione, colla quale prima di volgere il Ialino in italiano, le dif- 
ferenti parti del discorso si dispongono in modo da accomodarla 
ad una conveniente sintassi italiana, si fa della seguente maniera. 

Primieramente si pongono avanti, se vi sono, tutte le intcrie- 
rioni, gli avverbi, e le particole causali , razionali, relative, esorta- 
tive, proibitive, e simili, come O, bei, heu, èuge , etc. A r am, èle- 
nfm, quoniam eie. quia, idcirco , igttur eie. sieul , quamvis , cum , 
dum etc. eja, age , queeso , ubinam, cave, ne etc. e i casi vocativi 
ordinariamente, se vi sono. 

Dipoi si pone in primo luogo il nominativo del verbo, a se vi 
è il suo adieltivo, ed altri casi da esso dipendenti, o ciò che sta 
in luogo del nominativo; indi si mette il verbo di tal nominativo, 
ed appresso gli avverbi i quali, secondo ciò che significano, pos- 
sono appartenere ad un (al verbo. 

Finalmente l’accusativo paziente, o altri casi del verbo stesso, 
osservando, se sieno più, l’ordine de’ medésimi, ponendo però il 
dativo, o l’ablativo prima dell’accusativo, qualora queslo abbia dopo 
di sè il relativo con qualche verbo o altri casi ; v. gr. lieddo libi 
librum qui est tuus. Petrus implèvit crroribus diciata , quee tram 
facilia. 

Sempre poi fciò che è redo, dipende eie. si unisce, e si pone 
dopo quello che lo regge, eJ a cui si riferisce, o appartiene, cioè: 

1. Il genitivo dopo i nomi da’quali è retto , come Lib'er Anto- 

nii; Pulch riludo animi. * 

2. Gli adunivi dopo i sostantivi, Vir doctus; labor magnut. 

3. Gli avverbi dopo i loro verbi, come Tulil patiènter; Pugnai 
fòrtiler. 

4. L’ infinito col suo accusativo , o nominativo nei congrui 
casi, dopo il verbo finito che lo regge; v. gr. l'ideo Petrum studère. 
I/iài videntur discipuli evasuri esse docti. 

8. Il relativo dopo il suo antecedente: Cassar quem ego diligo. 
Commoda quibus utimur. 

#• 
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6. Le preposizioni vanno sempre avanti il loro caso respettivo; 
come, conira potentes nemo est salis munii tis. 

7. Le congiunzioni si mellono tra le parli eh’ esse uniscono: 
Et vita et honor, omnia amissa sunt. 

8. Le particelle negative stanno avanti a’Ioro verbi, o adieltivi 
a cui appartengono: Non audivi, nec vidiquod quceris.Vir haud reclut. 

L’ablativo assoluto con lutti i suoi aggiunti non ha luogo de- 
terminato. 

Ove talora elegantemente è lasciata, e vi si sottintende qualche 
cosa, per piu chiarezza si può supplire cd esprimere: s ed satis de 
hoc; si aggiunge, loculi sumus. Est in suburbano, si aggiunge agro. 

Alle volle per maggior chiarezza alcune parole latine si risol- 
vono in due o più voci, alle quali corrispondono ed equivalgono, 
come nihil, in non aliquid , ne, in ut non etc. 

Generalmente poi, siccome si fa la costruzione per meglio 
trasportare il latino in italiano, sarà sempre ben fatto, qualora si 
disporranno le parole dell’autore con tal’ordine, che tradotte, ven- 
gano a spiegarsi fedelmente in buona sintassi italiana, i sentimen- 
ti dell’autore stesso. 


APPENDICE 

DELLA MANIERA DI SCRIVERE DEGLI ANTICHI. 


La notizia dell’ antica Scrittura qui si propone solamente per 
erudire chiunque avesse occasione di leggere Autori antichi, ac- 
ciocché possa con facilità intendere il vero senso di quelle voci, 
nelle quali apparisce mutazione di lettere a differenza. della mo- 
derna scrittura. 

La maniera di scrivere degli antichi era differente dalla nostra 
o nella quantità delle lettere, o nella qualità, o nella quantità, e 
qualità insieme. 

Era differente nella quantità, aggingendo qualche vocale; v. gr. 
A maater, per matcr. 

E feelix, eidem, leitem, ubei, per felix, idem, litem, ubi. 

/ Matta, Caiios, eiius, per Maja, Cajus, ejus. 

O jou», sono, quicounque, per jus, suo, quicunque. 

U juus, arbitratuu, luuit, per jus, arbitrata, luit. 

O qualche consonante; v. gr. 

C viexit, junexit, per vixit, junxit. 

N quotiens, atquin, quasin, per quoties, atqu'i, quasi. 

S exsigunt, exsercere , dusmoso , stritavum , per exigunt , exercert, 
dumoso, tritavum. — ST sili», per lis. 
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P o B quips, per quis; obstendit, per ostendit. 

D tuod, plebed, marid, tibid, estod, per tuo, plebe, mari, libi, esro; 
ciò però usavasi seguendo una vocale. Tal lettera si aggiunge- 
va anche nel mezzo della voce; v. gr. anted hac, per ante hac; 
talvolta la lettera d valeva per due lettere, cioè de, che però 
in molte voci si sopprimeva la lefler^ c dopo la d; come, dcem , 
per decem; o qualche vocale, o consonante insieme, libertated, 
per liberiate; e una sillaba , postidea , per posteci ; indetestalo, 
per intestato. 

Levando qualche vocale; v. gr. 

0 fenus, per fcenus. 

1 subice, reice, per subjice, rejice. 

U pepli, per popoli . 

O qualche consonante; v. gr. 

S osa, clase, jusit, nuntiu, morii, per ossa, classe , jussit, Mun- 
tili*, morti». 

R susum, per ittr<um. 

L pelex, per pellex. 

Era differente nella qualità, mutando qualche vocale; v.gr. ponendo: 

E per A dicem, faeiem, per dicam, faciam. 

E per ! leber, Menava, prasentebus , veam , ameci , per liber, Mi- 
nerva, prasentibus, viam, amici. 

E per O belus, hemo, per bolus, homo. 

El per E omneis, civeis, per umnes, cives. 

EI per I omneis, civeis, tabuleis, per omnii, civis, tabuli». 

/ per E luciscere , putriseere, per lucescere, putrescere. 

/ per U plirima, per plurima. 

0 per A poter, ponem, per pater , panem. 

0 per E vorsus, vosler, (implodi, per versus, veslcr, ampleeti. 

O per / homonem, per hominem. 

0 per U servo s, volnus, dicont, per servus, vulnus, dicunt. 

0 per AU coda, plostrum, per cauda, plaustrum. 

OE per U cwrare, cara, per curare, cura. 

01 per U oiltor, oitile, per ultor, utile. 

OH per U louci, per luci. 

U per E dicundo, faciundo, ferundo, per dicendo, facendo, ferendo. 

V per I optumus, astumare, lubìdo, per optimus, astimare, libido. 

V per O funtes, adulescens, epistula, per fontes, adolescens, epistola. 

u per F JEguptus, Sulla, Surius, per uEgyptus, Sylla, Syrius. 

F per U Cyparisson, per Cupressum. 

O qualche consonante; v. gr. ponendo: 

E per P obtimui, per optimus , 

E per V consonante baie, bibere, per vale, vivere. 

per G cenus, lece, ledo, cncus, per geme, lege, legio, gneut. 


Digitized by Googte 



160 

C per Q eotidìe, per quotidie. 

D per L fidius, dingua, odefacio, per filius, lingua, ol* fatto. 

D per R fidetrius, per feretrius ; 

D per T adque, per atque. 

D per Z Madcntius, per Mazenlius. 

F per B af viro , sifilus, per ab viro, tibilut. 

F per H fostia, per hoslia. 

F per U qfamqfam, per quamquam. 

G per C Gajus, per Cojus. 

G per A aggelus, per angelus, a somiglianza de’Greei. 

H per F habam, per fabam. 

H per S mufiam, per musam. 

Ponendo la h anche nel principio delle voci, come hinsidiat, 
havus, per insidias, avus: cosi pure dopo le seguenti quattro con- 
sonanti f, c, p, r, th, eh, ph, rh. 

L per D delicai , impeiimenta , per dedicat, impedimento. 

L per R conflicuit, per confricuit. 

Anche da noi in composizione per la Eufonia si pone per n, 
ed r: intelligo, peliiceo, collega, illecebra composte da intsr-lego , 
per-liceo, con lega, in-lecebra. 

M per D ammonitrix, per admonitrix. 

A per M conparavi, per comparavi. 

P per R opiineo, apsolutus, per obtineo, absolutvs. 

P per PH triumpis, per triumphit. 

Q per C qoque, qiqero , per coque, cicero. 

R per D arlabi, arfinis, arrena, per adlabi, adfinit, advena. 

S per D assum, asversa, per adsum, advena. 

S per R asa, casmen, plusima, minose, per ara, carmen, plurima, minore. 
S per T desortus, per detonili. 

T per D Alexanter, Cassanira, set, quii, at, per Alexander , Cassan- 
dra, sed, quid, ad. 

V per B vovem, vellum, per bovvm, bellum. 

Z per D Ziabolus, per diabolus. 

Spesse volle ritenevano le lettere finali delle preposizioni nelle 
voci composte, come inlustris , adfectus, conlega etc. per illustri s, 
affectus, collèga. , 

Era differente nella quantità e qualità insieme , aggiungendo, 
levando, e mutando nella stessa parola le lettere. 

Adecito, per addicito ; addeictus, per addictus; continocis, per 
coiitinuis ; dvicundo , per dicendo ; inda , per in; sasis, per sarris; 
fusios , per furiosus ; maxsumo, per maximo ; olii, per illi ; poplos, 
per populus; poplei, per populi; prxsentea, per prxsente; proxumus. 
per proximus; supera per supra ; faxsit , per fecerit ; rupsit , per 
ruperit; joussit, joussui, per jussit, jussus. 
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Intorno a' Nomi degli antichi Romani, secondochè ne hanno scritto 
Valerio Massimo, il Siconio e Lipsio. 

Non v’ha dubbio, che gli antichi Romani ebbero tre, e talvol- 
ta anche quattro Nomi, i quali da essi erano detti Prcenomen, No^ 
men, Cognomen, Agnomen. 

PRjENOMEN. Il Prenome era quello che adoperavasi dinanzi 
il Nome della Casata, ed era il Nome proprio, che distingueva in 
una stessa famiglia un fratello dall’ altro , come sarebbe appresso 
di noi Pietro, Paolo, Giovanni ec.; v. gr. Marcus Tullius Cicero; 
Marcus era il Prenome, o sia Nome proprio, che distingueva Mar- 
co Tullio da suo fratello, che cbiaroavasi: Quintus Tullius Cicero, 
perchè Marcus e Quintus sono Prenomi , o sia Nomi propri della 
persona. Tullius è il nome della gente, o sia schiatta o casato, e 
Cicero è il cognome, o sia soprannome della famiglia. 

NOMEN. Il Nome era quello che notava il Lignaggio, o sia la 
gente o Casato , perciò detto Nomea Gentis , perchè conveniva a 
latta la schiatta, ed a tutti i rami, cioè a dire a tutte le famiglie 
che nascevano dal medesimo ceppo. Quindi i discendenti da Giulio 
figliuolo di Enea chiamavansi Giulj , Julii ; onde dicendosi Cajus 
Julius Cessar; Cajus era il Prenome, o sia Nome proprio della per- 
sona; Julius era il nome del Casato, o sia della Gente: e qui deesi 
avvertire che tali Nomi gentilizi, o sia della schiatta sono Nomi 
Aggettivi, che per ordinario terminano in ius, come Julius, della 
Schiatta de’ Giulj; Anionius , della Schiatta degli Antonii; Tullius, 
della Schiatta de’ Tullj cc. 

COGNOMEN. Il Cognome e soprannome era propriamente 
quel Nome, che in eadem Gonie distingueva le famiglie, o sia ra- 
mi di un medesimo ceppo, perchè Gens era come il tutto , o sia 
l’albero intero; Familia erano come le parli, e i rami dell'Albero. 
Che però quelli che erano d’una medesima stirpe di gente e ca- 
sato si chiamavano Gentiles, e quei che erano d’un medesimo ramo 
o famiglia , dicevansi Abnati. Onde quando dicesi che la famiglia 
dei Cesari era della casata, o sia gente de’ Giulj ; Giulio è il 
nome generale del casato ( Nomen Gentis J; Cesare è il cognome e 
soprannome della famiglia ('cognomen Familiae J; e se si aggiugne 
Cajo, che è il Prenome, ossia Nome proprio, si forma intero Ca- 
jus Julius Cessar, vedendosi insieme il Prenome della Persona, il 
Nome della Gente, e il Cognome della famiglia. 

AGNOMEN, soprannome. Alcuni aggiugnevano un altro so- 
prannome ebe era un aggiugnimenlo al cognome , e davasi per 
qualche avvenimento singolare; cosi uno degli Scipioni fu chiamato 
Ajrkanus , e un altro Asiaticus, per le imprese gloriose da essi 
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operate in tali parti del mondo. Ancorché però tali soprannomi 
fossero detti per lo più Agnemina , nondimeno la parola Cognomen 
in genere comprendeva anche tali soprannomi. Onde Sallustio dis- 
se, parlando di P. Scipione: Cui postea Africano Cognomen fuit ex 
v ir Iute. 

Nè solamente questi soprannomi detti Agnomina , ma quelli 
ancora, che propriamente si chiamavano Cognomina, e che distin- 
guevano le famiglie, furono presi da qualche particolare avveni- 
mento, anzi anche i medesimi Nomi propri delle persone, delti Prae - 
nomina, come potrassi vedere nell'Annotazione posta qui sotto, 
dove daremo l’Etimologia di molli di essi. 

Devesi avvertire ancora , che talvolta aggiungevano dopo il 
Nome della famiglia, anche quello della Tribù in caso Ablativo, 
come Cajus Verrei Romulea , ex Lemonia Tribù. 

Devesi finalmente sapere, che, sebbene fu costume dei Roma- 
ni porre prima il Cognome della famiglia, come di sopra si è dello, 
quest’ordine nondimeno non è stalo sempre osservato rigorosamen- 
te, come mostra con molli esempi lo erudito Lancillotto autore del 
nuovo metodo pag. 631, al quale rimetto la studiosa gioventù. 

ANNOTAZIONI 

Intorno al Prenome degli antichi Romani. 

Il Prenome o sia nome proprio della persona era preso dagli 
antichi Romani molto tempo dopo il nome del Casato, perciocché 
fu costume de’ Romani dare a’ fanciulli il nome dtl Casato il no- 
no giorno dopo la loro nascita, se erano Maschi; e l’ottavo se era- 
no Femmine , secondo Festo e Plutarco. E tali giorni chiamavano 
Dies Lustrici essendo questa una cerimonia per cui riconoscevansi 
per legittimi , e di tale o tale casato , e se ne imponeva loro il 
Nome; ma il Prenome, o sia il nome proprio della persona, non 
si dava loro, se non quando prendevano la Toga virile, cioè all’età 
di anni 12, e alle figliuole nel loro maritarsi, come raccogliesi dal 
compendio del X libro attribuito a Valerio Massimo, dove dicesi: 
Pueris non priusquam Togam Virilem sumerent , puellis non ante- 
quam nuberent , Prcenomina imponi morie fuisse, Q. Scevola auctor 
et t. Si raccoglie questo stesso anche dallo Epistole di Cicerone i 
di cui Figli sono sempre ivi chiamali Ciceronis pucri sino alla 
mentovala età, dopo la quale chiamavansi Marcus Filius, Quint™ 
Filius. 

Nell’ imporre poi così fatto Prenome aveano la mira di dare 
quello del padre al Figliuolo primogenito; e quello dell’Avo, o dei 
suoi maggiori al secondogenito, e seguenti. 

Varrone afferma, che al suo tempo v’erano presso a trenta di 
tali prenomi, de’ quali i più usitali possono ridursi a 18, segnali 
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alcuni con una lettera sola, altri con due, airi con Ine, come sono 
qui sotto, posti con le loro etimologie. 

1. Con una sola lettera se ne trovano undici. 

A. Aulus, cosi detto dal Verbo Alo; come nato Diis alentibus. 

C. Cajus, detto cosi a gaudio parentum. 

D. Decimus, cioè, che è nato il decimo. 

K. Kaeso, pigliato da cado , perchè fu uopo fendere il ventre alla 

madre per farlo venir fuori. 

L. Lucius, da Lux, lucis , perchè il primo che ebbe tal nome na- 

cque allo spuntar del giorno. 

M. Marcus, come se si dicesse Marzolino, nato nel mese di marzo. 
M. Manius, cioè nato la mattina, o piuttosto buono, perchè antica- 
mente manie significava buono, come abbiamo già detto. 

iV. Numerius, che viene da Numerut. 

P. Publius, o dalla parola I’ubcs , o da Populus , quasi popolare , 

gradito dal popolo. 

Q. Quintus, cioè il quinto figliuolo della sua famiglia. 

f. Titus, dal Verbo Tuere , quasi dicesse Tutore, o conservatore 
della patria. 

2. Con due lettere ve ne sono quattro. 

Ap. Appius, -che viene dalla parola latina Attius, perchè Attius Clau- 
sus fu il primo , che sbandito dal suo paese , e portatosi a 
Roma, mutò il nome in quello di Appius Claudius. 

Cn. Cneus, quasi Navus; forse da alcun neo, o margine, che egli 
aveva nel corpo. 

Sp. Spurius, che nota vizio nel nascimento; perchè tale vocabolo 
in latino significa parimente bastardo, o illegittimo; quasi 
sine patre; oppure Spuri, quasi extra puritatem, et immundi, 
dice sani’ Isidoro. 

Ti. Tiberius, cioè nato vicino al Tevere. 

3. Con tre lettere se ne trovano tre. 

Mam. Mamercus, che appo gli Etruschi significava Mars , secondo 
disse Pesto. 

Ser. Servilius, da Servus, Schiavo; perchè colui, che prima prese 
si fatto nome non era nato libero. 

Sex. Sextus, quasi il sesto nato. E questi sono i diciolto nomi pro- 
pri i più comuni fra’ Romani. Se ne potrebbe tuttavia ag- 
giungere alcun altro, già nolo nelle antiche storie, come An- 
cus, Arnecus , JJostilius, Tullius ec. 

Alcune osservaiioni intorno a'nomi de ’ Servi, de' Liberti, 
delle Femmine , e de'Figli adottivi. 

I Servi anticamente non avevano altro nome , che quello dei 
loro padroni come Lucipor, Marcipor, in vece di Ludi puer, Marci 
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jruer; ma di poi si diede loro il nome, che per lo più era quello 
del loro paese, Syrut, Davus, Gela ec. 

Quando diventavan Liberti, cioè dichiarali in libertà, prende- 
vano il prenome, o sia nome proprio del loro padrone ed il nome 
del casato, ma non già il cognome della famiglia, invece del quale 
'“•"'ri teneva no il nome loro proprio. Cosi quel savio Liberto di Cice- 
rone fu chiamato Marco Tullio Tirone. Questo stesso costume os- 
servavasi rispetto a’confederali, e stranieri, i quali pigliavano il no- 
me di colui, per favor del quale avevano ricevuto il diritto di cit- 
tadino romano. 

Dello Femmine. 

Le femmine anticamente avevano il loro proprio nome, come 
Cajà, Cwcilia, Lucia, Volumnia, Titia , Marcia; e tali nomi , come 
avverti Quintiliano, segnavansi con le lettere a rovescio .3 .p[ 

ec., cioè Caja, Lucia, Marcia. 

Venne poi un tempo, in cui non davasi più il Nome proprio 
alle femmine, ma, se era una, bastava darle quello del casato che 
alcuna volta faceasi diminutivo; come Tullia, 0 Tulliola; se eran 
due, una dicevasi major, e l’altra minor; se erano più chiamavansi 
con l’ordine loro. Prima, Secando, Tertia, Quarta, Quinta ec. op- 
pure per diminutivi, Secundilla, Quartilla, Quintilla. 

Dei Figliuoli Adottivi. 

Quando uno era adottato in figliuolo prendeva il Prenome ( 0 
sia Nome proprio ) ed il Nome del Casato, ed anche il Cognome 
o sia Soprannome della Famiglia di colui che lo adottava ; e per 
H palesare la propria sua origine 0 nascita, aggiungevano in fine so- 
lamente il nome del Casato, 0 il cognome della propria loro Fami- 
glia, con questa differenza però che se si servivano del cognome 
della Famiglia, lo adoperavano senza cangiamento alcuno, e se si 
servivano del nome del Casato, il facevano aggettivo. Per esem- 
pio: Marco Giunio Bruto essendo stalo adottalo da Quinto Servilio 
Cepione Agalone, pigliò tutti i nomi di costui, e serbò solo il Co- 
gnome di sua famiglia, chiamandosi Q. Servilius Agaio Drutus. Ot- 
tavio all’incontro, ( che fu poi l’imperatore Augusto ) es*endo stato 
adottato da Giulio Cesare suo prozio, ritenne il nome della fami- 
glia, mutandolo in aggettivo, e nomossi C. Julius Cessar Octa- 
vianus. Non era però vietalo di ritenere il soprannome, che alcuno 
acquistalo si avesse: onda Q. Pompouio Attico, che fu adottato da 
Q. Cccilio, fu indi chiamato Q. Caelius Pomponius Atticus; o acqui- 
starne un nuovo per proprio merito; come il sopradetto Ottavio, 
«he fu adottato da Cesari, si chiamò Cajus Julius Cassar Octavia- 
m<s, e poi Augustus ( cioè venerabile, e quasi divino ) soprannome 
a lui concesso dal Senato, dopo terminate le guerre civili. 
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TRATTATELLO DELLE CALENDE 

0 sin maniera di portare dall'italiano al latino, e dal latino all'ita- 
liano ogni giorno del mese, secondo il costume degli antichi Romani. 

i Si spieghino prima i seguenti versi. 

Aprii, Giugno, Settembre, e in un Novembre 
Giorni han trenta, e trentun contano gli altri. 

Febbrajo n’ ha ventotto, c se bisesto 
Gorre 1’ anno, ne conta ventinove. 

Le Colende son sempre al giorno primo; 

Le None ai cinque ; ai tredici son gl’ Idi. 

Ma in Mar-Ma-Lu-0 alti sette son le None. 

Alli quindici gl’ Idi: ciò si osservi. 

Mar-Ma-Lu-0 : cioè Marzo, Maggio, Luglio, e Ottobre. 

Dalle Colende sino alle None. 

Nel primo di qualsivoglia mese dicesi Kalendis in caso Abla- 
tivo. Per esprimere poi i giorni seguenti sino alle None, cioè sino 
a’ 8 o sia a’ 7 ne' quattro mesi eccettuati , considereremo quanti 
giorni avanti sia quel giorno, che vogliamo esprimere; v. gr. per 
dire in latino a’ 2 d’ Aprile, mese non eccettuato, computeremo cosi: 
da’ due Aprile inclusive fino alle sue None, cioè a’ 5 pur inclusive 
si contano giorni quattro: ( imperocché devesi sempre fare ibcom- 
puto, che includa il principio, ed il termine ) dunque convien dire 
quarto Nonas aprilis : cioè die quarto ante Nonas aprilis : ( si po- 
trebbe però dire anche postridie Kàlendas, o Kalendarum ): cosi ai 
3 d’Aprile, tertio Nonas aprilis : a i pridie Nonas: a’8 Nonis. 

Nota. A’ 4 d’Aprile non si può dire secundo Nonas, perchè se- 
cundus viene da sequor, e qui cercasi notare il giorno precedente; e 
perciò devesi dire Pridie Nonas, o Nonarum : siccome per notare il 
giorno seguente dicesi Postridie Nonas, o Nonarum; e in simil gui- 
sa Pridie Idus: o Postridie Idus: cosi Pridie Kalendas; o Postridie 
Kalendas o Aalendarum. Agli acculativi poi Nonas, Idus, Kalen- 
das, supponesi la preposizione ante, o post: e il genitivo Nonarum, 
Kalendarum, è retto dall’Ablativo die. 

Per dire poi in latino a’ 2 di Marzo mese eccettuato , devesi 
discorrere cosi: da’ 2 di marzo inclusive sino a’ 7 inclusive , che è 
il giorno delle sue None, si contano giorni 6; dunque dirassi sexto 
Nonas Martias, o Marta, cosi a’ 3 quinto *Nonas: a’4 quarto Nonas: 
a'3 tertio Nonas: a’6 Pridie Nonas: a’7 Nonis Martiis. 

'Dalle None sino agli Idi. 

Nel giorno in cui cadono le None dicesi Nonis; i giorni poi 
dopo le None sino agli Idi, cioè da’ 5 fino a’ 13, o da'7 fino a’15. 
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ne’ mesi eccettuati , si esprimono con la voce stessa degli Idi in 
questa maniera; v. gr. por fare in latino li 6 di Giugno, mese non 
eccettuato, diremo così: da’ 6 di Giugno inclusive, sino ai suoi Idi. 
cioè sino a’13 inclusive, si contano giorni 8, dunque si dirà o da- 
vo Idus Junii , o Junia* : cioè die octavo ante Jdus Junias. Si po- 
trebbe anche dire Poslridie Nonas , o Nonarum ; cosi a’ 7 septimo 
Jdus Junii etc. A’ 12 Pridie Idus : a’ 13 Idibus Junii , o Juniis. Per 
esprimere poi in latino i giorni di qualche mese eccettuato; v. gr. 
li 9 di Ottobre , si riflette , che dai 9 inclusive , sino agl’ Idi suoi, 
cioè fino 18 pur inclusive , si contano giorni 7, dunque si dirà 
septimo Idus Octobris; così a’10 sexto Idus etc. A’ 14 Pridie Jdus: 
a’18 Idibus Octobris. 

Dagl’Idi sino alle Colende del mese venturo. 

Nel giorno, nel quale cadono gl’idi, si dice Idibus: tutti i gior- 
ni dopo, sino alla fine del mese, si contano dalle Colende del me- 
se seguente, in questa maniera; v. gr. per fare in latino li 14 di 
Aprile ( mese di soli 30 giorni ) diremo cosi : da’14 inclusive sino 
a’30 inclusive si contano giorni 17; aggiuntovi il giorno delle Calen- 
de ( che deve aggiungersi sempre ), sono giorni 18, dunque diras- 
si, decimo octavo Kalendas Maji, o Majas, cioè die decimo octavo ante 
Kalendas Maja»; ( perchè sempre si nominano le Calende del mese 
venturo ). Si potrebbe anche dire, Postridie Idus Aprili « : cosi per 
direa’18 d’Agosto ( mese di giorni 31) si computerà, da’18 inclusive 
sino a’ 31 inclusive sonovi giorni 14; aggiuntovi il giorno delle Ca- 
lende, sono giorni 18; dunque si dirà decimo quinto Kalendas Se- 
ptembris: cosi decimo quarto alli 19, decimo tcriio a’20 He. contan- 
do all’indietro sino ad un giorno avanti le Calende, che è sempre 
l’ultimo del mese, nel quale si dice Pridie Kalendas, cioè Pridie ante 
Kalendas Aprili s, o Apriles; Mnji, o Majas; Julii, o Julias etc. 

Nel mese di Febbrnjo o sia l’anno comune, o bisesto, cioè un 
tal mese o abbia giorni 28 o 29, per esprimere a’14 ( quando non 
dicasi Postridie Idus Februarii ) si dice sempre sexto decimo Kalen- 
das Martii, o Martias : cosi susseguentemente decimo quinto, deci- 
mo quarto eie. sino alli 24 , nel qual giorno dicesi sexto Kalendas 
Martias: e se l’anno sarà bisestile si ripete bis sexto Kalendas Mar- 
tias, anche a’ 28 computando il di 24 e il 28 come se fossero un 
giorno solo: dal che ne è nata la voce di Bisesto, o Bisestile. 

Nota. Le Calende furon dette dal Verbo greco K*)ir.v fcalin J vota- 
re, cioè chiamare: perocché nel primo giorno di qualsivoglia mese, che 
era il primo giorno di Luna, da un Sacerdote si convocava il popo- 
lo nel Campidoglio, e se gli faceva noto il giorno delle Mone , nel 
qual giorno quei delta campagna doveano venire in Città, per rice- 
vere l’ordine delle Feste, e delle altre cerimonie da osservarsi in tutto 
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il corso del mese. Le None poi sono siate cosi delle perchè tramezzo 
delle None, c degl' Idi c'erano sempre nove giorni, compresovi però, 
e quello dej/’Idi, e quello delle None. Gl’Idi, secondo Varrone, furon 
detti dal Verbo Iduo , che significa dividere , perciocché il giorno 
degl' Idi divideva il mese in due parti quasi eguali. 

Maniera di tradurre dal Latino all'Italiano ogni giorno del mese. 

Dalle Colende sino alle None. 

Pridie Kalendas , si spiegherà con l’ ultimo giorno del mese 
antecedente. Kalendit , col primo giorno del mese: Postridie Kalen- 
das , si dirà alli due del mese. Per rilevare poi gli altri termini 
latini uniti alle None, v. gr. tertio Nonas Januarii , o Januarias, 
convien rifletter cosi: le None di Gennajo si pongono alli 5. Da'lre 
• dTcinque, ne voglion due, aggiunto un giorno per fare il computo 
inclusivo, si fanno tre; dunque tertio Nonas Januarii sarà a 'tre di 
Gennajo: cosi Pridie Nonus Januarii s^rà a’quattro. Se poi H mese 
fosse eccettuato , e si trovasse, v. gr. tertio Nonas Julii , convien 
dire cosi: le None di Luglio, mese eccettuato, si pongono a’7; dai 
tre a’7 ne vogliono 4, aggiuntovi un giorno per fare il computo 
inclusivo, si fanno cinque , dunque tertio Nonas Julii, sarà a’ 5 di 
Luglio: cosi Pridie Nonas Julii , sarà a’6 e Nonis ai 7. 

Dalle None sino agl’ Idi. 

Pridie Nona», è ii giorno avanti le None, cioè o a’4 o a’6 se- 
condo la qualità del mese eccettualo , o non eccettuato. Nonis , è 
il giorno stesso delle None, cioè o a’8 o a’7; Postridie Nonas, è il 
giorno dopo le None, cioè o a’6 o agli 8. 

Per rilevare poi gli altri termini latini che vanno uniti agl’idi, 
v. gr. quarto Idus Februarii, diremo cosi: gl’idi di Febbrajo si pon- 
gono a’ 13; da’ 4 ai 13 ne vogliono 9, aggiuntovi un giorno per lo 
computo inclusivo, si fanno 10; dunque quarto Idus Februarii, vor- 
rà dire a’10 di Febbraio. Se poi il mese fosse eccettuato, e si tro- 
vasse, v. gr. tertio Idus Maji, si dirà cosi: gl’idi di Maggio, mese 
eccettuato, 6i pongono a’ 18: dal 3 al 18 ne vogliono 12; aggiun- 
tovi un giorno per lo computo inclusivo, si fanno 13, dunque ter- 
tio Idus Maji vorrà dire a’13 di Maggio. 

Dagli Idi sino alle Colende del mese venturo. 

Pridie Idus sarà il giorno avanti gl’idi, cioè a’12, o 14. Idibus, 
il giorno degl’idi, cioè o a’13, o a’l6: Postridie Idus, il giorno dopo 
gl’ idi, cioè a’14 o a’16. 

Per rilevare gli altri termini latini che vanno uniti alle Ca- 
lende , v. gr. decimo quinto Kalendas Aprili s , si consideri prima 
che il mese di Marzo, che precede il mese d’Aprilc, ha giorni 31, 
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e poi dicasi: dai 15 a’31 vi vogliono giorni 16: aggiuntovi 2 giorni, 
uno per fare il computo inclusivo, l’acro a cagione delle Calende, 
si fanno 18: dunque decimo quinto Kalendas Aprili s vorrà dire a’48 
di Marzo. 

Né solamente esprime il tempo in caso Ablativo; v. gr. Vili Kal. 
Dee. ( octavo Kalendas Decembris ); ma anche in Accusativo con 
la preposizione ad, ovvero ante; v. gr. il dire ad Vili Kal. Dee. ad 
octavum Kalendas Decembris: ovvero ante diem oetavum Kalendas 
Decembris, si sottintende finitum ( cosi insegnano i migliori Autori) 
ed è lo stesso che octavo Kalendas Decembris: o sia die octavo an- 
te Kalendas Decembris; cioè a’24 di Novembre. 

Trovandosi poi negli Autori ex ante diem Nonarum ( il che spes- 
so si trova segnato cosi: Ex A. D. Non. ) è lo stesso che ex die Nona- 
rum, cioè ante diem Nonarum finitum; che vuol dire dal giorno stesso 
delle None. Cosi trovandosi ìiegotium dilalum fuit in ante diem Nonà- 
rum, è lo stesso che in diem nonarum, cioè »'n diem ante die Nona- 
rum finitum, che sarebbe allo stesso giorno delle None. 

Per maggior notizia veggasi la seguente Tavola. 


Digitized by Google 



1G< 

TAVOLA 


Delle Calertele, delle None e degl ’ Idi. 


Giorni 

Genn. Agosto, 
Decembre, 
di giorni 31 

Marzo, Maggio, 
Luglio, Otiob. 
di giorni 31 

Aprile, Giugno, 
Seti. Novemb. 
di giorni 30 

Febbrajo, 
comune 
di giorni 28 

1 

Kalendis 

Kalendis 

Kalendis 

Kalendis 

2 

4 Nonas 

6 Nonas 

4 Nonas 

4 Nonas 

3 

3 Nonas 

5 Nonas 

3 Nonas 

3 Nonas 

4 

PridieNonas 

4 Nonas 

PridieNonas 

PridieNonas 

5 

Nonis 

3 Nonas 

Nonis 

Nonis 

6 

8 Idus 

PridieNonas 

8 Idus 

8 Idus 

7 

7 Idus 

Nonis 

7 Idus 

7 Idus 

8 

6 Idus 

8 Idus 

6 Idus 

6 Idus 

9 

5 Idus 

7 Idus 

5 Idus 

5 Idus 

IO 

4 Idus 

6 Idus 

4 Idus 

4 Idus 

il 

3 Idus 

5 Idus 

3 Idus 

3 Idus 

12 

Pridie Idus 

4 Idus 

Pridie Idus 

Pridie Idus 

13 

Idibus 

3 Idus 

Idibus 

Idibus 

14 

19 Kal. 

Pridie Idus 

18 Kal. 

16 Kal. 

15 

18 kal. 

Idibus 

17 kal. 

15 kal. 

16 

17 kal. 

17 Kal. 

16 kal. 

14 kal. 

17 

16 kal. 

16 kal. 

15 kal. 

13 kal. 

18 

15 kal. 

15 kal. 

14 kal. 

12 kal. 

19 

14 kal. 

14 kal. 

13 kal. 

11 kal. 

20 

13 kal. 

13 kal. 

12 kal. 

10 kal. 

21 

12 kal. 

12 kal. 

11 kal. 

9 kal. 

22 

11 kal. 

11 kal.. 

10 kal. 

8 kal. 

23 

10 kal. 

10 kal. 

9 kal. 

7 kal. 

‘'4 

9 kal. 

9 kal. 

8 kal. 

6 kal. 

25 

8 kal. 

8 kal. 

7 kal. ■ 

5 kal. 

26 

7 kal. 

7 kal. 

6 kal. 

4 kal. 

27 

6 kal. 

6 kal. 

5 kal. 

3 kal. 

28 

5 kal. 

5 kal. 

• 4 kal. 

Pridie Kal. 

29 

4 kal. 

4 kal. 

3 kal. 


IE3 

3 kal. 

3 kal. 

Pridie Kal. 

. 

31 

Pridie Kal. 

Pridie Kal. 




Se Febbrajo sarà bisestile, si dice due rollo sexto Kalendas 
Martias, tanto ai 24 quanto ai 25. 
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DI 

1IOJLTE B ISMH/IOM 

PARTICOLARMENTE ROMANE 


CIIG SOSO SPARSE, E SOLAMENTE ACCENNATE NEGLI ESEMPI 
DI QUESTA GRAMMATICA. 



AVVISO AL LETTORE. 


Siccome ho credulo ben fatto accennare negli esempi alcune eru- 
dizioni, sì perchè serva ai giovani di qualche diletto ciò che è loro di 
ammaestramento; sì perchè venendo nell ’ Umanità, e nella Rettorica, 
non siano affatto digiuni almeno delle erudizioni che occorrono più 
frequenti , senza la cognizione delle quali riesce impossibile lo spiegare 
le Orazioni di Cicerone e la Storia di T. Livio ; così ho giudicato 
cosa assai utile dichiarare nelle seguenti pagine quelle medesime eru- 
dizioni, che sono solamente accennale negli esempj, acciocché , volendo, 
possa il Maestro in qualche giorno della settimana per una mesi’ ora 
farle leggere ai suoi discepoli, affine di erudirli per tempo , e, si può 
dire, senza avvedersene. Oltre le erudizioni romane , altre ne troveran- 
no frammischiate de’ Greci , e d’ altra sorta ancora , che ho stimalo 
necessarie a sapersi da chi si sia. So che forse alcuno dirà non esse- 
re la Grammatica il libro da registrarvi tali cose; cosi l’intendo an- 
cor’ io; pure , siccome non ho preteso formare un’ intiera e perfetta 
grammatica , ma solamente facilitare V intelligenza agli scolari colla 
spiegazione in volgare delle cose più importanti ; cosi, per non molti- 
plicare loro i libri, ed acciocché abbiano più facilmente in pronto ciò 
che può dar lume alla spiegazione degli Autori mi sono presa una tal 
libertà, che spero non riuscirà né disutile, nè discara. 
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Avviso intorno alla Cronologia ed ai Numeri che si trovano 
nelle pagine fra le parentesi. 

• / 

Nel seguire gli anni ho seguito quasi sempre la Cronologia che ci dà la 
Storia Liviana, ma si deve intendere incirca per la grande varietà che s’incon- 
tra negli Scrittori in ordino a questo proposito. 

11 numero che sta nelle pagine fra le parentesi con sua descrizione, corri- 
sponde al richiamo cho sta negli esempi. 

( 1 ) Enea con sua discendenza. Città di Lavinio. Giulio fabbrica Alba 
Longa. Suoi Re, Amulio e Nt/mitore. Rea Silvia madre di Romo- 
lo e Remo. Romolo fabbrica Roma. Remo ucciso. Rapimento delle 
Sabine. Giove Statore. Instituzione del senato e dei patrizi. Ro- 
molo fatto in pezzi, creduto portalo in cielo. 

Presa ed incendiala dai Greci la ciltà di Troja, Enea figlio di 
Anchise e di Venere, principe trojano, nipote e genero di Priamo 
re, se ne parli con i Dei Penati, con il padre Anchise, col figlio 
Ascanio o Giulio, e con la moglie Creusa, figlinola di Priamo. Dopo 
molti viaggi per mare venne finalmente in Italia, dove, fatta guer- 
ra contro Turno re de’Rutuli per Lavinia, figliuola del re Latino, 
già promessa a Turno, con l’uccisione di questo, se la sposò, e, 
morto il re Latino suo suocero , restò esso re dei Latini. Ciò che 
Virgilio dice di Didone è favola , perchè questa regina visse 470 
anni dopo l’arrivo di Enea in Italia. Fabbricato Lavinio da Enea , 
Giulio o Ascanio trenta anni dopo fabbricò Alba Longa, e vi col- 
locò la sede del regno; a lui successe Silvio suo fratello , nato da 
Lavinia, che, fuggita lo partorì nelle selve, perciò detto Silvio. A 
questo successe Enea Silvio, dopo cui regnarono Latino, Alba, Ca- 
poto Il e Tiberino. Da questo re precipitato nel fiume Albula , un 
tal fiume prese il nome di Tevere. Morto Tiberino successe Agrip- 
' pa, e ad Agrippa Romolo Silvio, ed a questo. Aventino, che diede 
il nome al monte ,4 «enfino. Dopo questo, regnarono Proca, poi A- 
mulio , che levò violentemente il regno a Numilore suo fratello , 
obbligando la di lui figliuola Ilia, o Rea Silvia , a mettersi tra Io 
vergini Vestali ; la quale ingravidata di poi ( essa disse da Marte ), 
parlori Romolo e Remo gemelli, i quali, d’ ordine d’Amulio, gettati 
in una escrescenza del Tevere, raccolti da un certo Fauslolo, tra 
i Pastori gli 'allevò'. Nella loro gioventù , conosciuto il proprio es- 
sere, scacciarono l’usurpalore Amulio, e rimesscro al governo Nu- 
milore loro avo. Nel prendere gli augurii per fabbricarsi una città. 
Remo dal monte Avcnlino vide sei Avvoltoi, e Romolo dodici dal 
monte Palatino; oude questi sotto i suoi auspicj diede principio 
alla nuova città, che chiamò Roma , dopo la rovina di Troja anni 
432, e avanti la nascita di Cristo 733. Di là a poco Romolo uccise 
Remo suo fratello, perche saltò per disprezzo le fosse della città, 
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o piuttosto per esser solo nel comando. Aperto on asilo nella selva 
vicina, accrebbe di molto il numero del suo popolo. A fine poi di 
avere anche delle femmine per i matrimoni , ordinò con solenne 
pompa i giuochi equestri, e, nel concorso de’ popoli confinanti, 
fece rapire le vergini intervenute; lo, che fu motivo di fierissi- 
ma guerra, particolarmente con i Sabini, i quali, entrati nel 
Campidoglio per tradimento di una femmina , assaliti i soldati di 
Romolo mentre questi fuggivano, rivolto Romolo a Giove, lo pre- 
gò che li facesse stare fermi in battaglia; onde esaudito, ivi fab- 
bricò il (empio di Giove Statore. Pacificate le cose, scelse cento dei 
più vecchi e ne formò il Senato, chiamandoli padri e patrizi. I gio- 
vani poi, volle che armati fossero per guardia del suo corpo, e della 
città. Fu principe assai feroce: regnò anni 37. Morto, o come scris- 
sero alcuni, fatto in pezzi da’patrizi, per la troppa sua severità, fu 
creduto dal popolo che fosse stalo portato in cielo da Marte suo padre. 

(2) Pompeo: sue vittorie: vinto da Cesare : assassinalo da Tolomeo. 

Pompeo il Grande dopo le innuraerabili sue vittorie in ogni 
parte del mondo, dopo ucciso il re Giarba, soggiogato il re Tigra- 
ne, obbligalo il re Mitridate ad avvelenarsi, fatto prigione Arislo- 
bolo re de’Giudei, e dopo aver trionfato tre volte, finalmente nella 
guerra civile fu vinto nella Tessaglia da Cesare, la di cui figlia 
aveva avuta in moglie, ed era già morta. Dopo vario giro s’imbar- 
cò verso 1’ Africa per ivi rimettere le forze e rinnovar la guerra 
a’Cesariani; ma nello smontar di barchetta fu miseramente ucciso 
sopra la spiaggia del mare, per ordine e tradimento del re Tolo- 
meo, fratello di Cleopatra, a cui faceva ricorso, e del quale era 
anche stalo, per la giovanile sua età, crealo tutore dal Senato. Co- 
stui mandò il di lui capo e anello a Cesare, che in vederlo, non 
potè trattenere le lagrime. Fu carissimo al popolo romano: mancò 
l’anno di Roma 702, in età di anni 57. 

(3) Cicerone, bandito , richiamato, ucciso. 

M. T. Cicerone nacque in Arpino l’anno di Roma G44. Venuto 
a Roma arrivò con la sua eloquenza sino al consolato ; Console , 
scopri e represse la famosa congiura di Catilina, fece morire mol- 
ti congiurati, e preservò la repubblica dalla rovina l’anno di Roma 
687. Perciò ricevette molli onori ; tra gli altri fu salutato Pater 
PatricB. Non molto dopo, chiamato in giudizio da P. Clodio suo ne- 
mico , e Tribuno della plebe, come che avesse fatto morire quei 
cittadini romani senza udire le loro difese , fu costretto cedere al 
tempo, e andare in bando in Tcssalonica nella Macedonia, l’anno 
di Roma 602, di sua età 49; ma il sedicesimo mese fu richiamato 
con i voti, si può dire, di tutta l’Italia. Dopo il ritorno, ringraziò 
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il Senato e il popolo con due orazioni. Fu fatto uccidere in età di 
anni 63 per ordine di Marc’ Antonio triumviro, contro cui aveva 
scritto le Filippicbe: il di lui capo con la mano destra fu esposto 
ne’Roslri, con orrore di tutta Roma, l’anno di Roma 708. 

(4) Verre. 

C. Verve cittadino romano , dopo avere amministrata la Que- 
stura e la Pretura urbana, andò Pretore nella Sicilia, ove si di- 
portò con somma crudeltà, avarizia e libidine. Ritornalo a Roma, 
fu accusato da Cicerone ad istanza dei Siciliani; l’accusa fu de re- 
petundis, cioè delle estorsioni, ruberie, ingiustizie e danni appor- 
tali, de'quali doveva dare il risarcimento. Vedendosi imminente la 
condanna, andò volontariamente in bando. 

(5) De ambitu. De peculatu. De majestale et perduellione. 

, De repelundis. 

Reo de ambitu si diceva chi avesse usalo uffìzi violenti, e bro- 
gli proibiti dalle leggi romane nella concorrenza ai magistrali; co- 
me fhi avesse distribuito danari alle Tribù, o fallo altri regali, o 
avesse usalo le minacce, la violenza, o cose simili. 

Reo de peculatu si diceva chi avesse usurpato , o malamente 
distribuito il pubblico danaro, o fatto intacco di cassa. 

Reo de majestale, ovvero de perduellione si diceva chi era reo 
di lesa maestà; diremmo noi tìt materia di Slato. 

Reo repetundarum si diceva chi , essendo stalo al governo dì 
qualche provincia, avesse usurpalo con violenze, con estorsioni, e 
con crudeltà quello de’popoli soggetti, e ne era accusalo , accioc- 
ché ne desse il risarcimento. 

(6) Repubblica Cartaginese. Le tre guerre contro i Romani. 

La Repubblica de’ Cartaginesi in Africa, emula della Repubbli- 
ca romana in Italia , dilatò molto il suo impero ; mosse tre volte 
fierissima guerra ai Romani, e restò sempre vinta. La prima guer- 
ra durò anni 24; principiò l’anno di Roma 482 in circa , e fini lo 
anno S07 in circa; la seconda, mossa c fatta da Annibaie, fu la 
più pericolosa, c durò 18 anni incirca; principiò l’anno 349, vinto 
Annibaie da P. Cornelio Scipione. Nella terza, che durò anni 3, 
Cartagine fu distrutta da P. Scipione Emiliano l’anno 603. 

(7) Giulio Cesare invade Roma e vince Pompeo. Dittatore perpetuo. 

Viene ucciso. 

Giulio Cesare, fortunatissimo capitano Romano, mentre con lo 
esercito ritornava dalle Gallie soggiogate, dimandò di potere, ben- 
ché lontano, concorrere al consolalo, il che gli fu negato, come 
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cosa contro le leggi della patria. Di ciò adiralo , e mosso 'ancora 
da qualche altro riguardo, venne con l’esercito a Doma, ed ivi su- 
peralo in battaglia Gneo Pompeo, capo del partilo contrario, s’im- 
padronì della repubblica. Ritornalo in Roma , dopo aver oppressi 
con le armi in varie parli del mondo i suoi nemici , mentre con 
il titolo di Dittatore perpetuo dominava, fu fatta contro di lui una 
polente congiura, di cui si dice che fosse anche avvisato, e pre- 
gato per sino da sua moglie Calpurnia a non andare in Senato il 
di 15 di Marzo; ma egli non facendone conto, vi andò, dove, assali- 
lo da Bruto, e Cassio, e da altri congiurali, cadde morto avanti la 
statua di Pompeo con 23 pugnalate Si dice, che ì congiurati era- 
no, tra Senatori, e Cavalieri più di 200. Oltre essere stalo valo- 
rosissimo in guerra, fu anche Scrittore insigne delle sue imprese. 
Segui la sua morte accompagnala da molti prodigii l’anno di Ro- 
ma 706, di vita 37. 

(8) Tribuni della Plebe. Loro grande autorità. Dannosi alla Repubblica. 

Tribuni militari con autorità Consolare. 

La Plebe Romana, non molto dopo scacciati i re, cioè 1’ anno 
di Roma 293, maltrattala da’Senatori, essendo imminente la guer- 
ra de’ Yolsci, fece ammutinamento, e si ritirò dalla città, e dal 
campo nel monte vicino, che fu dello poi Monte Sacro. Si ricon- 
ciliò col mezzo di Menennio Agrippa con patto, che fosse liberata 
da’debiti, e che avesse un Magistrato detto dei Tribuni della Ple- 
be, i quali fossero inviolabili, e potessero opporsi al Consiglio ,*e 
al Senato in difesa della Plebe. Non era loro lecito stare lontani* 
da Roma in tempo di notte: anzi e giorno e notte tenevano aper- 
ta la porta della loro casa , per mostrare di esser sempre pronti 
al pubblico bisogno. Nel principio furori cinque, poi crebbero sino 
al numero di 14. Fu si grande la loro autorità, che non si aveva 
cosa alcuna per ben fatta, se non èra approvata da lutti essi; on- 
de stavano sedenti alla porla del senato, e, qualunque cosa era 
decretata dentro, essi la esaminavano; e, se loro piaceva, 1’ affer- 
mavano , sottoscrivendovi la lettera T. Se un solo di essi si fosse 
J opposto, il tutto era sospeso. Fuori di Roma però niente potevano. 
Arrivarono a tanto, che levarono ai Senatori quasi tutti i privile- 
gi , facendo che alla plebe fossero comuni , non solamente tutti i 
magistrati curiali, ed anco if sommo Pontificato, ma persino i ma- 
ritaggi con le case Patrizie: onde nelle turbolenze, e sedizioni ca- 
gionarono danni gravissimi alla Repubblica. 

Oltre i Tribuni della Plebe, vi furono anche i Tribuni Milita- 
ri con autorità consolare. Questo fu un Magistrato straordiuario 
introdotto in Roma V anno 318 e nc furono la cagione i Tribuni 
della Plebe, i quali pretendevano, che uno almeno dei due Con- 
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soli fosse creato dall’ordine plebeo; al che opponendosi gagliarda- 
mente i Senatori, nè potendosi acquietare i tumulti, si venne in 
risoluzione di creare per allora questo nuovo Magistrato del quale 
potessero essere partecipi anche i Plebei. Prima furono tre, poi 
quattro, poi sei alle volte parte Patrizi c parte Plebei. Dopo Tan- 
no 396 non si trova più tale Magistrato. 

(9) Senato Romano, dove si radunava. De’ Senatori quali Patrizi, 
e quali Patres Conscripti. 

Il Senato Romano era una radunanza di Senatori , la quale si 
univa ordinariamente per invito dei Consoli, o dei Pretori, o del 
Dittatore, o dell’ Interré. Non si poteva raccogliere se non in un 
luogo che fosse stalo prima designato e consacrato dagli auguri: 
il qual luogo si diceva Templum; nè sempre si radunava nel luogo 
stesso. Raccolti che erano i Senatori per deliberare intorno agli 
interessi pubblici, erano interrogati di loro opinione per ordine, 
da chi aveva, o faceva le veci del Magistrato supremo. Qui-è be- 
ne avvertire, che i cento primi Senatori eletti da Romolo furono 
detti precisamente Patres , ed anche Patricii ; gli altri cento ag- 
gregati dopo da Tarquinio Prisco , furono delti Patricii minorum 
gentium. E perchè, scacciati i re, fu accresciuto il numero dei Se- 
natori sino a’trecento, presi questi ultimi da’prtncipali dell’ ordine 
equestre, indi nacque la formola d’invitare il Senato per lo trom- 
bettiere: Qui patret, quinque Conscripti essent, ad Curiam adirent. 
Onde si vede, che i Senatori ultimi eletti, furono detti Conscripti. 

(10) Diversi Magistral romani maggiori e minori, ordinari e straor- 
dinari. Urbani. Principali. Maggiori ordinari. Maggiori straor- 
dinari. Minori ordinari. De'Consoli. Loro insegne. Littori. Fast 
e mannaie. Primi Consoli M. Giunio Bruto, Tarquinio Collatino, 
Valerio Publicola. Consules designati. F«'r* consulares. 

I Magistrali di Roma altri erano maggiori; altri minori ; altri 
ordinar»; altri straordinari ; altri urbani; altri provinciali. I Ma- 
gistrati maggiori erano quelli che si creavano con gli auspizi mag- 
giori, e con i comizi ceni uria ti: i minori, quelli che si creavano* 
con sii auspizi minori, e con i comizi curiati, e sostenevano gli 
impieghi minori della Repubblica. 

1 Magistrali ordinari si creavano ogni anno in tempo determi- 
nato, e ordine stabilito. 

Gli straordinari si creavano fuori del consueto, e per qualch* 
bisogno improvviso della Repubblica. 

Gli urbani erano quelli che si esercilavano in Roma. 

I provinciali quelli che si esercitavano nelle^Provincie. 

I Magistrati maggiori ordinari , scacciali i re * furono i Con- 
soli, i t Pretori, i Censori cc. * 
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I maggiori straordinari, l’Interré, il Dittatore, i Decemviri per 
ordinar le leggi, i Tribuni de’soldati con autorità consolare,! Trium- 
viri, dopo la morte di Giulio Cesare. 

I minori ordinari erano la Questura, la Edilità, il Tribunato 
della plebe, ed altri. 

I minori straordinari, il Prefetto de' viveri, i Triumviri Men- 
sarii, ed altri. 

I magistrati provinciali erano i Proconsoli , i Propretori , i 
Questori provinciali, ed altri molti. 

Scacciato Tarquinio Superbo , settimo , ed ultimo re di Roma 
l’anno 245, fu introdotto un nuovo Magistrato, de’ Consoli. Questi 
erano due personaggi illustri, da principio sempre patrizi , i quali 
creali da tutto il popolo con i comizi cenluriati , intraprendevano 
l’amministrazione della Repubblica al primo di gennaio, e la reg- 
gevano per un anno solo: da essi si dava appellazione ; non ave- 
vano facoltà di mettere mano nel sangue de’ciltadini Romani sen- 
za decreto del Senato, ed approvazione del popolo. Dovevano ave- 
re l’età di 43 anni, ed esser prima stali questori , edili e pretori. 

Le loro insegne erano la toga pretesta, la sella curule, i littori, le 
verghe e le mannaie: imperciocché ad ogni consolo andavano avan- 
ti 12 uomini , che si dicevano littori , ogni uno dei quali aveva 
un fascio di verghe con una mannaia dentro. I primi consoli fu- 
rono L. Giunio Bruto, e Tarquinio Collatino, il quale, solamente 
perchè era del sangue Tarquinio, fu costretto a rinunziare , ed in 
suo luogo fu fatto Valerio Publicola , che deuioli la propria casa , 
posta in luogo eminente , affine di levare a! popolo ogni gelosia. 

( Consules designeti si dicevano quelli, che, già creati consoli, non 
avevano per anco intrapresa l’amministrazione del consolato. Viri 
Contutore» si dicevano quelli, che erano stali consoli. Cosi Pratorii 
quelli, che erano stali pretori ). * 

(11) Manlio Capitolino. 

Quando i popoli Galli presero Roma l’anno 355, ascendendo 
di notte tempo il Campidoglio , furono da un tal Manlio respinti , 
perciò detto Capitolino. Sette anni dopo fu costui precipitato dallo 
stesso Campidoglio, e dal luogo detto Sasso o Rupe Tarpea, perchè 
aveva tentalo di farsi tiranno. 

4 4 

(12) Annibaie Cartaginese espugna Sagunto ; passa le Alpi. In Italia 

dà tre grandi rotte a' Romani. Ritorna in Africa, ed ivi é vinto * 

da Scipione; va ramingo; si avvelena. 

Annibaie Cartaginese, terzo di questo nome , figlio di Amilca- 
re , essendo ancora di anni 9, obbligato dal padre, giurò, sopra 
gli altari , che sarebbe stalo perpetuamente nemico de’ Romani. 

» 12 

" » 
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Passò nella Spagna col padre suo, dove , fallo finalmenle coman- 
dante dell’esercito Cartaginese, minore d’anni 25, dopo avere espu- 
gnata Sagunto l’anno di Roma 532, città confederala de’ Romani, 
il che fu motivo della seconda guerra Cartaginese ( e soggiogata 
buona parte della Spagna, passate le Gallie, e superale le Alpi 
con ferro, aceto e fuoco.) con un viaggio incredibile calò in Italia, 
» dove diede ai Romani, fra le altre, tre famosissime rotte: la prima 
a T. Sempronio Console vicino al fiume Trebbia : la seconda al 
Consolo Flaminio al Lago Trasimeno ( oggi detto di Perugia ) con 
la strage di 15,000 uomini: la terza a Canne con Ja morte di Pao- 
lo Emilio Consolo, e quasi 60,000 soldati: onde in segno della sua 
grande vittoria mandò a Cartagine tre moggi e mezzo di anelli, 
tolti dal dito ai Cavalieri Romani uccisi. La cagione di (ale rotta 
fu la temerità dell’altro Consolo Terenzio Varronc, che appena si 
mise in salvo con 50 cavalli. Dopo una tale vittoria , che fu nel- 
l’anno di Roma 537, ritiratosi Annibaie in Capua, si lasciò fuggire 
la buona occasione di prender Roma. Stette però in Italia anni 16 
facendovi crudelissima guerra: ma finalmente richiamato in Africa 
a difender Cartagine assalila dalle armi Romane, fu vinto da P. 
Scipione: fallasi perciò la pace non mollo dopo fu caccialo in ban- 
do da’suoi cittadini. Fece ricorso al re Antioco ; e rinnovò contro 
di Roma la guerra, ma con esito infelice; si ritirò finalmente in 
Bitinia dal Re Prusia: ivi perseguitato dai Romani, (emendo d’es- 
sere dato in loro potere, si avvelenò d’anni 65, o, secondo altri , 
d’ anni 70. e 

(13) Ingenui, Servi, Liberti , Libertini. Modi di manomettere 
i Servi, Censu, Vindicta , Testamento. 

Ingenui si dicevano quelli, che tosto nati erano liberi, o sia che 
nascessero da due ingenui, o da uno ingenuo, e da un Libertino, 
o ànche da due libertini. 

Sero» appresso gli antichi erano quelli, che, privi di libertà, 
erano affatto in potestà dei loro padroni; o fossero servi presi in 
guerra, o fossero servi nati in casa di padre, e di madre serva; o 
si fossero essi venduta la libertà. 

Liberti si dicevano i servi, che in qualunque modo avessero 
acquistata la libertà. 

Libertini ne’primi tempi si dicevano quelli, che nascevano da 
due liberti: sebbene poi liberti, e libertini si prendevano quasi per 
io stesso. 

In tre modi i servi si manomettevano, e si facevano liberti: 
Censu, Vindicta, et Testamento. Censu con l’entrala: cioè se il ser- 
vo con consenso del suo padrone avesse dato il suo nome nel cen- 
so, e fosse stato da’ censori arrolato nel censo de’ cittadini: Viridi- 
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eia, se il servo condotto dal padrone avanti il pretore, da f testo 
fosse stato toccalo nel capo con la verga, vlndicabatur in libcrtatem. 
Testamento , se un servo dal suo padrone fosse stalo lascialo libero 
nel testamento. Nel manomettere il servo, percossolo in faccia con 
uno schiaffo e presolo per la mano destra, lo giravano intorno, e 
poi de manu mitiebanl; cioè lo lasciavano andare, e con questa ce- 
rimonia s’intendeva dichiarato libero. 

(14) T. Annio Milone uccide Clodio; va in bando a Marsilia. 

T. Annio Milone cittadino Romano, amico strettissimo di Ci- 
cerone, a cui fu di grand’ajulo acciocché richiamalo fosse dal ban- 
do, uccise P. Clodio suo fiero nemico: per lo quale omicidio fu 
costretto andare in Marsiglia, avendolo difeso senza frullo il suo 
amico Cicerone; la cui orazione avendo letta Milone assai più bel- 
la, e più vigorosa di quella, che aveva falla in giudizio, scrivono 
che dicesse: Si sic orossei Cicero, non ego Massiliw barbalos piv 
ederem. , 

(15) Varie Corone : Castrense, Civica, Murale, Navale, 
Ossidionale, Ovale, Trionfale, Oleaginea. 

Con varie corone si premiavano i benemeriti cittadini Romani. » 
La Castrense ( ed era d’oro ) si donava a chi primo combatlendo 
fosse entrato negli steccati nemici. 

"La Civica ( ed era di quercia ) a chi avesse preservato in batta- 
glia un cittadino dalla morte. 

La Murale ( ed era d’oro ) a chi primo fosse salito sulle mura 
nemiche. 

, La Navale ( ed era d’oro ) a chi primo fosse entralo nella nave 
nemica. 

La Ossidionale ( ed era di gramigna ) f a chi avesse liberata una 
città dall’assedio. 

L’Ovale ( ed era di mirto ) si mandava incontro al capitano 
nel giorno dell’ovazione, che era cjome un mezzo trionfo. 

La Trionfale ( e questa era d’oro, detta aurum coronatum, e 
poi d’alloro ) si mandava per onore al trionfalore. 

Era vi ancora la corona Oleaginea falla di olivo, ma questa fu 
piuttosto de’ Greci. 

(16) Ingenui. Bulla. Pretesta. 

Ingenui si dicevano quelli, che erano liberi dal loro nascimen- 
to: a tali giovani era permesso portare la Bulla avanti il petto, e 
la Pretesta, l’ una e l’ altra concessa da Tarquinio Prisco V. re di 
Roma. 

La Bulla era come una medaglia d’oro fatta io forma di cuore. 
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La Pretetta era una Toga (alare bianca intessota nel lembo di por- 
pora. Il Lembo è la parie estrema della veste. Quattro sorte di 
uomini portavano la pretesta; lutti i magistrati urbani; tutti’ i se- 
natori, quando celebravano le feste degli Dei; i maestri, o capi dei 
collegi quando assistevano ai Giuochi Compilatici, che si facevano 
nei bivii, e trivii della città. I giovani ingenui e le donzelle; quelli 
tino all' anno 17 della loro età , nel qual tempo deposta la bulla 
e la pretesta prendevano la Toga virile; le donzelle sino che s’ac- 
compagnavano in matrimonio. A queste, ed a quelli era concessa 
tal veste, acciocché da quel colore di porpora si ricordassero della ve- 
recondia, ed eruhesceuza necessaria tanto alla loro età, e al loro stato. 

(17) Fannia Dea. P. Clodio. 

Fannia moglie di Giano, e di Nara.a, fu di tal pudicizia e mode- 
stia, che scrivono, non si lasciasse mai vedere da alcun uomo, fuor- 
ché dal marito : perciò dalle matrone Romane fu di poi chiamata 
Buona Dea. Le facevano certe sacre cerimonie di notte tempo , 
alle quali non era lecito agli uomini d’intervenire. P. Clodio in ve- 
stimento da donna vi entrò furtivamente , per essere insieme con 
Pompea moglie di Cesare, che per tal’ accidente fu da Cesare ri- 
pudiata: e Clodio fu accusato de religione violata; ma si difese con 
tanta forza, che fu assoluto da’ giudici , senza riguardo alla testi- 
monianza autorevole fatta da Cicerone contro di lui. Quindi nacque 
fierissima inimicizia tra Cicerone e Clodio; il quale, affine di ven- 
dicarsi, pascalo dall'ordine senatorio al plebeo per via di adozione, 
e fallosi creare tribuno della plebe, chiamò in giudizio Cicerone , 
e lo costrinse ad andare in bando. Finalmente fu ucciso da Milone. 

(18) Padova. Sua antichità. Sue vicende. Nobilissimi edifici. 

Suo .celebre studio. Uomini illustri. Suo famoso Capitolo. 

Padova fu fabbricala da Antenore Troiano 430 anni avanti Ro- 
ma, e avanti la nascita di Cristo 1080 in circa. Si contavano in 
essa una volta 120 mila uomini. Ed infatti, come scrive Strabono , 
ajulò i Romani con danari e con arme , come città confederala. 
Metteva all’ordiue 12 mila fanti e 300 cavalli. Fu rovinala da At- 
tila, e ristorala da Narsele. I Longobardi dopo 100 anni l’abbru- 
ciarono affatto. Scacciali i Longobardi da Carlo Magno, fu abbel- 
lita di mollo , Gno che da Ezelino Tiranno fa di nuovo ridotta 
all’estremo. Dopo di costui se ne impadronirono i Signori di Car- 
rara, e finalmente venne sotto il dominio della serenissima Veneta 
Repubblica l’anno 1406, nel cui soavissimo governo ha lungamente 
riposato. Tra i molli nobilissimi edifizi tengono luogo distinto le 
chiese tanto famose del glorioso s. Antonio, e di santa Giustina, 
ed il Bo per le pubbliche scuole,;: sebbene più di tutto è ammira- 
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bile la gran sala della Ragione , che è la più superba di Enropa , 
coperta di piombo, senza sostegno di colonne o di travi; è di lar- 
ghezza 86 piedi c di lunghezza 256. Abbruciatasi, fu rifatta dai 
Signori Veneziani più bella di prima l’anno 1420. 11 sito della sala 
è voltato alle quattro parli ( del cielo , cosicché nello equinozio i 
raggi del Sole entrando per i fori di levante, escono per quelli di 
ponente, e ne’ solstizi entrando per i fori di mezzo giorno vanno a 
ferire gli opposti. Le pitture di essa rappresentano le influenze dei 
corpi superiori negli inferiori, divise con i segni dello Zodiaco: in 
somma non v’è parte, angolo, o pittura, che non sia ripiena d’ar- 
tifizio. È nolo a tutti lo studio celebratissimo di Padova , che si 
. dice fondalo sino dal tempo di Carlo Magno, confermalo dai Som- 
mi Pontefici, e accresciuto di molto per lutti i riguardi dalla più 
che regale munificenti del Veneto Senato. Quattro uomini, segna- 
latissimi tra gli altri, ha prodotto questa città, T. Livio principe 
degli storici: Paolo di Castro giureconsulto e filosofo eccellentissi- 
mo: Alberto Eremitano teologo insigne; e Pietro d’Abano fìsico e 
matematico, di fama immortale. La Cattedrale è mirabilmente of- 
fìziala. Sonovi di residenza quotidiana 27 Monsignori Canonici , 
14 Mansionari Zanfardali, e 50 Sacerdoti Cappellani: tutti one- 
revolmenle provveduti: in oltre quasi 50 Chierici, 12 del Semina- 
rio, che intervengono tulli i giorni festivi, gli altri di assistenza 
continua; 28 de’quali sono prebendati e taluno dalla Sagrestia mag- 
giore con l’annuo onorario di più di 100 ducati. La ricchezza , i 
privilegi, lo splendore del nobilissimo capitolo si può Comprendere 
dalia quantità de' personaggi , che in ogni tempo lo composero. 
Senza annoverarvi Francesco Petrarca, poeta di nome eterno, che 
mori Canonico in età di anni 70 l’anno 1347 e senza nominare i 
Vescovi, i Patriarchi, i Cardinali ne’secoli più lontani; oltre due 
Pontefici Massimi, nel secolo XV Eugenio IV (CondulmieroJ e Pao- 
lo II C Barbo) , Canonici una volta di questo veneralo Cartolo: ba- 
sta sapere, che dal 1637 sino al 1758, nel breve corso di anni 70, 
conta con gloria, come suoi, due Auditori di Rota , 12 Vescovi, 3 
Arcivescovi, 3 Patriarchi, 5 Cardinali e 2 Sommi Pontefici, Audi- 
tori di, Rota, Pauluzzi, e Priuli ; Vescovi, Martinengo, Benci, Ba- 
rison ; Barbarigo fu Cardinale, Civrau-Zorzi-Marchìoni, Coniarli 
Leoni, Rubini fu Cardinale, Dolfin, Badoaro fu Cardinale, Polo Ar- 
civescovo, Condulmier, Barbarigo fu Cardinale, Zacco. Patriarchi 
Morosini, Barbarigo il Venerabile, altro Barbarigo, Badoaro, Rubi- 
ni. Sommi Pontefici, Alessandro Vili O^toboni, e Clemente XIII, 
Rezzonico Con ragione perciò un tal Capitolo vicn detto Semina- 
rio de' Vescovi. 

(19) Mitridate vinto più volte. Debellato da Pompeo. 

Mitridate Re di Ponto, fatti trucidare in un sol giorno per via 
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d'uua lettera circolare tutti i Romani, che erano nell'Asia al nu- 
mero di 100 e 50 mila, fece guerra col popolo Romano per anni 
25 in circa. Benché vinto, prima da Siila, poi da Murena, e dopo 
da Lucullo, sempre veniva in campo più formidabile: onde gli fu 
spedilo contro Pompeo il Grande, dal quale restò talmente su- 
perato ed abbattuto , che fu costretto a prendere il veleno 1’ anno 
di Roma 686 in circa. 

(20) Congiura di Catilina. 

Nel consolalo di Cicerone, l'anno 687 in circa, avvenne che 
L. Catilina Senatore avendo avuta la ripulsa due volte nella di- 
manda del consolato, congiurò con molti nobili contro la patria per 
opprimerla. Il consiglio era di uccidere i Consoli ed i Senatori, 
incendiare la città e impossessarsi della repubblica. Aveva sull’ar- 
me un esercito nella Toscana, per valersene ad ogni bisogno. Sco- 
perta (ale congiura dalla diligenza di Cicerone, fu obbligato Cali- 
lina dalla di lui potente voce a partirsi da Roma; onde, andato al 
detto esercito comandato da un tal Manlio, lo mosse contro la pa- 
tria; ma fu vinto da C. Antonio, che era l’altro Consolo: nel quale 
conflitto Catilina mori combattendo da prode soldato. Frattanto Ci- 
cerone in Roma aveva fatto morire un buon numero dei Congiu- 
rali, avendo cosi posto in «icurn la libertà della patria. 

(21) Aristotele capo de' Peripatetici. Sua morte. 

t 

Aristotele da Slagira città della Macedonia, figlio di Nicomaco 
medico, fu piccolo di statura, gobbo, deforme e balbuziente, ma 
d'ingegno inarrivabile. Venuto in Alene, fu discepolo 20 anni del 
divino Platone; del quale poi impugnò la dottrina. Per anni 10 fa 
maestro del grande Alessandro. Fu capo de’Peripatelici, cosi delti 
dal Peripalo che era quel luogo, dove Aristotele passeggiando in- 
segnava. Essendo accusalo che non avesse buona opinione degli 
Dei, cedendo all’invidia, si ritirò in Calcide, dove mori di anni 63, 
nel tempo che mori anche il famoso Oratore Demostene. Nacque 
negli anni di Roma 370, c mori negli anni di Roma 453. 

(22) Sette re di Roma , Romolo, Noma, Ttdlo, Anco Marzio , Tarqui- 
nia Prisco, Servio Tulio, Tarquinio Superbo scacciato da Roma, 
assistilo dal te Porsenna. Orazio Coelite, Muzio Scevola, Clelia 
vergine romana. 

Sette furono i Re di Roma: Romolo , che la fabbricò ( Ved. N.° 
1). Numa Pompilio, che mitigò la ferocia del popolo con la religio- 
ne , istituendo i Pontefici, gli Auguri, i Salii con altri ordini di 
sacerdoti, e le Vestali. Tulio Ostilio , che attese distintamente alla 
disciplina militare. Anco Marzio, che allargò con mollissime fabbri- 
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che la cillà, e la cinse di mura. Tarqvinio Prisco, che soggi^ò i 
dodici popoli della Toscana, e che introdusse i fasci, le mannaie, i 
littori, gli anelli, le insegne, ed altri mollissimi ornamenti. Ser- 
vio Tulio , che, falli stimare, e descrivere i beni del popolo Ro- 
mano e divisolo in Classi, in Curie, e Collegi, diede un ottimo 
ordine alla repubblica. Lucio Tarquinio. cognominato Superbo , set- 
timo ed ultimo re, che, come occupò il governo scelleratamente, 
avendo fallo ammazzare Tulio suo antecessore, così Io amministrò 
con eguale crudeltà e superbia. Trovandosi all’assedio di Ardea, il 
di lui figliuolo Sesto Tarquinio venuto a Roma, violentò la famosa 
Lucrezia Romana, la quale dopo si uccise. Questo accidente fu ca- 
gione, che i Romani stimolati particolarmente da L. Giunto Bruto, 
chiusero le porle di Roma al re, obbligandolo ad andare bandito 
con tutta la famiglia l’anno 245, nè più ebbe modo di recuperare 
il perduto regno. Imperciocché essendo ricorso a Porsenna re del- 
la Toscana, ancorché avessero assediata strettamente Roma, non- 
dimeno in fine Porsenna se ne ritornò, avendo ammirato, come 
tre portenti del coraggio romano Orazio Coelite, che solo sopra il 
ponte Subbcio fece fronte contro lutto l’esercito de’Toscani, Muzio 
Scevola , che portatosi negli accampamenti nemici per uccidere il 
re, avendo erralo nel colpire, in vece di Porsenna, un suo mi- 
nistro, che era vestito di porpora, tenne ferma la mano tra le 
fiamme ardenti per non confessare il suo disegno: e Clelia, una 
delle vergini date da’ Romani in ostaggio, la quale, ingannate le 
guardie, e gettatasi a nuoto nel fiume, passò coraggiosa a’suoi nel- 
l’altra riva. Parlilo adunque Porsenna , ancorché il re Tarquinio 
continuasse per qualche tempo la guerra , fu costretto a cedere e 
ritirarsi in Cuma, dove fini la vita con miseria e con ignominia. 

(23) Comizi Curiali, Cenluriati, Centuria prerogativa: 

Campo Marzio: Tributi. 

I Comizi erano una radunanza del Popolo Romano per creare 
Magistrali , far leggi, muover guerra, e cose simili. Erano di tre 
sorte. Curiati, Cenluriati, Tributi. 

1 Curiati furono istituiti da Romolo , il quale avea diviso la 
città in tre Tribù, e ogni Tribù in 10 Curie: in questi il popolo- 
dava il volo di Curia in Curia, le quali erano cavate a sorte. Con 
questi si creavano i Re, e gli altri magistrati. Si facevano nel luo- 
go detto Comizio , presi prima gli auspizi con la soprintendenza 
del Re o dell’ Interré. 

1 Centuriati ebbero principio sotto il Re Servio Tulio: in que- 
sti si dava il volo dal popolo Romano diviso in centurie le quali 
si formavano a misura del censo, cioè dell’entrata, poiché il popolo 
Romano in riguardo della maggiore o minore entrata era diviso in 
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sei classi, ed ogni classe in più Centurie. La Centuria, che prima 
usciva a sorte per dare il volo, si diceva Centuria prerogativa; 
perchè prima rogabatur ; poi seguitavano le centurie della prima 
classe, poi della seconda, e cosi di mano in mano. 

In qoesti davano il voto tutti quelli, eh’ erano cittadini Roma- 
ni , tanto in Roma , quanto nelle Colonie e nei Municipii. Erano 
ordinati dal Magistrato Supremo; si facevano ( presi prima gli au- 
spici ) nel Campo Marzio, luogo grandissimo, ornato con molle 
statue d’uomini illustri; nel quale la gioventù anche si esercitava 
nella lotta e nel corso; si teneva frattanto 1’ esercito in arme per 
difesa dei Comizi e della città. Se gli auspici fossero stati infausti, 
o avanti, o nel tempo stesso de’ Comizi, il tutto andava a monte. 
Si scioglievano ancora, se si fosse opposto alcuno dei Tribuni. 

I Tributi ebbero principio solo dopo scacciati i re: in questi 
il popolo dava il volo di tribù in tribù , le quali erano una volta 
tre, e poi crebbero sino al numero di 33. Potevano essere ordinati 
non solo dai magistrati superiori, ma anche dai tribuni della ple- 
be: si facevano, ora nel Campo Marzio, ora nel Campidoglio, ora 
nel Circo Flaminio. Si cavava a sorte la tribù, che prima doveva 
dare il voto, si prendevano avanti gli auspici e questi solamente 
dal cielo. 


(24) Pretori , loro insegne e numero. 

L’anno di Roma 386, impediti i consoli nelle guerre, si crea- 
rono due Pretori che sopraintendessero alle cose forensi: uno alle 
liti dei cittadini, e si diceva Urbano; 1’ altro alle liti de’ forestieri, 
e si diceva Pellegrino. Si creavano con i comizi centuriali ( la 
pretura era uno de’ magistrati superiori ); creali cavavano a sorte 
qual delle due amministrazioni dovesse esercitare, o Pellegrina, o 
Urbana. Si servivano della sella curule d’ avorio , e portavano la 
pretesta: le loro insegne erano 1* asta e il coltello , con due littori 
per ciascuno, altri dicono sei. Da principio i pretori erano due, di 
poi crebbero al numero di sei, poi di otto; finalmente arrivarono 
al numero di 15, al tempo degl’imperatori. Non si concorreva alla 
Pretura, se non dopo avuta la Questura, e l’Edilità. 

(25) Le Grazie e le Muse. 

Le Grazie erano tre, Patitea, Talia, Eufrosine. Le Muse finsero 
i poeti che fossero nove, presidenti alle scienze, e particolarmen- 
te alla poesia , avendo Apollo per loro Dio. Le fecero figliuole di 
Giove e di Mnemosina , abitanti in Parnaso , in Elicona , in Pie- 
rio, o in Pindo: monti doverono le acque castalie. Calliope era 
presidente ai versi eroici; Erato agl’ inni e canti amalorii; Urania 
all’aslrologia; Terpsìcore alla cetra e alle danze; Euterpe al suono 
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della tibia; Polimnìa all’eloquenza; Clio all'istoria; Talia alla com- 
media, e Melpomene alla tragedia. 

(26) America, quando, e da chi ritrovata. 

. Le parti del mondo a noi note sono quattro, Europa , Asia, 
Africa, America; quest’ ultima però è stata trovala da Vespuzio 
Americo fiorentino, solo negli anni di Cristo 4497 incirca; in tempo 
che Colombo genovese avea già scoperte alcune isole nell’anno 1462. 

(27) Agricoltura. 

L’attendere all’agricoltura appresso i Romani era cosa lodevo- 
le : cosicché uomini consolari e trionfatori dei popoli non Sdegna- 
vano arare la terra, come Curio, Fabrizio, ed altri. 

(28) Scipioni. 

Due furono gli Scipioni Africani, uno detto Africano Maggio- 
re , che vinse Annibale, e l’altro Africano Minore, o pure Emilia- 
no, che distrusse Numanzia e Cartagine. Benché fossero Comelii, 
furono detti Scipioni, da P. Cornelio, il quale, di somma pietà 
verso il vecchio suo padre cieco, gli serviva di baculo, guidando- 
lo per la strada, e perchè un (ale baculo, in latino si dice Scipio . 
ònis, esso perciò fu detto Comcliu a Scipio, dal quale furono poi 
detti Scipioni anche i suoi posteri. 

(29) Divisione del popolo romano in tribù, in curie, in patrizi e in 
plebei. Patroni e clienti. Ordine senatorio, equestre, plebeo. Po- 
pulares. Oplimates. Nobiles. Novi. Ignobiles. 

Romolo primo re di Roma, divise tutta la città in tre tribù, e 
ogni tribù in dieci curie, diremmo noi come in dieci parrocchie. 
Lo stesso Romolo divise ancora lutto il suo popolo come in due 
classi, in patrizi , e in plebèi. I patrizi, erano i più riguardevoli , 
detti anche patres, e questi attendevano nei magistrati al governo 
biella repubblica. I plebei all’ incontro attendevano all’ agricoltura 
e alle arti meccaniche. Per mantenere la pace, fece che ì patrizi 
avessero in proiezione i plebei, onde ogni plebeo polea eleggersi 
uno, o più protettori. I patrizj protettori si dicevano patròni; i po- 
veri protetti si dicevano clienti. Scacciali i re, il popolo fu diviso 
in tre ordini, senatorio, equestre e plebèo. Senatori si dicevano tut- 
ti quelli che prima dai re, poi dai consoli, e poi dai censori era- 
no stati ascritti al numero dei Senatori, da qualsisia ordine fosse- 
ro tolti. 1 figliuoli però dei Senatori, sino che non erano aggrega- 
ti al senato, si dicevano equites, ovvero ex equestri ordine. 

Il secondo ordine fu l’equestre, o dei cavalieri, dichiarali tali 
dai censori, i quali nell’ arrotarli riguardavano l’ entrala conve- 
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niente a (al ordine, la quale fu ora più, ora meno, a misura del- 
le maggiori o minori ricchezze della repubblica. I cavalieri rice- 
vevano dal pubblico un cavallo ed un anello d’oro come loro di- 
visa; vestivano lo angusto- davo, a differenza de’senalori, che por- 
tavano il lato-davo. Se un cavaliere avesse consumata 1’ entrata , 
che era ricercata per l’ordine equestre, o per demeriti gli fosse 
stato levato dal censore il cavallo e l’anello d’oro, diveniva plebeo, 
O sia de populo. 

Il terzo ordine fu il plebeo. Si dicevano plebei , o. de populo 
tulli quelli che non erano nel ruolo nè de’senalori, nè de’cavalieri; 
cosicché uno di casa patrizia poteva esser plebeo, quando non era 
stalo arruolato né al senato, nè all’ordine equestre, forse perchè 
non aveva entrala sufficiente, o per qualche altro motivo. Ognuno 
di questi ordini nei teatri aveva i luoghi suoi separali e distinti. 

Qui sarà bene porre un’altra divisione, che è la seguente. 

Popvlares si dicevano i fazionari , ma novatori , e partigiani 
della plebe in cose dannose alla repubblica, come erano partico- 
larmente i tribuni. 

Optimates erano i fazionari del senato contro i fazionari ple- 
bei, e d'ordinario cittadini gravissimi e principali della città. 

Nobiles si dicevano quelli che potevano* mostrare le immagini 
de’loro antenati, i quali avessero avuto qualche magistrato curule, 
o sia maggiore- ' 

Novi si dicevano quelli che non potevano mostrare che !’ im- 
magine loro, come quelli da’ quali principiava la nobiltà: tale fu 
Cicerone, tale Mario, cd altri molti. 

Ignobilet si dicevano quelli, i quali non potevano mostrare al- 
cuna immagine nè propria, nè de’loro antenati; perchè nè essi, né 
alcuno de’loro maggiori avevano avuto magistrati maggiori. Dal che 
si raccoglie che la nobiltà appresso i Romani si considerava ri- 
spetto ai magistrati avuti, non rispetto agli ordini, o senatorio, o 
equestre, o plebeo; poiché dell’ordine plebeo erano talvolta per- 
sonaggi nobilissimi, che avevano avute le prime cariche della re- 
pubblica, e all’incontro si trovavano uomini ignobili anche nell’or- 
dine equestre, senatorio, o palricio. 

( 30 ) Censoret. Mores notare. Censum agere. Lustrum concedere. 

Lustro. Olimpiade. 

L’anno 310 non potendo i consoli assistere al censo, o rego- 
lazione delle entrate, per la mole grande de’pubblici affari, fu creato 
il magistrato de’ censori, i quali furono sempre de’ più cospicui e 
migliori della città, e per lo più consolari. I particolari offizi oltre 
gli altri erano questi : l.° Notare mores , cioè osservare la vita e i 
costumi di tutti i cittadini di qualsisia ordine, e gasligarli anche 
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con ignominia; v. gr. levar dal senato i senatori: dall’ordinè eque- 
stre i cavalieri, togliendo loro il cavallo e l’anello d’oro; dichiarare 
i plebei erarii, cioè privarli della facoltà di dare i suffragi, e d’ogni 
altro privilegio, lasciandoli con l’aggravio di dare il solito tributo. 
2.° Censum agere , cioè descrivere l’entrata di qualsisia cittadino, 
ed arrolarlo nella sua classe e centuria. 3.* Luttrum concedere , 
cioè, terminato che era il censo,' fare certi solenni sacrifizi nel 
Canopo Marzio, perlustrare, cioè purgare la città da’peccati, sagri- 
fìcandovi a Marte un porco, una pecora e un toro, sagrifìzi che 
chiamavano suove-laurilia. E perchè questa sacra cerimonia si fa- 
ceva solo ogni cinque anni, perciò lo spazio stesso d’ anni cinque 
chiamossi, e ancor adesso si chiama lustro ( appunto come appresso 
i Greci; perchè i g uochi olimpici in onore di Giove Olimpico si fa- 
cevano ogni quattro anni, lo spazio di quattro anni si diceva olim- 
piade ). Duravano i censori nel loro magistrato cinque anni: benché 
per qualche tempo fossero stati falli annui , ed anche semestri , 
nondimeno tornarono in breve ad essere di cinque anni. Se uno di 
essi fosse morto, si aveva per cosa molto infausta; il collega esso 
ancora volontariamente rinunziava la carica. 

(31) Decemviri. Legge delle 12 Tavole. 

Decemviri Consolari;, magistrato maggiore straordinario crealo 
con i comizi centuriati l’anno 301 ; furono istituiti per regolare le 
leggi romane: cessò ogni altro magistrato, nè da essi si dava ap- 
pellazione. Il primo anno fecero tutto lodevolmente, in particolare 
l'ordinazione delle leggi, le quali esposero in dieci tavole. Confer-. 
mali nel secondo anno acciocché compissero alcune cose che man- 
cavano, fecero le altre due tavole, in tutte 12. Cominciarono dipoi 
a tiranneggiare accordatisi insieme di non opporsi mai 1’ uno al- 
l’altro, nè di mai ordinare i comizi affine dì perpetuarsi nel domi- 
nio; perlochè il terzo anno inasprito il popolo dalle loro crudeltà 
e scelleraggini, gli scacciò a furia, e abolì per sempre un tal ma- 
gistrato. 

(32) Tito Livio. Tucidide. Erodoto. 

Tito Livio Padovano principe degli storici latini, fiori nel tempo 
di Augusto imperatore; porlossi a Roma e si mise alla grande im- 
presa di scrivere- la Storia Romana dal principio sino alla guerra 
fatta in Germania da Druse, cioè sino all’ anno di Roma 741. Ne 
compose 142 libri, i quali sono stali divisi ( forse da altri ) in 14 
Decadi. Di sì gran numero a noi ne sono pervenuti soli 33, essen- 
do gli altri periti nelle vicende funestissime dell’Italia. Era questo 
grande uomo in tanto credito ancor vivente, che Plinio, e s. Giro- 
lamo riferiscono che, per vederlo , si partirono personaggi illustri 
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sino dall’ ultima Spagna. Mori sotto l’imperator Tiberio l’anno di 
Roma 770, di Cristo 17. 

Le ossa di questo famosissimo scrittore sono conservale (come 
si crede ) con onore in luogo eminente nella gran sala della Ra- 
gione, dove leggesi scolpita questa iscrizione: 

OSSA 

TITI LIVI PATAVINI UNIUS 
OMNIUM MORTALIUM JUDICIO 
DIGNl 

CUJUS PROPE INVICTO CALAMO 
POPUL1 ROMANI RES GESTAi 
CONSCR1BERENTUR. 

Mancavi però un braccio, dimandalo con ambasceria, e con- 
cesso in dono dai Signori Padovani ad Alfonso re d’ Aragona , in 
memoria del qual fatto leggesi nella stessa .gran sala quest’ altra 
iscrizione: 

Inclito Alphonso Aragonum Regi, studiorum fautori, Reipublica 
Veneta faderato , Antonio Panormila Poeta , legato suo orante , et 
Matthaeo Victurio hujus Urbis Pratorc constantissimo intercedente , 
ex Historicorum Parenlis T. Livii ossibus, qua hoc tumulo condu n- 
tur, Bracliium Patavini Cives in munus concessere anno Chrisli mil- 
lesimo quadriti gente simo quinquagesimo primo, XV Kal end. Septembris. 

Tucidide ateniese fu islorico di gran nome, da Cicerone messo 
in egual lode col tanto celebre Erodoto Isloriografo greco, che dal 
medesimo Cicerone è chiamalo padre della Storia; che visse, re- 
gnando Serse in Persia, compose 9 libri d’ istoria , dando a cia- 
scheduno il titolo di un nome delle muse. Fiori negli anni di Ro- 
ma 330 in circa. Aveva Tucidide uno stile breve, succoso e forte. 
È fama che il gran Demoslene, trascrivesse otto volte di proprio 
pugno le opere di questo autore, il quale, si dice, che componesse 
i suoi libri in tempo che era in bando, solita disgrazia degli uomi- 
ni grandi in Atene. Fiori negli anni di Roma 320 in circa. 

(33) Omero, Pindaro, Sofocle, Euripide. 

Omero principe de’ poeti greci, compose due poemi , l’ Iliade, 
in cui descrive la guerra Troiana, e 1' Odissea, in cui descrisse il 
vario viaggio, e corso per mare di Ulisse nel suo ritorno in Itaca; 
opere ripiène di gran sapienza. Fu imitato mollo, particolarmente 
nelle similitudini, da Virgilio. Della sua patria non si ha certezza: 
sette città della Grecia a gara lo fanno suo: Salamina, Smirne, Ro- 
di, Colofone, Chio, Argo, ed Atene. Anzi in Smirne gli fu innalzato 
un tempio. Pali assai di mal d’occhi, e diventò cieco; dal che yo- 
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glìono, che sia sialo dello Omero , mentre Omero in greco significa 
quello, che ha bisogno degli altriy omeri, cioè di guida; chiaman- 
dosi avanti Melesigene. Mori d’anni 108. 

Pindaro tebano, principe de’poeti lirici, fu al tempo di Eschi- 
lo, di stile elevalo, e più che sublime. Delle opere sue sono a noi 
arrivate: Olimpia , Pythia , Nemea, Istmia , c.oè Je lodi in questi 
giuochi cantate in onore de’vincitori. In grazia di questo autore gli 
Spartani rovinando tutta la Boezia perdonarono a Tebe; e Ales- 
sandro Magno avendo preso Tebe, mentre la facea smantellare co- 
mandò che la casa di Pindaro, si lasciasse intatta, e si perdonasse 
a tutti di quella famiglia. Mori negli anni di Roma 280, nel qual 
tempo , o non mollo dopo , fiorirono anche Sofocle , ed Euripide 
poeti tragici di gran nome. 

(34) Augusto. 

Ottavio, o sia Ottaviano nacque nel consolato di Cicerone del- 
la famiglia Ollavia Equestre : il di lui padre fu il primo senatore 
della sua casa. Si chiamò Giulio Cesare, per essere stato da Cesa- 
re adollato e lasciato anche erede in parte con altri. Ucciso Giulio 
Cesare, Ottaviano pensò di vendicare la morie dello zio, è perciò 
dopo varie vicende, si uni con Marc’ Antonio e Lepido, e forma- 
rono il famoso Triumvirato di un quinquennio per ordinare le cose 
pubbliche, che cominciò l’anno di Roma 710. Ancorché dovessero 
governare insieme la Repubblica , nondimeno si divisero tra loro 
le Provincie. Fu assegnalo a Cesare Ottaviano l’Africa, la Sarde- 
gna, e la Sicilia; a M. Lepido tutta la Spagna e la Gallia Narbo- 
nese; a Marc’Antonio tutta la Gallia di qua dalle Alpi e tutto l’O- 
riente. Venuti pertanto a Roma, perseguitarono gli uccisori di Ce- 
sare, e rovinarono quel gran parlilo. Durò tra essi una buona pace 
per i primi cinque anni ; nel secondo quinquennio nacquero fiere 
contese. Ottaviano vinse Lepido , e di poi vinse anche Marc’ An- 
tonio con Cleopatra regina di Egitto, e restò solo. Superati i suoi 
nemici, ritornò a Roma e fece una gloriosa comparsa in tre no- 
bilissimi trionfi. Composte tutte le cose della Repubblica, il senato 
lo salutò col nome di Augusto, che è lo stesso che cosa venerabile , 
e gloriosa. Volle ancora il Senato , che il mese che si chiamava 
Sastile, si chiamasse Augusto in suo. onore. Governò la Repubblica 
12 anni in circa, in compagnia, prima di Lepido, e di Marc’Anto- 
nio, e poi di Marc’Antonio solo. La governò poi solo 44 anni, che 
sono in tulli 56. Gesù Cristo Salvator nostro nacque l’anno 43 in 
circa dell’impero d’Augusto l’anno di Roma 752 iti circa, Augusto 
mori nella città di Nola ai 19,d’Agoslo d’anni 70, dieci mesi e al- 
cuni giorni, nell’anno di Roma 767 in circa. 
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(33) I sette Sapienti > 

Sette furono i Sapienti della Grecia , che vissero tutti ad un 
tempo: Talete M desio; Solone Ateniese; Chitone Spartano; Pittato 
da Mitilene; Beante Prieneo; Cleobulo Lidio; Misone Cheneo ; alcu- 
ni in luogo di questo pongono Petiandro da Corinto. 

L’origine di tal nome nacque da questo. Certi pescatori di Coo 
nel tirare in terra la rete, vendettero quella pescagione ignota a 
non so quali uomini da Milclo, che ivi si ritrovavano a caso. Av- 
venne, che tra i pesci si ritrovò un treppiede d’oro: lo pretende- 
vano i Milesii, perchè ( dicevano essi ) si conteneva dentro la re- 
te; i pescatori non volevano rilasciarlo, dicendo di aver loro ven- 
duti i soli pesci: andò tanto avanti l’impegno, che le due città 
Mileto e Coo erano per mettersi in arme. Mandarono però all’O- 
racolo d’ Apollo, il quale rispose, che quel treppiede si doveva al 
più sapiente di quell’età, che però di comune consenso fu presen- 
tato a Talete, il quale negando d’ essere esso sapiente , lo njandó 
a Bianle, e questo con lo stesso sentimento a Pillaco, e da Pitia- 
co fu mandalo ad un altro, tanto che, terminato il giro di lutti e 
sette, ritornò a Talete: allora tutti insieme stabilirono doversi quel 
treppiede a Dio solo, vero sapiente, e datore della sapienza, onde 
fo appesero nel tempio d’A pollo. Per questa bellissima loro azione, 
fu giudicalo, che lutti e sette fossero veramente, e si dovessero 
dire .Sapienti. Si fa conto, che tulli vivessero al tempo di Tarqui- 
nio Prisco quinto re di Roma, verso gli anni 200 in circa. 

(36) Aristide. 

Aristide, figlio di Lisimaco, cognominato il Giusto. Per la sua 
troppa giustizia e bontà fu allontanalo dall’ amministrazione della 
Repubblica , alla quale giovò nondimeno in moltissime occasioni. 
Fu cosi amante della povertà, che, fatto comandante degli eserci- 
ti, era bisognoso che il pubblico lo provvedesse de’ vestimenti , e 
nella sua morte non se gli trovò in casa, che uno spiede di ferro: 
ebbe alcune figliuole , le quali furono provvedute di dote conve- 
nevole da! pubblico. Governò la Repubblica di Atene negli anni 
di Roma 280 in circa. 

(37) Atene, Dracene, Solone, Ostracismo, Areopagiti. 

Atene fu detta Cecropia da Cecrope suo- fondatore. Fiorirono 
in essa distintamente l’eloquenza e l’arte militare. Ebbe per legi- 
slatore prima Dianone die fece leggi severissime, le quali furono 
temperale da Solone, uno dei sette sapienti, il quale visse al tem- 
po di Pisistrato eloquentissimo, a cui fu credulo più che a Solone, 
« per questo egli si ritirò e fuggi in Egitto , e foi in Cipro dove 
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finalmente ( dopo qualche altro viaggio ) morì in eia di anni HO 
Quando Solone fioriva in,- Atene, in Roma regnava Tarquinio Pri- 
sco. Atene fu (ietta Deorum parens, altrix, et patria In questa era 
in uso P Ostracismo , cioè una specie di relegazione dalla città per 
IO anni de’cilladini più benemeriti, e più potenti, e ciò per sicu- 
rezza della pubblica libertà. Si decretava una tale relegazione con 
i voli di lutto il popolo, e le tavolette su cui era scritto il nome 
di chi si voleva relegare, dovevano essere almeno seimila. L’Ostra- 
cismo era differente dal bando, perchè questo si dava in pena dei 
delitti, e quello per timore della troppa potenza dei cittadini. Era- 
ri anche in Atene il tribunale degli Areopagiti ; questi erano giu- 
dici severissimi, che giudicavano in un tempio di Marte, detto Areo- 
pago , perchè era in un borgo della città , che si chiamava con 
questo nome. Non volevano che gli oratori movessero gli affetti, 
ma che recitassero semplicemente le ragioni; anzi per non vedere 
nè i rei, nè gli oratori ascoltavano le càuse all’oscuro e ir. tempo 
di notte. Questo giudizio fu istituito da Solone. * 

(38) Coriolano. 

* 

Marzio cittadino Romano detto Coriolano da Corioli città da lui 
espugnata, chiamalo in giudizio dai tribuni della plebe, e costretto 
ad andare in bando, si unì a’ Volsci nemici del popolo Romano, e 
con essi portatosi contro di Roma, la ridusse alle ultime strette : 
non essendo stalo possibile, che nè gli ambasciatori inviatigli, nè 
i sacerdoti medesimi di Roma, portatisi a lui supplichevoli, lo ri- 
movessero dal grande attentalo. Si piegò finalmente alle preghie- 
re c alle lagrime di Veluria sua madre, e di Volumnia sua mo- 
glie. Onde, ritirato l’esefcito, liberò la patria dal timore della sua 
imminente rovina. Dicesi che all’ aspetto della madre esclamasse: 

« O patria, vincesti l’ira mia colle preghiere di mia madre, cui 
« condono l’ ingiuria, che da le ricevei a. Si crede che dipoi fos- 
se come traditore ucciso dai Volsci. 

(39) Orazi, Curiazi. 

Negli anni di Roma 82, regnando il 4.° re Tullio Ostilio, nata 
guerra tra gli Albani e i Romani, si mise la cosa ad un partico- 
lare combattimento di tre fratelli per parte, tra Orazi fratelli Ro- 
mani, o Ire Curiazi fratelli Albani, con patto che il popolo dei tre 
fratelli vinti dovesse essere soggetto al popolo dei tre vincitori. 
Schierati i due eserciti, Albano e Romano, entrarono al cimento 
i sei giovani. Avvenne che il minore Orazio, uccisi i suoi fratelli, 
restò solo, ma non ferito, contro i Curiazi lutti e tre con molto 
ferite. Per combatterli a corpo a corpo simulò la fuga; onde sepa- c ' 
ra lisi i tre nemici, nell’ inseguirlo, a misura dell’essere più, o mu- 
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no feriti, egli voltata faccia, ricevendoli ad uno ad uno gli accise 
tutti. Nell’entrare in Roma trionfante con indosso le spoglie ne- 
miche, inconlrossi nella sorella, la quale, riconosciuto il vestimen- 
to di uno dei tre che a lei era sialo promesso in isposo, diede in 
disperazione, e in pianto dirotto: al qual pianto importuno si ac- 
cese talmente di sdegno l’animo feroce d’ Orazio, che, rimprove- 
ratala poco amante dei fratelli uccisi, e di sé, e della patria, nel 
punto stesso la accise. Chiamato in giudizio avanti il re, questi 
nominò due personaggi che fossero giudici di tal delitto con liber- 
tà di appellazione al popolo, da’ quali fu condannato a morte: ma 
egli si appellò, e con 1’ assistenza del vecchio suo padre, dal po^ 
polo fu liberalo, che ebbe riguardo e all’età, e al valore d’un 
giovine cosi benemerito. 

(4P) Alatone. 

* *”* r, 

Platone Ateniese figliuolo d’ Aristone, auditore di Socrate, det- 
to il divino a cagione della sua quasi sopraumana sapienza, per 
acquistar la quale intraprese molli e lunghi viaggi. Venne anche 
in Italia invitalo nella Sicilia dal re Dionisio il vecchio, dal quale 
perchè gli rimproverava la tirannide, poco mancò che non fosse 
ucciso. Lo fece però vendere come uno schiavo per lo prezzo di 
20 mine, comprato da un altro filosofo suo amico, che lo riman-r 
dò in Atene. Non molto dopo*venne di nuovo in Sicilia chiamato- 
vi dal re Dionisio il giovane, il quale gli mandò incontro una na- 
ve inghirlandata, e poi esso stesso da cocchiere lo condusse quasi 
in trionfo per Siracusa dentro un cocchio tirato da cavalli bianchi. 
Ritornalo finalmente nella Grecia, e da tutti venerato come un 
miracolo di sapienza, mori di anni 81 scrivendo, altri dicono in 
un convito, nel giorno stesso, nel quale nacque, a’7 di Settem- 
bre. Fra gli altari eretti in suo onore, uno fu quello di Aristotele 
suo discepolo col titolo : Aram itane Aristòteles Plotóni dicavit , Vi- 
vo, quem nefas est a mali * laudàri. Correva l’anno di Roma 400 
in circa. Il luogo, ov’egli insegnava si chiamava Accademia, e per- 
ciò furono detti Accademici i suoi scolari e seguaci, e Accademi- 
ca la sua dottrina, e la setta che fondò. 

(41) Lucrezia. 

v Lucrezia onestissima matrona Romana figliuola di Tricipeti- 
no, e moglie di Collalino, assalita di notte tempo dal furioso Se- 
sto Tarquinio Superbo, tutto acceso, mostratasi prima inespugna- 
bile alle lusinghe e alle minacce dello scellerato giovine, cedè fi- 
nalmente all'atroce di lui protesta, che l’avrebbe uccisa , e presso 
lei avrebbe collocalo ucciso anche uno schiavo, pubblicando a Ro- 
ma di averla sorpresa nell’ infame delitto. Parlilo il malvagio pre- 
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polente aggressore, falli a sè venire if padre, il\r»arilo, i parenti, 
narralo il funestissimo accidente, e cavalo fuori all’improvviio un 
coltello, se lo conficcò nel petto, e si uccise. Il che cagionò quella 
famosa sollevazione, per cui furono perpetuamente sbanditi i re da 
Roma, e cangiossi la monarchia in repubblica. 


( 42 ) Pompea moglie di Cesare. 

Giulio Cesare, morta Cornelia sua moglie, sposò Pompea, figlia 
di Q. Pompeo Rufo, nipote di Siila da parte di sorella, la quale 
ripudiò per sospetto d’ infedeltà, doppchè Clodio per di lei amore 
intervenne furtivamente alle sacre cerimonie della Dea Bona. Dopo 
sposò Calpurnia figlia di Pisonc , e diede la sua figlia Giulia in 
moglie a Pompeo. 


( 43 ) Demoscene. 

In Atene, Repubblica famosa in armo e in lettere, fiorì tra 
gli altri Demostene, principe de' greci Oratori, figliuolo di un fab- 
bro, discepolo d’isocrate, e di Platone , che difese con la sua elo- 
quenza la libertà della Grecia contro il re Filippo di Macedonia 
( correva l’anno di Roma 404 in circa ). Contrariato da’ suoi citta- 
dini si ritirò dalla patria, che voleva rovinarlo, come che fosse 
stato corrotto dal re Filippo. Richiamato di là a poco, fuggì di nuo- 
vo, e vedendosi perseguitato a morte, succhiò da una penna il ve- 
leno, e si uccise. Narrasi che, avendo sortito dalla naiura una voce 
esile ed una lingua balbuziente , superasse questi naturali difetti 
declamando sopra la spiaggia del mare , lenendo in bocca delle 
piccole pietre , e desse maggior forza alla sua voce col declamare 
correndo per l’erta di una montagna. Persuaso dell’avversione dello 
spirito umano ad una fatica c ad un’applicazione continuata, dopo 
essersi costruito un oscuro gabinetto, vi si racchiudeva per due o 
tre mesi , e per essere obbligato a non uscirne radevasi il capo", 
onde la derisione del pubblico gli servisse d’un freno alla ritiratezza- 

( 44 ) Temistocle. 


Temistocle ateniese fu quel valorosissimo capitano, che con <oc 
navi ruppe a Salamina l’immensa armala di Xerse re Je Persiani 
composta di 1,200 navi da guerra, 2,000 da trasporto, e che in 
terra aveva 700,000 pedoni, e 400,000 cavalli, con la qual gente 
era passalo ad invader l’Europa, gettato un ponte sopra lo àTrello 
di mare, che fa poi chiamato Ellesponto. Dopo molti meriti \ e rso 
la patria, ne fu discaccialo ingratamente con 1’ ostracismo ; ónde 
fatto ricorso al re Artaserse persiano , ricevette in dono cinque 
città. Magnesia per lo pane; Lampsaco per lo vino; .Miunte per lo 
companatico, e due altre per lo vestimento e trattamento, e si dice; 
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che a (anta fortuna esclamasse: perieràmus, nisi periissèmus. È'fa- 
ma ancora che di poi bevesse il sangue di loro , e si avvelenasse 
per non essere costretto dai Persiani a portar 1* arme contro di 
Atene sua patria. Correva l’anno di Roma 602 in circa. Fu tanto 
grande il suo amor per la patria, quantunque ingrata a lauti be- 
nefizi da lui fattile, che, non potendosi di essa scordare, avanti di 
morire pregò gli amici di portar le sue ossa a seppellire nell’ At- 
tica: soggiungendo che, se il rigor delle pubbliche leggi, che vieta- 
va agli esuli di avervi sepolcro, non lo avesse loro permesso, ne 
spargessero allora le ceneri sopra quella terra che gli aveva dato 
i natali. 

(43) Ovidio. 

P. Ovidio Nasone da Sulmona nacque l’anno di Roma 710 in 
circa: fu sempre inclinato alla poesia; alla quale, morto il padre, 
che lo distornava, attese con lutto il fervore. In età di anni 30 fu 
mandato in bando dall’ imperatore Augusto nel Ponto Eusino, di- 
cono , perchè avesse mandato alcune Elegie lascive a Giulia di 
lui figliuola sotto il nome di Corinna. Scrisse più opere, parte in 
bando, e parte in Roma. In bando nove libri di Elegie, de Tristi- 
bus , c de Ponto; 12 libri dei Fasti a Germanico figliuolo di Druso; 
ma soli sei ne vanno per le mani, con altre operette ancora: 
avanti aveva già scritti i libri de arte amandi , de remedio amorii, 
con altre cose particolarmente amorose. Non aveva potuto pero 
emendare le sue Metamorfosi nelle quali imitò Partenio poeta Gre- 
co. Sorpreso dalla sua grande disgrazia, mori dopo 7, o 9 anni di 
esilio nella città di Tomi, compianto fino da’ medesimi Barbari, 
negli anni di Roma 776 in circa. 

(46) T. Manlio Torquato. 

T. Manlio Torquato capitano severissimo fece decapitare suo 
figliuolo, benché fosse vincitore, perchè aveva combattuto contro 
suo ordine, l’anno di Roma 419 nella guerra contro i Latini. 

(47) Famiglia de' Fabi. Fabio Massimo. 

La Famiglia de'Fabi fu antichissima in Roma: erano cosi nu- 
merosi e polenti , che soli con i lor clienti e servi presero sopri 
di sè di far guerra contro i Veienti, e n’ebbero alcune vittorie; ma 
colti in insidie furono tutti tagliati a pezzi al numero di 306. Uà 
solo giovinetto non allo all’arme era restalo a casa, del quale dopo 
lurgà serie di nipoti nacque il famoso Fabio Massimo , che fatto 
Dittatore dopo la «pila de'Romani al Trasimeno, col solo tenere a 
bada Annibaie, senza combattere apportò la salute alla patria etm- 
c iar.do restituit rem. 
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(48) Dittatore. 

Il Dittatore , da cui non si dava appellazione , si creava sola- 
mente in qualche urgerza grandissima della Repubblica. Cessavano 
allora (ulti gli altri magistrati. Creato che era , si nominava un 
maestro dei cavalieri , che era come suo vicario. Durava per or- 
dinario sei mei, qualche volta anche più o meno a misura del bi- 
sogno, finché dopo le guerre civili non divenne questa magistra- 
tura arbitraria in mano di Siila, e poi in Giulio Cesare e negl'im- 
peratori, mutata la forma della Repubblica. 

(49) Siila. Proscrizione Stilano. 

L. Cornelio Siila essendo questore di C. Mario, del quale fu 
dopo fierissimo nemico, vinse il reGiugurla, di cui C. Mario trion- 
fò. Represse i furori di Mitridate. Fiaccò la prepotenza di Cinna. 
Fece la gran guerra civile con C. Mario il padre , e C. Mario il 
figliuolo e li vinse. Ma, fattasi ancora forte la fazione Mariana , 
essendo Mario ritornalo in Roma vi fece strage grandissima dei 
Sillani. Morto di li a poco C. Mario il padre. Siila venne dall’Asia 
in Italia, e impadronitosi di Roma, e fattosi Dittatore vi fece 
scempio crudelissimo de' Mariani. Assediò in Prenesle C. Mario il 
giovane, che disperatamente si uccise. Fece tagliare a pezzi quat- 
tro legioni ( cioè più di 16,000 soldati ), i quali già disarmali di- 
mandavano pietà. Fece ammazzare 8,000 Preneslini, e spargere i 
loro corpi alle campagne pel ricovero dato al giovine Mario. Or- 
dinò la famosa lagrimovole proscrizione di 4,700 Romani fatti uc- 
cidere, e registrare i loro nomi sulle tavole de’proscrilli. Volle che 
fossero cavali gli occhi a M. Mario Pretore e gli fossero fracassate 
le membra; cosi pure, che fosse cavalo di terra il cadavere di 0. 
Mario il vecchio, e gettato nel fiume Anione. Finalmente depose 
la dittatura, e si vide passeggiare per Roma, e per il foro da tutti 
rispettato ad onta di tante stragi, delle quali il popolo Romano fino 
a quel momento non aveva veduto le simili. Soltauto un giovinetto 
ebbe il coraggio di rimproverargli le sue crudeltà , e di accompa- 
gnarlo colle maledizioni fino alla porta di casa. Siila dovette tutto 
sopportare pazientemente; ma entrando in casa disse: « Questo 
giovinetto farà in modo che nissuno dopo di me deponga una tal 
potestà ». Ritiratosi di poi in una sua villa a Pozzuolo attese in 
appresso all’ agricoltura, ed alla caccia , finché sorpreso da morbo 
pellicolare, ivi mori l’anno di Roma 670. ( Vcd. Mario A’. 0 84. ) 

(SO) Muzio Scevola. 

Muzio Sccvola giovine Romano di gran valore. ( Vod. A’. 0 22 ) 
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(51) Marcello. 

M. Marcello, uomo consolare, segui il partilo di Pompeo con- 
tro Cesare. Vinto Pompeo in Farsaglia, si ritirò in Mililene , sde- 
gnando d’ implorare la clemenza del vincitore. Nondimeno Cesare 
gli perdonò ad istanza del Senato: onde da Cicerone fu ringraziato 
con quella bella orazione prò M. Marcello. Nel ritornare che facea 
Marcello a Roma, fu ucciso da un tal Magio Chitone suo familia- 
re, nel Pireo di Atene dopo cena, e in Atene fu anche sepolto 
F anno di Roma 705. 

(52) Toga, Pretesta, Virile, Trionfale, Pulla, Candida, Sordida. To- 
nica. Stola. Latoclavo. Angustoclavo. Palla. Sago. Paludamento. 

Tràbea. Tempio di Giano; fu chiuso tre volle. 

La Toga ( cosi delta dal verbo Tega , is. ( coprire ) era una 
veste di lana bianca del color suo naturale , lunga , tutta chiusa 
<P intorno, che imponendosi per lo capo si lasciava cader giù a 
coprire tutto il corpo. Era talmente propria de’ Romani , che per 
gente togata s’ intendeva il popolo Romano, appunto come il pallio 
era proprio de’ Greci; quindi comedia togata, aut palliata : comme- 
die latine, o greche. 

La toga era di varie sorte: le principali erano la pretesta, o 
sia puerile; la virile; la trionfale; la pulla; la candida; e la sordida. 

La pretesta era una toga, che nel fondo avea una larga fascia 
intessuta di porpora; nel resto era simile alla toga comune: questa 
era usata dai giovani sino all’ età di anni 17 ( e perciò si dicea 
anco puerile ) dalle donzelle sino al loro maritarsi; da'magislrali, 
dai maestri dei collegi. ( Vedi A'.° 16.) 

La virile era una toga, che si prendeva dopo la pretesta : cioè 
dopo gli anni 17. Si diceva anche pura , e libera % Pura , perchè 
non era nè dipinta, nè intessuta di porpora, ma semplice. Libera 
perchè, presa che avevano i giovani la toga virile, lasciavano d’es- 
sere sotto 1’ altrui direzione, e principiavano a godere la loro li- 
bertà. 

La trionfale era una toga, che adornava i capitani trionfatori, 
di color di porpora, e intessuta con oro; si diceva anche pietà, 
perchè in essa erano intessute, e come dipinte diverse immagini; 
dicevasi palmata, perchè si vedevano in essa varie palme, simbo- 
lo di vittoria; e si diceva pure capitolina, perchè nel Campidoglio 
si prendeva avanti il simulacro di Giove una volta anche da’ con- 
soli, e da' pretori al primo di gennajo nell’ingresso solenne al lo- 
ro magistrato. * 

La pulla o atra era di color oscuro, e nero, si adoperava nel 
lutto, e nei funerali. 
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La candida ( cioè fatta bianca con arte, oltre la bianchezza 
sua naturale, comune a tutte le toghe ) era quella che vestivano 
i concorrenti a’ magistrali; onde si dicevano candidati. 

La sordida era una toga vecchia, stracciata, e cenciosa, della 
quale si servivano i rei per muovere i giudici a misericordia; 
quindi si dicevano sordidati. 

La tonica era tfna veste, che gli uomini portavano sotto la to- 
ga, e le donne sotto la palla, benché nelle donne col proprio no- 
me si diceva stola. Ella era di lana bianca stretta alla vita senza 
maniche, o assai corte, e arrivava sino alla metà della gamba, e 
si portava cinta. Le donne però la portavano lunga sino a’ piedi, 
e con le maniche sino alle mani; si potrebbe assomigliare a quella 
veste sacerdotale, che comunemente diciamo camice. La stola delle 
matrone era porporina. 

Gli ornamenti della tonica distinguevano dalla plebe i cavalie- 
ri, e i senatori, perciocché i senatori, e i cavalieri avevano nella 
loro tonica cuciti avanti il petto certi pezzetti di porpora a somi- 
glianza di teste di chiodi : e perciò si dicevano clavi: e perchè nel- 
le tonache de’ senatori questi clavi erano più larghi , e in quella 
de’ cavalieri erano più angusti , perciò tunica laticlavio era la to- 
nica de’senatori, tunica angusticlavia era quella de’cavalieri. 11 la- 
toclavo si portava sciolto: 1’ angustoclavo cinto , come la tonica co- 
mune: la plebe portava la tonica semplice, e sine clavis. Sebbene 
la toga fosse comune a tutti i romani, era però proibita ai servi, 
i quali portavano la sola tunica. Anche la turba bassa portava di 
ordinario solamente le toniche, onde si legge plebs tunicata : ado- 
peravano talvolta la toga, quando accompagnavano per onore i più 
potenti alle loro case, o per la città. 

La palla era un* veste, che portavano le donne sopra la stola, 
a somiglianza di toga larga e diffusa, che le copriva sino ai piedi, 
non però tanto chiusa come la toga , ma aperta. Le serve porta- 
vano una lonicella sino alla metà della gamba, nè mai la palla. 

Il sago o saglio era una veste militare assai corta, che porta- 
vano i soldati sopra la tonica, e sopra la corazza: la clamide pure 
era veste militare, ma di solo ornamento. 

Il paludamento era proprio de’capitani, ed era una veste mae- 
stosa ibtessuta d’oro, e di porpora: benché talvolta paludamento è 
preso per veste semplice di soldato. 

La trabea era una veste maestosa e signorile, distinta per lun- 
go a grandi fasce di porpora a somiglianza di travi col fondo bian- 
co. Da principio ella era veste di re, di poi se ne servirono i ca- 
valieri nella solenne cavalcala ai 18 di luglio: talvolta anche i con- 
soli, in particolare dovendosi aprire il tempio di Giano. Questo era 
un .tempio, che si custodiva sempre chiuso in tempo di pace, ed 
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in tempo di guerra sempre aperto. È fama, che da Romolo primo 
re di Roma sino alla morie dell’imperador Augusto un tal tempio 
sia stato chiuso in tre soli tempi. La prima volta regnando Nuroa: 
la seconda dopo la seconda guerra Cartaginese; la terza al tempo 
di Augusto dopo vinto Marc’Antonio. Anzi,. si dice che Augusto lo 
chiudesse tre volle. Anche gli Auguri portavano la trabea di por- 
pora e cocco. Eravi pure la trabea degli Dei di tutta porpora. In 
occasione di pubblica calamità era costume in Roma di mutar ve- 
ste per segno di tristezza. 1 magistrali deponevano la pretesta. I 
senatori, il latoclavo , e prendevano l’ angustoclavo. 1 cavalieri ne 
andavano senza. E la plebe si vestiva del saglio, o sago militare. 

(53) Ottaviano. Lepido. Marc’ Antonio. Filippiche di Cicerone. 

11 Triumvirato fu un magistrato maggiore straordinario , che 
principiò poco dopo la uccisione di C. Giulio Cesare l’anno 710. 1 
triumviri furono Ottaviano, Lepido, Marc’ Antonio. Questi si unirono 
insieme , e si divisero tra di sé la Repubblica, li triumvirato non 
durò neppure 10 anni. (Di Ottaviano, vedi A'.’ 34 ). Lepido vinto 
da Ottaviano, e ricevuta la vita in dono, visse il resto privatamen- 
te; Marc’Antonio dopo I’ uccisione di Giulio Cesare tentò di occu- 
pare la Signoria di Roma col pretesto di vendicarne la morte, per- 
seguitando Bruto; ma gli fu impedito dal partito contrario, ed an- 
che da Ottaviano Augusto , il quale , unito all’ esercito di Pansa 
consolo, Jo vinse. Fu in quel tempo, che anche Cicerone fece con- 
tro di lui le Filippiche, e dal Senato fu dichiaralo nemico della 
patria. Da li a poco col mezzo di Lepido , unitosi Ottaviano con 
Marc’Antonio si formò il triumvirato di cui parliamo: sebbene ri- 
pudiala da Marc’Anlonio Ottavia sorella di Augusto per isposar 
Cleopatra Regina di Egitto, venuti all’ arme , e vinto in un com- 
battimento navale appresso Azio promontorio, fuggi in Egitto, e 
disperato si diede la morte; onde Augusto restò solo. 

(54) C. Mavio. Municipio. Colonia. 

C. Mario da Arpino, municipio, valorosissimo capitano, trion- 
fò prima del re Giugurta con due figliuoli; di poi dei Cimbri, e dei 
Teutoni, e fu console sette volle. Conservò, ed accrebbe molto lo 
impero col suo valore. S’ attaccò con L. Siila, da cui fu vinto, e 
perseguitato: stette nascosto per qualche tempo nelle paludi r Min- 
turnesi, e di là cavalo, fu posto in prigione. L. Siila mandò un 
certo Gallo ad ucciderlo, il quale non eseguì il comando, atterrito 
dal volto maestoso di Mario. Scansato questo pericolo, Mario foggi 
in Africa, e andossi a posare nelle campagne di Cartagine. Ciò 
risaputosi da Sestilio eh’ era pretore in quella Provincia, e da cui 
come amico sperava Mario qualche soccorso, gli spedi un littore 
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con ordine di abbandonare la provincia. Con occhi torbidi senza 
proferir parola riguardò Mario il littore: Ebbene, replicò allora; 
qual risposta ho da portare al pretore? « Va, disse Mario, e rac- 
contagli che hai veduto C. Mario "sedente fra le rovine della ma- 
gna Cartagine, » ammonendolo cosi con doppiò esempio dell’ inco- 
stanza delle umane cose, col porgli cioè solt’occhio e l’eccidio d’una 
città preclara, e le disgrazie di un uomo illustre e rinomatissimo. 
Unitosi quindi con C. Mario suo figliuolo, e con Carbone e con Cin- 
na, ( essendo Siila andato in Asia ) vennero in Italia, e occupa- 
rono Roma, dove fecero crudelissima strage de’Sillani, mettendo 
tutto a ferro e fuoco, e ciò da’primi di gennajo negli anni 664 si- 
no ai 13, nel qual giorno mori, essendo console la settima volta. 

( Vedi Siila A’. 0 49. ) , 

Qui, giacché abbiamo nominalo Municipio, sarà bene il dire 
quali città si dicessero Municipi, e quali Colonie del popolo Romano. 

Municipio si diceva una città privilegiala, la quale godesse, o 
in tutto, o in parte, i privilegi della città di Roma; e si chiamava 
cosi a munèribus capièndis: perchè tali cittadini erano capaci de- 
gli onori dei magistrali romani. 

Colonia dal Verbo Colo, che significa abitare, si diceva una 
città o castello acquistato con 1’ arme, o in altro modo, dove era 
stata mandata solennemente qualche parte del popolo romano ad 
abilarVi, e a godere del territorio; e quelli, che ivi andavano, go- 
devano i medesimi privilegi de’ cittadini romani. 

(SS) Talento. Mina. Dramma. 

Il Talento appresso gli antichi era una moneta, che valeva 60 
Mine Attiche, cioè 60 libre, che è quanto dire 6000 dramme , o 
sia danari, mentre ogni Mina conteneva 100 dramme. Onde un ta- 
lento ridotto a moneta Veneta varrebbe in circa 1000 Ducati; im- - 
perocché la Dramma attica era del medesimo valore, che il dana- 
ro romano, e il danaro romano era dello stesso valore che la no- 
stra liretta veneta. I talenti furono di varie sorte secondo la varie- 
tà delle genti: Attico, Egiziano, Ebraico, Babilonico, Siro, Tirio ec. 
in questo convenivano i talenti , che tutti importavano 60 mine 
del loro paese. È ben vero però , che le mine non erano in tutti 
i paesi dello stesso valore; e per conseguenza nè pure il Talento. 
Con tutto ciò questo resti stabilito, che quando gli scrittori nomi- 
nano talenti, se non vi aggiungono altro, s’ intende sempre del ta- 
lento attico, che sarebbono mille ducati veneti. 

( 66 ) Rostri. 

I Rostri erano un luogo eminente, o sia Tempio nel foro di 
Roma avanti la Curia Oslilia da’ quali i magistrati parlavano al 
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popolo. Qucslo-luogo ebbe lai nome perchè era ornalo con i rostri 
delle navi prese da’ romani a’ popoli Anziali , negli anni di Ro- 
ma 418. 

(57) Alessandro Magno. Filippo suo padre ucciso. 

Alessandro dello il Grande per le sue grandi imprese , figlio 
di Filippo re di Macedonia e di Olimpiade, in età di anni 14 passò 
sotto la disciplina d’Arislotile, cui Filippo scrivendo affine di pre- 
garlo di accettare l’educazione di questo suo figlio, gli diceva: « Che 
ringraziava meno gli Dei di avergli dato un figlio, che di averglie- 
lo fallo nascere mentre viveva Aristotile. » Di anni 20 successe 
Alessandro al padre, ucciso da Pausania in un convito, ed in occa- 
sione delle nozze di sua figlia con Alessandro re di Epiro , non 
senza grave sospetto, che in questa morte vi avesse una gran par- 
te Olimpiade ripudiala da Filippo, ed Alessandro stesso. Montalo 
sul trono fe’ guerra a Tebe, che distrusse dai fondamenti, a riser- 
va della casa di Pindaro. Passò in Asia contro il re Dario , che 
disfece totalmente con tre rotte, e lo spogliò dell’ impero. Si a- 
vanzò a Gerosolima, entrò nel Tempio, e vi sacrificò. Passò in 
Egitto, dove, visitando il tempio di Giove Ammone, fu da quel 
sacerdote salutato figliuolo di Giove e d’ indi principiò ad es- 
sere onorato qual Dio. Fabbricò in Egitto la città di Alessandria. 
Ritornalo in Asia diede la terza ed ultima rotta a Dario, che fu 
poi nella fuga ucciso da Resso suo capitano. Scorsa con vittorie 
tutta l'Asia, e vinto Poro re degl’indiani, nel colmo di sua gran- 
dezza datosi alla crapula ed alla crudeltà, uccisi molti suoi amici, 
finalmente avendo in Babilonia contratta una grande malattia da 
ubbriachezza, mori in età di anni 32 in circa, e 13 di regno, non 
però senza sospetto di veleno, il suo cadavere, imbalsamato, por- 
talo in Egitto fu sepolto in Alessandria. Correvano gli anni di Ro- 
ma 430 in circa. 

(88) Siracusa. Dionisio Tiranno. 

Siracusa città famosa nell’isola di Sicilia, dove regnò tra gli al- 
tri quel crudelissimo Dionisio Tiranno , il Giovine , il quale final- 
mente, scaccialo dal suo regno, se ne fuggi in Corinto, ed ivi fe- 
ce il- maestro di scuola per avere, come diceva , qualche sorta di 
dominio, se non sopra gli uomini, almeno sopra i fanciulli. 

(89) Sioilia. 

La Sicilia ora isola del mare mediterraneo, tanto abbondante 
di grano, che si diceva il granaio del popolo romano, anticamente 
si crede che fosse penisola attaccata all’ Italia. Essendo fatta a for- 
ma di triangolo con tre promontori, ella fu detta Trinacria. 
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! (60) Eternità. Evo. Secolo. Indizione. Lustro. Anno diviso in 10 mesi 

da Romolo. Mesi d’ onde denominati. Anno bisestile di Cesare. 

De’Giorni. Settimane. 

'L’Eternità è propria solamente di Dio, che non ha avuto prin- 
s cipio, nè avrà mai fine. 

a L’Evo è proprio di ciò che ha avuto principio , ma non avrà 
! fine : come gli Angeli, l’anima dell’uomo, il Paradiso, e l’Inferno ec. 

Un Secolo contiene 100 anni. 

L’ Indizione contiene tre Lustri , ovvero anni 15. Ella è una 
misura di tempo usala da' Romani, che Indicebant, cioè comanda- 
s vano , che di quindici in quindici anni i loro vassalli mandassero 
i a Roma tanti pezzi d’argento, quanti uomini erano per città, 
n Lustro contiene 5 anni, e l’anno contiene 12 mesi. 

Divisione de ’ mesi dell’ anno. — Romolo primo re de’ Romani 
s divise l’anno in 10 mesi, e lo principiò da Marzo, che cosi nomò 
.i il primo mese in onore di Marte suo padre: il secondo disse Aprile 
) in onor di Venere madre di Enea, da cui egli discendeva, perchè 
i Venere, finsero i Poeti, fosse nata dalla spuma del mare, la quale , 
i in greco si dice apres : Maggio in onor dei maggiori, cioè dei più 
; vecchi, i quali da Romolo erano stali scelti per consigliare: Giugno 
i in onor dei giuniori , cioè di quei giovani dallo stesso eletti per 
i guardia del suo corpo, e per difender la città con l’arme: gli altri 
t mesi denominò semplicemente dal loro numero. Il quinto mese 
i disse Quintile, il sesto Sestile ( benché da Giulio Cesare , il quin- 
i tile è stato detto Julius , ora Luglio perchè nacque ai 22 di tal 
i mese; e il Sestile, per ordine del Senato Romano fu detto Augu- 
i sto, ora Agosto in onore di Cesare Augusto, il quale in tal mese 
i pose termine alle guerre civili di Roma dopo avere sconfìtto , e 
1 vinto Marc’ Antonio ): gli altri furono delti Settembre, Ottobre, 
Novembre e Dicembre. Nurna Pompilio secondo re di Roma ne 
aggiunse due altri: Gennajo e Febbrajo; Gcnnajo in onor di Gia- 
no, Dio a cui era consacrato ogni principio, c da questo mese prin- 
cipiò anche 1’ anno. Che però il primo giorno era di grande alle- 
i grezza, e celebratissimo appresso i Romani. In esso intraprende- 
vano 1’ amministrazione i Magistrati Cimili, cioè maggiori , in un 
cocchio, sedenti sopra una sella d’ avorio , adorni con le vesti del 
nuovo magistrato , accompagnali da molto popolo erano condotti 
nella Rocca Tarpea , o sia nel Campidoglio, ad ivi sacrificare in 
onore di Giano. Al primo di Gennajo davano, e ricevevano dagli 
amici gli augurii di felicità, come si pratica ai nostri di. Febbrajo 
volle che fosse il secondo mese in onore della Dea Februa, Pur- 
gazione, o di Plutone, che si dice anche Februo : poiché in que- 
sto mese si purgava la città con Sacrifizi , e si facevano le feste 
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dei Luminari in onor di Proserpina rapila da Plulone, con l’illu- 
minazione di tutta la città. Ancor noi cristiani ai due di questo 
mese celebriamo con la distribuzione, e accensione delle candele 
la Purificazione di Maria sempre Vergine. Indire il popolo Ro- 
mano per 12 giorni sacrificava ai sepolcri de’morli pel loro riposo- 

Dell’anno bisestile. — C. Giulio Cesare in occasione che cor- 
resse l’anno riducendolo a 363 giorni , fu l’autore dell' anno bise- 
stile. L’anno bisestile o sia intercalare è composto di giorni 366 e 
viene dopo ogni tre anni : imperciocché avendo ogni anno 365 
giorni e ore 6, queste, lasciandosi nei tre anni antecedenti, se ne 
fermano un giorno intero nell’anno quarto. Dagli antichi fu chia- 
mato intercalare, che è quasi interpostizio, interponendosi un gior- 
no più del solito nel mese di Febbrajo che nell’ anno bisestile é 
composto di giorni 29. Anzi per questo appunto è stato detto bi- 
sestile ; perchè si dice bis { due volte ) sexto kalendas Martii , cioè 
alti 24 e alti 23 di Febbrajo. 

De'giorni della Settimana. — Il giorno naturale è lo spazio di 
ore 24 che contiene giorno, e notte. 

Il giorno artificiale si considera dal levare al tramontare del 

•ole. 

Il giorno civile è di due sorte: perchè si comincia o dalla mez- 
za notte, sino all’altra mezza notte, o da’ primi vespri sino a’ se- 
condi, c si dicono anche giorni ecclesiastici. 

La Settimana, denominata dal sette, contiene sette giorni. Ad 
ognuno di essi diedero gli antichi un nome dei selle pianeti; del 
Sole al giorno da noi detto domenica , della Luna al lunedi , di 
Marte al martedì, di Mercurio al mercoledì, di Giove al giovedì, 
di Venere al venerdì, e di Saturno, all’altro, che noi diciamo sa- 
bato. I Cristiani hanno ritenuto i medesimi nomi , a riserva del 
giorno del Sole, che dicono domenica, cioè giorno del Signore, a 
del giorno di Saturno che dicono sabato, quasi giorno di quiete. 

(61) Proconsoli , quali si dicevano Provinciali. 

I proconsoli erano magistrati provinciali, e si dicevano quelli, 
che, dopo amministralo il Consolato in Roma, erano mandati con 
autorità consolare ad amministrare qualche provincia col titolo di 
proconsoli provinciali; cosi i propretori erano quelli, che dopo es- 
sere stati pretori si mandavano ad amministrare qualche provin- 
cia col titolo di propretori. Provincia poi si diceva un paese acqui- 
stalo con 1’ arme, o in altro modo, il quale si obbligava alle leg- 
gi romane, e alla obbedienza d’ un Magistrato, che là si mandava 
dal Senato col titolo di proconsole, e tali Provincie si dicevano 
provìncie consolari, o di propretore, { e queste si dicevano pro- 
vincie pretorie ), o pur di presidente, come a tempo dei Cesari • 
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quasi sempre anche con qualche parte d’ esercito per tenere ob- 
bedienti i popoli vinti. 

(62) Gesù Cristo. 

L’ anno di Roma 753, e dell’impero di Augusto 44 in circa , 
nacque di Maria sempre Vergine Gesù Cristo redentore dell’ uman 
genere. L’ottavo giorno, che fu il primo di Gennajo, fu circonciso: 
da li a poco fu adoralo dai tre re Magi: un tal mistero si celebra 
da santa Chiesa sotto il nome di Epifanìa. Acciocché fuggisse la 
persecuzione dell’empio Erode, fu portato da S. Giuseppe in Egitto: 
si fece in quel tempo una grande strage di 14,000 innocenti. Ri- 
tornato dall’Egitto abitò in Nazareth fino ai 30 anni: di anni 12 fu 
ritrovalo a disputare nel Tempio con i Dottori. Di anni 30 fu Bat- 
tezzato da S. Gio. Battista nel Giordano ai 6 di Gennajo. Digiunò 
40 giorni. Fu tentato dal Demonio nel deserto. Andò raccogliendo 
il numero degli Apostoli; andò predicando, e insieme operando 
miracoli da per lutto- Negli anni 33 entrò come in trionfo in Ge- 
rusalemme in giorno di domenica , e nel giovedì seguente fece 
1’ ultima cena, o 1’ ultima pasqua co’ suoi discepoli, einstituìl’ Au- 
gustissimo Sacramento. Preso la notte stessa nel monte Oliveto , 
dove era andato a fare Orazione, fu condotto a vari tribunali, e 
tormentalo barbaramente, in One dal presidente romano Ponzio 
Pilato governatore della Giudea fu condannato a morire in Croce, 
e vi mori per la salute degli uomini in giorno di venerdì 1’ anno 
di Roma 786, e 1’ anno 19 dell’ impero di Tiberio. Risorto glorio- 
so la domenica appari più volle a’ suoi Discepoli: e 15, o 20 gior- 
ni dopo la sua Risurrezione, elesse per suo vicario S. Pietro pri- 
mo Pontefice e capo della Chiesa, e dopo 40 giorni sali al Cielo , 
da dove mandò sopra gli Apostoli lo Spirilo Santo, che è la festa 
della Pentecoste. 

(63) Stilo. 

Gli antichi per iscrivere adoperavano uno stilo di ferro, con 
cui formavano lo lettere sopra certe tavolette cerate. Quindi stylut 
per metonimia si prende invece della stessa iscrizione; v. gr. Sty- 
lus optimus , è lo stesso che perfecta forma , seu ratio, charàctir 
dieendi. 

(64) M. Attilio. 

M. Attilio Regolo uomo consolare e capitano illustre, passato 
in Africa nella seconda guerra Cartaginese, dopo molte vittorie e 
gloriose imprese, essendo stato fatto prigione dai nemici per tra- 
dimento di un certo Sanlippo Spartano, soldato mercenario, dopo 
qualche dimora in Cartagiue fu mandalo come ambaseiadore a Ro- 
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ma per ottenere il cambiamento dei prigioni, dato prima il giura- 
mento, che, non polendo impetrarlo, sarebbe ritornato fedelmente 
in Cartagine. Entrato nel Senato romano, dissuase con fortissime 
ragioni un tal negoziato, come pregiudiziale alla disciplina militare, 
e dannoso al pubblico interesse. Onde, respinti indietro, e allonta- 
nali da sè la moglie e i figliuoli, se ne ritornò a’ Cartaginesi, dai 
quali in una certa arca o macchina di legno, tutta di dentro tra- 
puntata di chiodi, e con le palpebre tagliale, fu fallo morire di 
veglia e di dolore. , 

( 61 $) Questura. Edilità. Edili. Plebei. Curuli. Perchè Curuli. 

Insegne e privilegi. Edili Cereali. 

La questura era il primo dei tre magistrati minori ordinari , 
ed era come il primo passo per ascendere agli onori. 11 principa- 
le ofiìzio del Questore era 1’ amministrazione del pubblico erario. 
Si richiedeva a (al magistrato 1’ età di anni 27. Dopo la Questura 
seguiva 1’ Edilità secondo dei magistrati minori ; ed era di due 
sorti; altri si dicevano Edili cuimli, altri Edili plebei. 1 plebei erano 
come i ministri dei Tribunali della plebe, avevano attenzione per 
i pubblici edifizi, soprainlendevano alla condotta dei viveri in città. 

Gli Edili Cui-uli avevano più autorità; a questi apparteneva 
far tenere in acconcio i tempi, i teatri, le vie pubbliche, c osser- 
vare se buone erano le cose vendibili ec. 

Era consueto che gli Edili curuli dessero al popolo solenni , 
giuochi, fatti con grande magnificenza. Si dicevano curuli, perchè 
erano condotti nel Foro in un cocchio sedenti sopra una sella d'a- 
vorio. E appunto da ciò è nato, che tulli i magistrali maggiori si 
dicessero curuli, perchè si servivan di simil cocchio con entro 
una tal sella d’ avorio. Portavano la toga Pretesta , e avevano il 
privilegio di esporre la loro immagine , il che non era permesso 
agli altri magistrati minori. Vi furono ancora altri due Edili cerea- 
li, istituiti da Cesare, e sopraintendenli al frumento. 

( 66 } Interregno. 

La Repubblica Romana essendo governata nel principio dai re, 
quella spazio di tempo, che passava tra la morte del re, e le ele- 
zioni del nuovo, si diceva Interregno: chi governava in quel tem- 
po. si diceva Interré. Quindi ne nacque, che, anche al tempo dei 
consoli, si ritenne il nome di interregno, per significare quel tem- 
po che era di mezzo tra i consoli antecedenti, e i nuovi da eleg- 
gersi, e chi amministrava trallanlo la Repubblica si diceva interré. 

(67) Campidoglio. Camillo. 

11 Campidoglio era uu monte con una rocca, o cittadella, che 
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da’ Romani avanti si diceva Arx Tarpeja: fu detto Campidoglio da 
un Capo umano, che ivi fu ritrovato I’ anno 337 nello scavare i 
fondamenti del tempio di Giove Capitolino ; da quel capo si presa 
felice augurio, che Roma dovesse esser capo del mondo. 

L’anno 563 avendo i Galli presa la città, in maggior parte an- 
che abbruciata, assediarono il Campidoglio, ove si era raccolto il 
senato e la gioventù. Ma Camillo valorosissimo capitano, fatto Dit- 
tatore mentre era in bando ad Ardoa condannato ingratamente dal 
popolo, perchè non gli avesse data tutta la preda de’ Vaienti vin- 
ti da lui e debellali, venuto con un esercito a Roma, mentre ap- 
punto i Romani patteggiavano la resa , fece strage graude de’ ne- 
mici, e liberò la patria già perduta; onde fu salutato Parane patria, 
et alter Romulus. ( Vedi anco N.° 11. ) 

(68) Venezia. 

Venezia città celebratissima, e delle più belle del morldo fab- 
bricata nelle lagune, adorna di stupendi e superbissimi edilìzi pftfT- 
blici e privati, di statue rarissime, e di preziosissime pitture. Eb- 
be il principio verso gli anni di Cristo 420 in occasione, che At- 
tila re degli Unni c de’ Goti assali l’ Italia, e, messala a ferro e 
fuoco, molti nobili delle città degli Heneti si rifugiarono nell’Isola 
di Rialto, e fabbricatesi non poche case, diedero corainciamenlo a 
questa immortale Repubblica sempre libera, sempre signora lino al- 
l’anno 1798 in cui cadde all’urlo delle armi francesi guidate da Napo- 
leone Buonaparte, e da esso poi successivamente ceduta nel trattalo 
di Campo Formio alla casa di Austria. Nella nuova invasione, che 
fecero in Italia i Francesi, cadde però un’ altra volta nelle loro 
mani, finché nell’ anno 1814, atterrata la potenza di questa nazio- 
ne, ritornò per la seconda volta sotto il dominio della Casa di Au- 
stria, sotto cui attualmente si trova. Questa repubblica ne’bei gior- 
ni del suo splendore fu emula nella grandezza e nella ricchezza , 
eguale nella virtù alla Repubblica Romana. 

(69) Salii. Ancile. Collegio de’Pontefici, maggiori, minori, uffizio loro. 

Pontefice Massimo. Ponte Sublicio. Auguri. Augurii. Auguri Pal- 
lori, Aruspici. 

I Salii, erano 12 sacerdoti istituiti da Numa secondo redi Ro- 
ma in onor di Marte, tolti dall’ordine senatorio, i quali andavano 
in certi tempi saltando per la città, e cantando versi in lode di 
quel Dio. Portava ogni uno di essi nella mano sinistra uno scudo 
che chiamavano aneti*?, e nella destra o una lancia, o una verga, 
ed erano vagamente vestiti. Le loro cene erano laute, e splendide. 
Quindi Saliares apula: , per conviti lauti, e sontuosi. 

Ancile era nno scudo corto, che nel tempo dello slesso Numa 


t 


Digitized by Google 



dicono caduto dal cielo in rimedio d’una pestilenza, essendosi an- 
che udita una voce, che la città sarebbe stata potentissima sino a 
tanto che in essa si fosse conservato quello 6cudo: che però affi- 
ne che non potesse essere rubalo, se ne fecero altri undici in lut- 
to simili, ai quali si framischiò il celeste, onde non fosse ricono- 
sciuto. 

Il Collegio dei Pontefici in Roma era una congregazione di 
molli sacerdoti: da principio furono quattro istituiti da Numa, tol- 
ti dall’ ordine patrizio, di poi nel 456 ne furono fatti altri quattro, 
in tutti otto, tolti anche dalla plebe. L. Siila dittatore ne aggiunse 
altri sette, in tutti quindici. Onde ne nacque un doppio ordine dei 
Pontefici. I primi otto, e quelli che loro successero, si dissero Pon- 
tefici maggiori, gli ultimi sette, e i suoi successori Ponletici mino- 
ri. Era offizio de’ Pontefici giudicare di tulle le cause, le quali ap- 
partenevano alle cose sacre; non erano soggetti a render conto nò 
al senato, nè al popolo: morto uno di essi, il collegio ne sostituiva 
uu altro. 

11 Pontefice Massimo si creava uno del collegio, non però con 
i voti de’ colleghi come gli altri Pontefici o sacerdoti, ma con i 
voti del popolo nei comizi tribuni. Questo era il capo di tutti i Pon- 
tefici, ed era giudice supremo ed arbitro di tutte le cose divine. 

Si dicevano Pontefici a ponte faciendo perchè fecero la prima 
volta, ed altre volle rifecero il ponte Sublicio sopra il fiume Te- 
vere. Questo ponte era tutto di legno messo insieme senza ferro 
o bronzo, e i Romani lo stimavano tanto sacro, che se fosse cadu- 
to, non si poteva rifare che dai Pontefici, scannata prima una vit- 
tima, e fatto un sacrifizio. 

Tra’ molti collegi degli antichi sacerdoti sono assai famosi gli 
Auguri : erano questi creali per prendere gli auspizi. Tre ne fu- 
rono istituiti da Romolo, che ne elesse uno da ogni tribù: di poi 
furono quattro, lutti patrizi; crebbero d' indi al numero di 9, essen- 
done stati creati altri cinque dell’ordine plebeo: finalmente Siila 
aumentò il collegio degli Auguri al numero di 15, tra essi il più 
vecchio di età si diceva Magisler Collegii. Era oflizio degli Auguri 
rilevare dalle cose celesti o terrene i segni delle cose future; ri- 
spondere intorno ai prodigi, ai sogni, agli augurii, agli oracoli c 
portenti, inlerpelrare la volontà degli Dei, predire ciò che di fu- 
nesto era per accadere, ciò che si doveva fare per la comune sal- 
vezza. Quindi potevano mandare a monte i comizi , interrompere 
qualsiasi negozio principiato, o rendere invalida qualsiasi cosa fatta 
da’ magistrali tanto in Roma, quanto fuori di Roma. 

Gli Augurii erano di cinque sorte. Primo si prendevano dalie 
cose che succedevano in cielo, cioè nell’ aria, come dai tuoni , dai 
fulmini cc. si diceva observatio de calo. Secondo, dagli uccelli, par- 
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ticolarmente dal canto , dal vota, dal numero e si diceva inspectio 
aviunx. Terzo, dai polli, che a posta erano conservali in certe gab- 
bie: e dal loro pascersi gli Augtiri Pullari prendevano gli Augurii; 
poiché se gittalo loro il cibo ( il che si faceva di buon mattino ) 
aperta la gabbia, i polli fossero corsi a cibarsi in fretta e con 
avidità, ciò si prendeva per buon augurio; all’ incontro se avessero 
mangiato svogliatamente, o fosse loro caduto di bocca il grano, o 
fossero andati vagando, o avessero cautalo, si aveva per augurio 
cattivo ; ciò si diceva observatio tripudii. Quarto , si prendevano 
dagli animali quadrupedi, come dai Lupi, dalle Volpi, dalle Capre 
ec. Quinto, da ciò che d’ insolito si fa nei nostri corpi; cosi puro 
da ciò che avviene, o si fa a noi incontro o in casa, o per la 
strada, o per le campagne ec. v 

Observatio de cacio , et Avium inspectio era per gli Augurii , 
nelle cose della città, e nei magistrali urbani. Observatio Tripudii 
nelle cose della milizia, e per i magistrali militari. Da quanto so- 
pra si è detto, si può rilevare la ridicola, e puerile superstizione 
dei Romani; quantunque le persone savie anche fra loro si burla- 
vano di queste vane osservanze. 11 celebre Catone che appartene- 
va al collegio Augurale, era solilo dire che « un Augure non po- 
teva incontrarsi in un altro Augure senza ridere. » 

Gli Aruspici erano differenti dagli Auguri, e si dicevano quei 
sacerdoti, che spiavano le interiora delle viliine, dalle quali predi- 
cevano le cose felici, o sfortunate. 

(70) Esercito Romano. Legato. Prefetto. Centurioni. Velitcs. Astati. 
Antesignani. Principi. Triadi. Lixa. Catone s. Legione. Coorte. 
Centuria. Manipolo. Turma. Centuria. Ausiliari. Età de’soldati, 
e cause del loro allon'anamenlo dalla Milizia. 

Nell’esercito Romano si possono considerare i comandanti, e i 
soldati; il primo de’comandanli era il capitano supremo, che si dice- 
va Dux esercitus, ed anco imperator; sebbene con tal titolo era sa- 
lutalo il supremo capitano da’soldali dopo qualche impresa gloriosa. 
L'na tal carica ne’primi tempi era sostenuta dai pretori; quindi il 
luogo, dove abitava il sommo duce , continuò a dirsi sempre prce- 
torium ; di poi fu sostenuta dai consoli, dai dittatori, e da chiunque 
rappresentava il supremo magistrato della Repubblica. Dopo il som- 
mo duce era il legato , o sia luogo-tenente , il quale faceva le di lui 
veci, occorrepdo: seguiva il prefetto della legione, che era come un 
vicario del legalo- dopo questi erano i tribuni militari; poi i cen- 
turioni che comandavano alte centurie de’pedoni. Qui deesi sape- 
re, che vogliono alcuni che lutti i centurioni d’una legione che si 
dicessero universalmente primipili, fossero ì- centurioni delta legio- 
ne de’pitar», o sia triari. T. Livio pare, che prenda primipilo per 
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10 primo centurione di ogni ordine de’ triari, e dei principi, e de- 
gli astati. Seguivano i decurioni , che comandavano ai cavalieri , 
lilialmente gli ossioni che erano come i ministri dei centurioni. 

Dei soldati poi altri si dicevano velites ( a velocitale corporis ) 
ed erano quelli, che armati a.'la leggiera, cioè di solo scudo, e dar- 
do, provocavano 1’ inimico: altri astati dall’ asta, che portavano, e 
questi stavano alla fronte dell’ esercito, onde si dicevano antesi- 
gnani-, altri si chiamavano prinripes, e d erano soldati migliori dei 
veliti e per 1’ età o per le forzo, e stavano nel corpo di mezzo: 
altri triarii; e questo era il nerbo più forte de’ soldati veterani , 
che non combattevano st non in bisogno estremo, quindi il pro- 
verbio; ventura est ad triarii;», di una cosa ridotta all’ estremo. 

V’ erano ancora altri soldati delti lixa, ed altri detti calones. 
I Lina erano come famigli, che seguivano 1’ Esercito per guada- 
gno. portando l’ acqua e cuocendo cibi ai soldati; i catoni portava- 
no le legna, detti forse dalla parola greca x«).ov ( calon ) lignutn. 
EranVi in olire i soldati evocati, ed erano coloro, che terminato 

11 tempo della loro milizia, nondimeno per compiacere a qualche 
capitano, e talvolta anche obbligali, ritornavano alla guerra , so- 
stenendo però nell’ esercito qualche carica. 

L* esercito Romano si divideva in due corpi, in Legione s, e Au- 
rina; P uno, e l’ altro corpo era composto di fanteria e cavalleria. 

La legione era formata d’ ordinario di quattro mila e dugento 
pedoni, e trecento cavalli, tutti cittadini Romani; ed era divisa in 
* cinque coorti, la prima delle quali era composta di molto maggior 
numero di pedoni, di cavalli, che le altre. I pedoni delle coorti si 
dividevano in centurie, ogni una delle quali conteneva cento pe- 
doni: e le centurie in manipoli, che erano di numero incerto. Le 
centurie de’ cavalieri si dividevano in turme, e ogni lurma in tre 
decurie: ogni decuria conteneva dieci cavalli. 

Il restante dell’esercito era composto di soldati ausiliari, e 
questi erano incirca altretlauli quanti i soldati delle legioni, man- 
dati dalle città confederale, e particolarmente del nome latino, e si 
dicevano auxilia. 

Appresso i Romani non combattevano che persone libere; ra- 
rissime volle si arrolarono servi alla milizia, e solo in occasione 
di qualche grandissima rotta ( onde dopo la strage di Canne sene 
arrolarono olio mila ) o di qualche pertarbazione della Repubblica. 

L’ età alla all’ arme era dagli anni 27 fino a 46. Per tre cau- 
se i soldati si licenziavano dalla milizia, o come benemeriti, dopo 
aver fatto i lor 20 anni di milizia, e partivano con grand’ onore ; 
o per castigo, come indegni, cassandoli dal molo con infamia; o a 
cagione di poca buona salute. Sino all’ anno di Roma 347 i solda- 
ti militarono a proprie spese: dopo si principiò a dare stipendio dal 
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pubblico, il quale da principio fu assai scarso, cioè di tre assi ai 
giorno, che sarebbono otto soldi in circa dei nostri; sotto gl’ impe- 
ratori però fu accresciuto al doppio, e talvolta anche piò. 

(71) Socrate. 

Socrate Ateniese istitutore della filosofia morale dichiarato sa- 
pientissimo dall’oracolo di Apollo Delfico, di cui dice Cicerone, aver 
fatto discendere il primo la filosofia dal cielo sulla terra. Fu uomo 
di brullissimo aspetto, ma di bellissimo ingegno. Sebbene non tenes- 
se aperta una pubblica scuola, insegnando ovunque la sua dottri- 
na, nelle case, nel Foro, per le strade, nelle piazze, ebbe però 
molti scolari e discepoli, e fra questi contasi il gran Platone. Ac- 
cusalo di corrompere la gioventù di Atene e di negare gli Dei del- 
la patria, ad outa dell’evidenza della calunnia e della più nobile 
difesa, che fé’ da sè stesso Socrate avanti i suoi giudici, fu ini- 
quamente condannato nell’Areopago a bevere la cicuta nell’anno 
70 dell’età sua, e di Roma 534 circa. Pentiti poco dopo gli Ate- 
niesi del fallo commesso, condannarono ali’ esilio, o alla morte co- 
loro che avevano avuto parte alla sua morte: nel luogo più emi- 
nente della città gli fecero innalzare una statua, opera del celebre 
Lisippo, e tanto crebbe la venerazione per lui che gii accordaro- 
no gli onori divini, innalzandogli in Atene un tempio, ed un al- 
tare. 


(72) Virgilio. 

P. Virgilio Marone Principe de’ poeti latini, non avendo no- 
bilita dalla nascita, diventò famoso per la sua poesia. Nacque in 
Andes, luogo vicino a Mantova sotto il Consolato di Gneo Pom-, 
peo e M. Crasso nel mese dì ottobre, nell’ anno di Roma 682 in 
circa. Studiò in Cremona, e in Milano e in Napoli „ dove apprese 
le lettere Greche e Latine, la Medicina, e la Matematica. Por- 
tatosi a Roma riuscì carissimo all’ Imperatore Augusto. Scrisse la 
Buccolica e per tre anni l’emendò; in essa imitò Teocrito poeta 
siracusano; di poi compose la Georgica in quattro libri, fatica di 7 
anni. 11 primo libro è intorno al modo e al tempo di esercitare 
l’agricoltura, il secondo di piantare gli alberi. 11 terzo del governo 
de’bestiami. 11 quarto delle api, e del mellificio; in questi libri imi- 
tò il poeta Esiodo, Finalmente per undici anni Compose il famo- 
sissimo Poema detto 1’ Eneide , ad imitazione di Omero, ma non 
ebbe tempo di emendarlo; onde prima di morire comandò che fos- 
se abbruciato come opera imperfetta ; al che non condiscese Au- 
gusto, in cui onore era composto il Poema. Lo aveva intitolato 
Eneide da Enea Troiano, dal quale l’ Imperador Augusto traeva 
l’origine. Mori Virgilio nella città di Brindisi nella Calabria a’2J 
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(j. settembre di anni 52, di Roma 735 in circa. Fu trasferito a Na- 
poli , come avea ordinato , e al sepolcro furono posti questi versi, 
si dice composti da esso : 

Mantua me genuit; Calabri rapuere: tenet nunc 
Parlhenope: cecini pascua, rura , ducet. 

4 ' 4 

‘ (73) Orazio. 

Orazio coetaneo .cd amico carissimo di Virgilio, principe dei 
poeti lirici, di padre liberiino , nacque in Venosa, città del regno 
di Napoli l’anno 669. Nelle guerre civili fu tribuno dei soldati con- 
tro il parlilo di Ottaviano Augusto a favore di Bruto. Nondimeno 
ottenne da Augusto il perdono, e dopo gli fu anche caro, ma più 
di tulli fu caro a Mecenate. Compose quattro libri di Odi, e imitò 
Pindaro; due di Satire, due di Lettere, e un Trattato dell’arte poe- 
tica. Mori di anni 57 adendo in voce dichiaralo suo erede Augu- 
sto : fu sepolto in Roma vicino al suo amicissimo Mecenate, che 
mori nell’ anno medesimo 745 in circa. 

> (74) Minuzio. 

Minuzio cavalier romano, nella seconda guerra cartaginese 
dopo la rotta data da Annibàie al Trasimeno , dichiarato dal Dit- 
tatore Fabio Massimo suo Maestro de’ Cavalieri, vedendo che Fa- 
bio avea stabilito di non voler mai combattere , produrò che il 
popolo romano gli uguagliasse l’autorità e il comando col Dittatore; 
il che avendo ottenuto si cimentò col Cartaginese, dal quale era 
per esser disfatto, se opportunamente non accorreva Fabio a libe- 
rarlo. Per tale benefizio, riconosciuta la propria temerità, e la pru- 
denza somma del Dittatore, volle essere a lui soggetto come pri- 
ma, e inoltre lo salulq. solennemente col titolo di padre. 

(75) Nerone. Ss. Pietro e Paolo fatti morire. 

Nerone, mostro orrendissimo di crudeltà e il più infame fra i 
romani imperatori. Di anni 17 montò sul trono per i raggiri di 
Asrippina sua madre , moglie in seconde nozze dell’ imperatore 
Claudio, a cui fe’ adottare questo figlio che aveva avuto nel suo 
primo matrimonio da Caio Domizio Enobardo in pregiudizio di 
Britannico figlio legittimo di Claudio. Passò anche più oltre que- 
sta donna sotto ogui rapporto infamissima, e giunse ad avvelena- 
re l’ imperatore suo marito , onde assicurare a Nerone 1’ impe- 
ro, temendo assai, e con ragione, che in Claudio potesse prevalere 
l’amor di padre, e dichiarare Britannico suo successore. Nei primi 
cinque anni del suo regno , governò da buon principe deferendo 
ai saggi consigli di Burro e di Seneca, il primo dei quali era stato 
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suo aio o governatore, e l’altro 6uo nuesuo. Si protestò di volere 
imitare Augusto, e non lasciò passare veruna occasione di dar ri- 
prove della sua generosità e clemenza, sollevando il popolo col to- 
gliere o diminuire le pubbliche imposte. Un giorno dovendo sot- 
toscrivere una sentenza di morte « vorrei, disse, non sapere scri- 
vere » ed in altra occasione rendendogli grazie il Sedato della sua 
giusta amministrazione della Repubblica, con gran modestia rispose: 
« Potrà ciò fare il Senato quando io mel sarò meritato » ; ma 
dopo questi bei principii si abbandonò ad ogni sorta di delitti, e a 
dei disordini vergognosissimi. Vestilo da commediante, e qualche 
volta anche da donna compariva sui teatri, ed In pubblico in com- 
pagnia di commedianti per cantare, o di altri giovani o compagni 
diboscialissimi per disfogare i suoi vizi. La sua crudeltà poi fu al- 
trettanto grande, quanto detestabili erano le sue infamie. Cominciò 
col fare avvelenare l’infelice Britannico: giunse a fare ammazza- 
re la stessa sua madre Agrippina, la sua moglie Ottavia, c con un 
calcio ammazzò poi Poppca che era gravida , c che avea sposala 
dopo Ottavia. Fece in oltre morire il suo maestro Seneca, costrin- 
gendolo a tagliarsi le vene , oltre un gran numero di Senatori e 
Cavalieri romani, ed altre persone di minor condizione. Per aver 
la gloria di rifabbricar Roma , c di darle il suo nome vi fece at- 
taccare il fuoco , e quasi aggiungendo 1’ insulto ad un eccesso si 
spaventevole, vestilo da commediante montò sopra una torre per 
rimirare l’ incendio cantando iti questo mentre un poema sull’ ec- 
cidio di Troja. 11 fuoco durò 6 giorni, e di 1 i quartieri, nei quali 
era Roma divisa, 4 soli rimasero intatti. Per Sgravarsi dall’ infa- 
mia di un fallo sì atroce, ed inaudito, ne addossò la colpa ai cri- 
stiani , e con tal pretesto ne fece uccidere molle miglinja fra i 
quali coniausi gli Apostoli San Pietro, e San Paolo; e fu questa 
la prima persecuzione contro di essi , non limitandosi a persegui- 
tarli in Roma r ma estendendo i suoi editti rigorosissimi in tulle 
le romane provincie, per modo che si trovarono esposti a perdere 
la lor libertà, i loro beni, c la loro vita. Stanco alla fine l’impero 
di questo mostro, avvenne che l’armata delle Gallie abbandonò le 
sue insegne, e 1’ esercito della Spagna con Galba suo generale si 
rivoltarono contro di lui: in Roma stessa si manifestarono dei tor- 
bidi, ed in fine apertamente rivoltatisi, mentre si ricercava da ogni 
parte per sacrificarlo alla vendetta pubblica, si dette da se la mor- 
te , non potendosi trovare un carnefice più infame di lui stesso. 
Era in età di anni 32 circa. 

(76) Achille. Ulisse. 

Achille figlio di Peleo re della Tessaglia, essendosi ritiralo tra 
le figliuole del re Licomede per non andare alla guerra di Troja, 



da '.'lisine fa scopeto, e vi fa condotto, dove ammazzò Ettore fi- 
glinolo del re Priamo Troiano: esso poi fu ucciso da Alessandro , 
detto Paride, fratello di Ettore, nel tempio, mentre sposava Polis- 
sena, con una saetta dirizzatagli in un calcagno, dove solo era ca- 
pace d’esser ferito, essendo nel resto del corpo invulnerabile. 

Ulisse re d’ilaca, uomo assai astuto, dovette andare alla guerra 
di Troja , ancorché per non andarvi si fingesse «pazzo. Terminata 
tal guerra dopo dieci anni di assedio, ritornalo a casa uccise tutti 
quei Proci, che avevano insidiata l’onestà di Penelope sua moglie: 
fu finalmente per errore tolto di vita da Telegono suo figliuolo 
nato da Circe; ciò fu 428 anni in circa avanti Roma. 

(77) Peripatetici. t 

I Peripatetici erano una setta di Filosofi, detti anche Accade- 
mici; de’ quali fu capo Aristotile. ( Vedi N.° 21 ). 

(78) L- Giunto Bruto. 

L. Giunio Bruto nato d’una sorella di Tarquinio Superbo, uc- 
ciso che vide un suo fratello dal re, per assicurarsi la vita, si fin- 
se pazzo. Condotto a Delfo da -Tito, ed Arunle figlio di Tarqui- 
nio, interrogalo da essi l’Oracolo, chi dovrà succedere a Tarquinio 
nel regno, usci questa risposta: « Avrà il supremo comando in 
Roma chi primo di voi, o giovani, darà un bacio a sua madre. » 
Interpetrò sapientemente Bruto una tal voce, e baciò tosto la terra 
come madre comune. E appunto avvenne, che Bruto fu il primo 
Consolo di Roma ( l’anno 245 ), scacciato il re Tarquinio con tutta 
la reale famiglia. ( Vedi. N.° 22 ). Vi fu anco Marco Bruto , e fu 
quel famoso Bruto marito di Porzia figlia di Catone, che fu il capo 
degli uccisori di Giulio Cesare primo imperator romano. 

(79) Gladiatori 

I Gladiatori erano servi , i quali ammaestrali dagli Schermi- 
dori, imparavano 1’ arte di maneggiar le armi, per combatter poi 
fra loro, o colle bestie feroci nell’Arena in occasione degli spetta- 
coli gladiatorii, che si facevano per dar diletto al popolo in occa- 
sione di solenni funerali. 11 primo che si prevalse dei gladiatori 
fu Giunio Bruto per onorare \ funerali di suo padre nell’ anno di 
Roma 490. In principio non furono che le persone di qualche qua- 
lità, le quali dessero al popolo simili spettacoli nelle anzidette oc- 
casioni: in appresso ne passò l’uso tra il volgo, e si estese ancora 
nelle circostanze di pubbliche solennità. Gli edili non prima del- 
P anno 600 di Roma introdussero fra i pubblici giuochi lo spetta- 
colo fiero dei gladiatori: i pretori ne furono incaricati dipoi; l’ im- 
perator Claudio ne dette la cura ai questori , da questi passò ai 
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consoli, da essi ai pontefici e finalmente nn tal in< ir ire >e lo as- 
sunsero dopo i pontefici gl’ imperatori stessi. Qne.-'i Io facevamo 
rappresentare il giorno della loro nascita, del quinquennio. toc* :i- 
nio , e ventennio del loro impero , in occasione di Ir:* fi . «<l :a 
altre pubbliche solennità. L’imperatore Costantino lo proibì, e 
di lui Arcadio ed Onorio, ed infine Teodorico re degli Osinoti 
lo abolì adatto verso l’anno 500 dopo tì. Cr. 

(80) Sesterzio. Danaro. Asse. Sesterzio maggiore. Libbra. I!S. Nume- 

ri antichi. Libbra. Asse diviso in dodici parti. Asse per crediti. 

Il Sesterzio era di due sorte, maggiore e minore. Il minore dai 
Latini si esprimeva in Ire forme. Sestenius mascolino, o JY ummus, 
o Sestertius Nummus, e tale Sesterzio minore era ana quarta parte 
del Danaro : il Danaro poi conteneva dieci Assi. Intorno all’ Am 
sono varie le opinioni: secondo il Manuzio, era come un marchet- 
to, o soldo veneziano: onde il Denaro si potrebbe dire unode’no-, 
stri da dieci soldi; e per conseguenza un Sesterzio minore conte- 
nendo la quarta parte di un Denaro, che sono due Assi e mezzo, 
valeva due soldi e mezze di nostra moneta. Secondo altri però 
l 'Asse valeva un baiocco, o due soldi veneti; altri dicono due e 
mezzo; altri quattro, onde secondo questi anche il Danaro e il Se- 
sterzio valeva mollo più. 

Dice però il Budèo , che un tal sesterzio [non ebbe sempre il 
valore di soli due Assi e mezzo, poiché nella seconda guerra Car- 
taginese falla da Annibale, essendo esausto il pubblico erario, vol- 
lero i Romani, che il Danaro valesse sedici Assi, e cogl il Sester- 
zio, che era la quarta parte del Danaro, valeva Assi quadro. 

11 Sesterzio maggiore da’Latini dello Sestertium in genere neu- 
tro, conteneva mille Sesterzi minori. La ragione è perchè Sester- 
tium fuit dipondium cum scmisse : pondo vero centum denarios, hoc 
est mille Asses ( s' intende avanti la seconda guerra Cartaginese), 
sive quadringentos Sestertios , oc proinde Sestertium mille Sestenios 
kabuit , cioè il Sesterzio maggiore era due libbre e mezzo. La lib- 
bra poi conteneva cento danari, cioè mille Assi, o sia sesterzi mi- . 
bori; dunque il sesterzio maggiore conteneva mille Sesterzi minori. 

Si deve sapere , che il Sesterzio viene espresso ne’ libri con 
questi segni I 1 S. cioè con due I, per significare i due Assi, e 
con la lederà S, la quale per essere la prima lederà di semis, che 
signifìa metà , segna la mela del terzo Asse, per questo appunto 
si dice sestertius , quasi semistertius , perchè importa Assi due e 
mezzo il terzo. 

Si trova ancora espresso il Sesterzio con questi segni LLS. 
con i quali si notano libbre due, e mezzo, perchè forse cosi una 
volla si segnavano i soli sesterzi maggiori; sebbene per negligen- 
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za, o poca cognizione dogli stampatori è stalo fatto che hanno con- 
fisi» om ’-Ii sevni : nenie tanto i primi (MS.) quanto i secondi 
f i.l.> >i trovano posti indifTerentemente per l’uno, e per l’altro 

sesterzio 

Si deve avvertire inoltre, che ritrovandosi sestertium con l’av- 
veriih» avanti; v. gr. decies sestertium , duodecies sestertium , si 
sottintende sempre centena milita: onde decies sestertium è lo 
stesso che dccies centena jnillia sestertium minorum, cosi duodecies 
sestertium , è lo stesso che 6«* decies centena millia sestertium mi- 
norum'elc. , 

Qui volentieri soggiungo le note, o i segni dei numeri anti- 
chi, i quali si trovano uniti ai segni ( 1 1 S. ) ovvero ( L I, S. ) che 
significano i sesterzi. 


( 

1 

unus uno. 

V 

v » 

quinque cinque. 

I 

10 

decem dieci. 

1' 

so 

quinquaginta cinquanta. 

c 

100 

Centura cento. 

IO 

800 

quingenta cinquecento. 

CIO 

1000 

mille mille. 

133 

8000 

quinque millia cinque mila. 

CCI33 

10000 

decem millia dieci mila. 

1333 

80000 

quinquaginta millia cinquanta mila. 

CCC1333 

100000 

cenlum millia cento mila. 

13333 

800000 

quingenta millia cinquecento mila. 

CCCC 13333 

1000000 

decies centena millia un milione. 


Dice Plinio, che gli antichi non numeravano da vantaggio, o 
se avevano bisogno di farlo, ripetevano le note o segni di numeri; 
v. gr. volendo fare 2000 facevano il mille due volle eia eia: cosi 
volendo fare 2000000 ripetevano il numero del milioue cccciaaaa 
cccctaaaa. 

Sarà bene ancora sapere, che Libra, bree si usava dagli anti- 
»chi per ordinario parlando dei Pesi , siccome in valore di denari 
era usato dagli stessi a*, assis; che dividevano poi come la libbra in 
12 parli, che dicevano oncie, ognuna delle quali aveva il proprio 
nome; ancia un’oncia; s extans, antis due once ( quasi la sesta 
parte dell’asse ) quincuns, uncis, cinque once; semis, semissis , sei 
once ( quasi mezzo asse, o mezza libbra ); septunx, uncis, sette 
once ; bes, bessis, otto once ; dodrans, antis, nove once; dextans, 
antis, once dieci; deunx, deuncis once undici. Quindi ponendosi 
asse per eredità ( come comunemente si pone ) il dire son fatto erede 
ex asse , significa di tutta l’eredità; ex ancia, d’una oncia , cioè di 
una soia-delie dodici parti; ex sextante, di due onde, cioè della sesta 
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parie; ex quadrante , di Ire once, cioè citila quarta parte; ex triante 
di quattr’once, cioè della terza parte; cosi ex quincunce, di cinque 

once; ex semisse della metà ec. 

* « 

(81) JEs. 

Nota. jEs grave, as signatum , si usurpano dagli"Scril(ori in op- 
posizione, perchè ces signatum si pone per rame fatto in moneta : 
as grave per rame in massa ; poiché da principio, prima che in 
Roma s’introducesse l’uso delle monete di metallo ( servendosi del 
cuojo segnalo ) quando doveasi contribuire grossa somma, davasi 
tanto rame di peso, che si diceva ces grave; quindi continuò la 
frase ces pendere in vece di solvere , anche quando , introdotte le 
monete , non più si pesava , ma si numerava il ramo lavorato in 
denari. J1 primo poi che segnasse il rame in moneta per farne re- 
galo al popolo, altri vogliono, che fosse Servio quarto re di Roma, 
e che per questo, si dicesse ces signatum , perchè le monete erano 
segnate con l’immagine di un Bue, o d’una Pecora, o di un For- 
chetto ; anzi molti dicono, che di qua venisse il nome pecunia, 
nia, cioè a nota pecudum, ( benché intorno a questo sono varie le 
opinioni ); altri poi dicono, che fosse Numa re secondo , dal quale 
anche tali monete si dissero Nummus, mi. Di che valore poi fosse 
as, rie, come quando leggesi in Tito Livio, lib. 4 Bel. Pun. qui 
penderent bina millia arie , ancorché da alcuni a?* s’inlerpetri prò 
asse, che vale un marchetto , o secondo altri nn bajocco : l’erudito 
Scioppio fa vedere assai bene, che bina millia arie sia lo stesso, 
che bina millia sculatorum, spiegando gli scudi nel valore de’nostri 
Filippi. Onde bina millia arie saranno duemila Filippi. 

(82) Vergini Vestali. 

• Le Vergini Vestali furono quattro da principio, e poi sei, e non 
più ; cosi dette perchè dedicate alla Dea Vesta. Tra gli altri loro 
uffici dovevano custodire un fuoco religioso , che ardea perpetua- 
mente in onor di tal Dea, e per la pubblica salvezza, il quale, se 
si fosse estinto, si aveva per cattivo augurio: nè si poteva riaccen- 
dere che a forza dei raggi del Sole: la Vergine poi, per cui colpa 
ciò fosse accaduto, era dal Sommo Pontefice solennemente battuta. 
Dovendosi dedicare una di queste Vergini, il Pontefice, esaminati 
prima i requisiti ( se era di fiorila nobiltà, e senz’alcun difetto del 
corpo, se aveva meno d’anni dieci, e più di anni sei ) presala per 
la mano, la levava dalla casa paterna, e con certo rito religioso la 
conduceva al tempio della Dea. Quivi dovea conservarsi vergine 
per trenta intieri anni: i primi dieci anni imparava, gli altri dieci 
esercitava il suo uffizio , e le sacre cerimonie; negli ultimi dieci 
anni insegnava alle novizie; passato il qual tempo avea libertà di 
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maritarsi , ma d’ ordinario non lo facevano , essendosi osservato 
esito infelice di quelle, che Io avevano fatto. Restavano perciò con 
molti onori, e privilegi appresso la Dea. Se fosse avvenuto, che 
alcuna fosse trascorsa in fallo disonesto , era in pena sepolta viva 
con funeste e. lacrimevoli ceremonie, e in quel giorno tutta la città 
se ne stava in mestizia e silenzio. 

(83) Sibille. Libri Sibillini. Ludi e giuochi. 

Le Sibille furono dieci: Persica, Libica, Delfica, Cumea (in Ita- 
lia ), Erythraa, Samia, Cumana ( nella ionia ), Hellespontica, Phry- 
gia, Tiburiina, della Àlbunea. 

I libri sibillini erano alcuni libri di queste dieci Sibille, rac- 
colti dai Romani con somma diligenza da tutta la terra , e custo- 
diti in Roma con somma venerazione nel Campidoglio dentro una 
cassa* di pietra in una cella sotterranea. Non si potevano leggere 
senza comanda del Senato. Quindi furono istituiti prima i duum- 
viri, poi i decemviri, e finalmente i quindeeemviri sacerdoti sibilli- 
ni, a’quali apparteneva custodire, e, occorrendo qualche prodigio, 
o dovendosi predire qualche cosa, aprire e interpelrare i detti li- 
bri. Si dice, che il re Tarquinio Prisco fu il primo che comprò tre 
libri della sibilla Cumana per 300 Filippi; gli altri furono raccolti 
dopo. Stilicone ribelle di Onorio, e Arcadio imperatore gli abbru- 
ciò l’anno di Roma 160. 

Ludi, o giuochi si dicevqjio certe pubbliche feste fatte o per 
placare gli Dei , e per la salute comune , o per far cosa grata al 
popolo. Altri Si dicevano circenses, forse dal circo massimo, in cui 
d’ordinario ai facevano, detti anche gymnic f dall'esercizio del corpo 
nel corso, ne’salli, ne’combaltimenli co’bastoni, con le aste, con i 
coltelli, e tra di sè, e colle fiere ec. Altri scenici, perchè si face- 
vano in iscena , quasi in umbra ne’ teatri con la recitazione delle 
tragedie, salire e commedie. Con altra divisione altri si dicevano 
sacri in onore degli Dei, come gli apollinari in onor di Apollo , i 
cereali di Cerere ec. Altri votivi , promessi con volo dai capitani 
per ottener vittoria de’nemici. Altri funebri fatti per magnificenza 
de’fuuerali, come i gladiaiorii. Altri di puro esercizio , ne’ quali si 
esercitava la gioventù nel circolo massimo. . 

(84) i quattro Imperi del Mondo. I. Impero Assirio. IL Impero Per- 
siano. Ciro. Tomiri. III. Impero Greco. Alessandro. Regno Ma- 
cedonico. Regno Asiatico. Regno Siriaco. Tigrane. Regno Egiziaco. 
Tolomeo. Bacco. Cleopatra. IV. Impero Romano. Vari governi di 
Roma. Valentiniano divise l’Impero. Costantino Magno lasciò Ro- 
ma. Barbari militari. Augusto ultimo Imperatore. I Goti regna- 
rono in Italia per anni 70. I Longobardi per anni 200. Esarcki 
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»'n Italia. Carlo Magno vinse i Longobardi o fu fatto Imperatore. 
Faramondo primo Re di Francia. Goti in I Spagna. Roma presa 
sette volte. Impero d’ Oriente. Costantinopoli presa dai Latini , 
riacquistata da’Greci, occupata da Maometto. 

Quattro sono stale le principali monarchie, o imperi del Mon- 
do. Il primo fa de' Caldei, o Assiri in Ninive, e in Babilonia; eb- 
be principio da Nembrod negli anni del mondo 1032, vacillò sotto 
Sardanapalo imperatore effem minatissimo, ma fu dipoi ristabilito 
quasi nel primiero splendore da Nino, verso gli anni del mondo 
3237 e durò tuttavia sotto i suoi successori per 209 anni, fra i quali 
contansi specialmente Sennacheribbo, e Nabucco che afflissero tan- 
to gli Ebrei, ed in particolare Nabucco che distrusse Gerusalemme • 
cd il tempio, e ne asportò i sacri vasi insieme col popolo in Ba- 
bilonia. Questo impero fini in Baldassare , sotto di cui furono com- 
pite le famose mura di Babilonia, principiale Botto Nabucco. Egli 
fu ucciso dai soldati di Giro nella notte stessa, in cui alla sera se- 
dendo a lauta mensa insieme coi suoi cortigiani, aveva veduto da' 
una mano prodigiosa scrivere tre misteriose parole sull’opposta 
parte della stanza, ove sedeva a mensa, alla cui inlerpelrazione 
chiamato il profeta Daniele, aveagli annunziata la distruzione del 
suo impero, ed in quella stessa notte la morte. 

, 11 secondo fu de’ Persiani , o sia de’ Medi : principiò in Ciro, 

che prese Babilonia, e, ucciso 1’ imperator Baldassare, rimise in 
libertà i Giudei, restituì i vasi sacri a Gerusalemme, e onorò mol- 
lo il profeta Daniele; mosse guerra con 200 mila soldati ai popoli 
Messageti, ma Tornit i, loro Regina, taglialo a pezzi il suo esercito, 
fi troncato il capo al medesimo Ciro, lo cacciò in un otre pieno di 
sangue umano col rimprovero: Salta (e sanguine, quem sitisti. Fra 
i re persiani si distinsero Dario, detto Istaspe, e Serse suo figlio . 
Sotto il primo fu compiuta la riedificazione del tempio di Gerusa- 
lemme, e di lui sono celebri le due spedizioni, la prima contro gli 
Sciti, nella quale però ei lasciò quasi intera la sna armala compo- 
sta di circa 700 mila uomini, e la seconda ugualmente infelice 
contro i Greci , nella quale fu battuto , e disperso il suo numero- 
sissimo esercitola soli 10 mila Ateniesi, comandali da Milziado 
nelle pianure di Maratona. Serse si rese nolo al mondo per la 
sua celebre spedizione contro la Grecia per vendicare il diso- 
nore che aveva l’armata persiana riportato sotto suo padre nella 
battaglia di Maratona, conducendo a questa spedizione, dopo aver 
formalo un ponte sul Bosforo Tracio, un milione di uomini, oltre 
1000 navi. La sua disgrazia però volle che in tre diverse battaglie 
tutta questa moltitudine di persone quasi per l’intero perisse. La 
battaglia di Salamina, in cui l’armata alleata dei Greci era coma»- 
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nata da Temistocle decise però delle altre due. Questo secondo 
impero fini in Dario vinto dal grande Alessandro ; correvano gli 
anni di Roma 424, durò anni 207. 

Il terzo impero fu de’ Greci; principiò sotto Filippo , e arrivò 
alla somma grandezza sotto Alessandro Magno. ( Vidi N.° 87 ) 

Morto Alessandro, da’ suoi capitani fu divisa la gran Monar- 
chia in quattro Regni,, negli anni di Roma 450 in circa. 

11 primo fu il Regno Macedonico sotto Arideo fratello di Ales- 
sandro Magno , il qual regno dopo anni 156 terminò in Perseo con- 
dotto a Roma in trionfo da Paolo Emilio negli anni di Roma 586 
in circa. 

Il secondo fu il Regno Asiatico sotto Antigono che fini in po- 
chi anni, rovinalo da Seleuco re della Siria. 

Il terzo fu il regno Siriaco sotto Selettco , che terminò in Ti- 
grane re della Siria, e dell’Armenia, vinto da Pompeo il grande, 
da cui impetrò anche il perdono , con patto che cedesse tutta la 
Siria, la quale da’ Romani' fu ridotta in provincia; durò anni 256 ; 
fini 1’ anno di Roma 646 in circa. 

Il quarto fu il regno Egiziaco sotto Tolomeo, e i suoi succes- 
sori; terminò in Tolomeo Bacco ( questi è quello che fece assas- 
sinare Pompeo 6ulla spiaggia del mare ( V. Pompeo N.° 2 ). Costui 
sposò Cleopatra sua sorella, e poi la scacciò dal regno. Fu obbli- 
galo da Giulio Cesare a riceverla , benché mancando di parola, la 
discacciò nuovamente; onde battuto e vinto da Cesare nella fuga 
si affogò in mare. Morto Tolomeo, Cleopatra fu fatta regina del- 
1’ Egitto da Cesare, il quale ebbe da lei un figliuolo dello Cesario- 
ne. Dopo la morte di Giulio Cesare, Cleopatra si sposò con Mar- 
c’Antonio, e visse con lui fino, che fu superato, e vinto da Ottavia- 
no Augusto. Uccisosi perciò Marc’Antonio disperatamente, c venu- 
la Cleopatra in mano del vincitore temendo d’ esser condotta in 
trionfo a Roma, con un aspide, o con un ago avvelenato si ucci- 
se. Cosi terminò il regno d’Egitto dopo 'quasi 300 anni da Tolomeo 
Laiada sino alla morte di Cleopatra, negli anni di Roma 720 in circa- 

Il quarto impero fu de’Romani, il quale regnando l’imperadore 
Augusto, arrivò al colmo di sua grandezza. Qui conviene sapere, 
che la Repubblica romana ebbe particolarmente tre sorte di Gover- 
no: fu prima sotto i re per 244 anni, dipoi sotto i consoli per an- 
ni 465, nel qual tempo con 43 battaglie acquistò il principato dei 
mondo; finalmente sotto gl’ imperadori. Il governo però de’ consoli 
fu interrotto da qualche altro governo, poiché per anni tre fu la 
repubblica governala dai decemviri; per qualche altro tempo , ma 
interrotlamenle, dai tribuni de’soldali con autorità consolare; e di 
tratto in tratto dai dittatori; dopo la morte di Giulio Cesare, che 
con le armi si fece dittatore perpetuo , fu governala da’ triumviri 
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Marc’Anlouio, Lepido, Ottaviano, detto poi Augusto, il quale dopo 
20 anni in circa restò solo imperadore, padrone quasi di tutto il 
mondo e cosi stabilitosi 1’ impero romano, il quale si può dire, che 
continuasse bella sua grandezza per anni 400 in circa da Giulio 
Cesare sino all’ imperator Vaìentiniano primo, il quale lo divise 
con il suo fratello Valente in orientale, e occidentale negli anni 
di Roma 1120 in circa, e di Cristo 338 in circa. Quindi creavansi 
due imperadori, uno d’ Oriente, che avea la sede in Costantinopoli 
e l’altro di Occidente, in Italia. ( Notisi, che poco piu di anni 
cinquanta, avanti una tal divisione, l’ imperadore Costantino Ma- 
gno, fattosi cristiano e battezzato da S. Silvestro papa, avea già 
trasportata la sede dell’ impero con le coso più preziose di Roma 
in Bisanzio, città della Tracia, che egli fabbricò magnificamente 
e volle che si chiamasse nuova Roma, sebbene dal di lui nome fù 
detta sempre Costantinopoli, lasciata Roma al pontefice S. Silvestro). 
Fatta la divisione già delta cominciò a indebolirsi di mollo l’ im- 
pero d’ Occidente, cosicché nel corso di poco più di cento anni 
susseguenti, occupata 1’ Italia da’ Visigoti, da’Vandali, e dagli Eru- 
li, e presa e saccheggiata Roma tre volle, terminò 1’ impero di 
Occidente, dopo aver durato più di 800 anni nell’ imperadore Au- 
gustolo, deposlo da Odoacre re degli Eruli , che piantò per se , e 
per i suoi successori la sede in Ravenna negli anni di Roma 1227, 
e di Cristo 474. Sebbene si può dire , che l’ impero d' Occidente 
non terminasse in Auguslolo, ma restasse solamente interrotto per 
anni 318, sino all' imperador Carlo Magnò ( Continuava l’ impero 
Orientale in Costantinopoli nei successori dell’ imperador Valente. \ 
Deposto dunque Auguslolo da Odoacre re degli Eruli, e questo poi 
ucciso da Teodorico re dei Goti, continuarono questi in Ravenna 
a regnare per. anni 70, sino che da Narsele, duce di Giustiguano 
imperadore d’Oriente, fu ucciso Teia ultimo loro re, e fu presa 
Ravenna dove comandò per alcuni anni; sinché offeso da Sofia Au- 
gusta moglie di Giustiniano li, chiamò dalla Scandinavia i Longo- 
bardi in Italia, i quali, sotto la condotta del re Alboino, l’occupa- 
rono, e piantata la loro sede in Pavia, la signoreggiarono per an- 
ni 200. 

Nota. Ravenna nondimeno restò sede degl’imperadori Esarchi, 
che la tenevano 1 per nome degli imperadori d’ Oriente sino che 
Aristolfo penultimo re de’ Longobardi, vinto Eutico ultimo Esarca 
s’ impadroni anco di Ravenna negli anni di Cristo 730 in circa. 

Nota. Roma sette volte fu presa da diverse Nazioni. La prima 
volta da’ Galli Senoni sotto- Brenno loro capitano l’anno di Roma 
868 . 

La seconda volta da Alarico re dei Visigoti , che la saccheg- 
giò per tre giorni l’anno di Roma 1164, di Cristo 410. 
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La terza volta da Geoserico re de' Vandali gli anni di Roma 
1208, di Cristo 455. 

La quarta volta da Odoacre re degli Eruli, che depose Angu- 
sto imperatore 1’ anno di Roma 1227, di Cristo 474. 

La quinta da Teodorico re degli Ostrogoti 1’ anno di Roma 
1239, di Cristo 486 in circa, 

La sesta da Totila capitano de’ Goti, ed Ostrogoti l’anno di 
Roma 1310 in circa, e di Cristo 640 in circa. • . • 

I/ullima volta fu saccheggiata dall’esercito imperiale a’6 Mag- 
gio 1’ anno di Cristo 1527. 

Impero d'Oriente. Costantinopoli presa dai Latini. 

Riconquistata da'Greci. Occupata da Maometto. 

Circa all’ impero Orienta’e si deve sapere, che fatta , come si 
è detto di sopra, la divisione dall’ imperadore Valentiniano /. con 
Valente suo fratello, continuò ne’ successori di questo l’ orientale 
impero ( il quale si disse ancora impero de’ Greci ) per anni 380 
in circa, finché Costantinopoli fu presa da’ Latini cioè da Veneti 
e dai Franchi 1’ anno di Cristo 1209 in circa; nella quale occasio- 
ne quel trono fu tenuto da Baldovino Conte di Fiandra per un 
anno, e dai' suoi successori anni 63 nel qual tempo, ricuperata Co- 
stantinopoli da’Greci negli anni di Cristo 1264, Michele Paleologo 
fu salutato imperadore e continuò nuovamente l’impero dei Greci 
• per lo spazio di quasi 200 anni, sino a che Costantinopoli assalita 
ed espugnata da Maometto 11 negli anni di Cristo 1450 in circa 
, diventò 6ede del gran Turco, il quale tuttavia vi regna: 
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Muzio Scevola 22 

Narsete 84 

Nerone 75 

Nobiles, e Novi quali fossero 29 

Ninna Pompilio Re II. di Roma 22 

Numeri antichi 80 

Observalio de Coelo 66 

Observatio Tripudi! ivi 

Olimpiade 30 

Omero Poeta 33 

Optimates 29 

Orazio Coelite 22 

Orazio uccisore della Sorella 39 

Orazio Poeta 73 

Ordine Senatorio, Equestre, Plebeo 29 

Ossiodi: Soldati 70 

Ostracismo d’Atene 77 

Ottaviano Augusto 34 

, Ovidio (P.) Nasone 29 

Padova sua antichità, suoi edilìzi, 
suo studio, suo clero e capitolo 
insigne 18 

Padri, e Patrizi quali si dicevano 9 
Padri Coscritti perchè cosi dotti ivi 

Palla, che fosse 52 

Paludamento ivi 

Parti del Mondo 84 

Patrizi, Ordine Senatorio 29 

Patroni ivi 

Peculatu (de) 5 

Pecunia donde delta 80 

Perduellione (de) * 
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gì 

¥? 

23 

33 

Atì 

43 

2 

22 

69 

ivi 

29 

ivi 

22 

Zfi 

32 

24 
20 
ivi 
£4 
ivi 
49 
£2 
GB 

1 

22 


Pentecoste 

Peripalclir: Filosofi 

Pietro c l o ' » (SsJ uccisi tla Nerone 
Pindaro Poeta 
Platone 

Ponipea moglie di Casaro 
Pompeo il Grando 
Ponte Sublicio 
Pontefici Romani ‘ antichi 
Pontefice Massimo 
Popolo Remano, sua divisione 
Popularcs quali si dicessero 
Porsenna Re della Toscana 
Prefetto dell'Esercito 
Pretesta 
Pretori 
Primipiii 

Princeps de owfrcitu 
Proconsoli 
Propretori 
Proscrizione Sillana 
Pullari Sacerdoti 
Questori o Questura 
Rapimento delle Sabino 
Re di Roma 9 

Regno Macedonico , Asiatico , Siria- 
co, Egiziaco, come vennero in ma- 
no de’fiomani 

Regno‘‘de i Franchi nelle Gallie 
Regno de’Goti nelle Spagne 
Regno de’I<ongobaidi in Italia 
Repctundis (de) 

Regolo ( M. Attilio ) 

Remo ucciso da Romolo 
Roma fabbricaci: suo avanzamento: 
suoi vari governi sotto i Re, sotto 
i Consoli, sotto i Decenni i. sot- 
to i Dittatori, sotto i Tribuni Con- 
solari, sotto i Triumviri, e sotto 
gl' Imperatori 84 

Roma abbruciata da Ncrono 22 

— presa sotte volto SA 

Romolo, o Remo 4 

Rostri in Roma 3fi 

Rotte date da Annibaio ai Romani 24 

Sacerdoti Romàni . - • 09 

Sago, o Saglib militar^ 52 

Salii Sacerdoti di Marte £9 

Sardanapalo ' fig 

Scipioni 2£ 

Semis • 30 

Senato Romano dove si radunava 9 

Senatori, come interrogati in Senato ivi 

Servi, come si manomettfevano 13 


84 

ivi 

ivi 

ivi 

3 

£4 

1 


Servio Tulio sesto Ro di Roma 
Sesterzio maggiore, e minoro 
Sette Sapienti della Grecia 
Settimana, o suoi giorni 
Sibille 
Sicilia 

Siila, o Sulla (L.) 

Socrate 

Solone Ateniese 

Stilicone, cho abbruciò i libri sibil- 

» lini 

Stilo 

Stola veste romana 
Talento suo valore 
Tarquinio Prisco V Re di Roma 

— Superbo ultimo Re di Roma 

— Sesto figlio di Tarquinio Super- 
bo, violenta Lucrezia romana 

Temistocle 
Teocrito Poeta 
Tigrano Ro 
Toga veste romana 
Togato , pretesta , puerile , virile , 
tritfhfale, palmata, capitolina, pul- 
)a o atra, candida, e sordida 
Tonaca 

Tolomeo Racco Re d’Egitto , tradi- 
tor di Pompeo 
Tomiri Regina 
Tra* a Veste 
Triadi soldati 
Tribù 

Tribuni della .plebe 
Tribuni Consolavi, Militari 
Triumvirato d’oMaviano, Lepido , e 
Marc’ Antonio \ 

Tucidide Storico ' 

Tulio Ostilio terzo Re di Roma 
Torma de’ Cavalieri s 
Ulisse , ■*. * » 

Valentiniano secondo, divide l’Impe 
ro Romano in Orientale , c Osici 
dentale, con Valente 
Valerio Publicola 
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Sfi 

35 
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£9 

49 

8* 

£3 

32 

33 
22 
ivi 

ivi ' 

44 

72 
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tifi 


ivi 

ivi 

3 

84 

32 
2fi 
29 
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ivi 

33 
32 
22 
2fi 
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Si 
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Venezia, sua origine, sua grandezza £8 


Veliti soliti soldati 
Veneti perdono Costantinopoli 
Vergini Vestali 
Vesta Dea 

Verro (C.) cittadino Romano 

Vespuzio 

Vesti romane 

Virgilio 


2fi 

84 
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